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1. T L Configlia Superiore fornii Un fccotu 
I do Regolamento di Fondazione , e né 
dimanda l'approvazione all’Ordinario . 
IL Articoli di quefio fecondo Regolamento col-* 
le approvazioni , e modificazioni dell ' Ordina * 
rio. III. Egli aggiugne alcune rifleffioni alle - 
fue note. IV . Il P. Norberto a nome del Con* 
figlio confuta le ragioni dell’ Ordinario . V. ì 
Legati pii , e le Donazioni te/ìamentarie d 
favore delle Comunità non fono valide in Fran- 
cia , qualora il Re non ne abbia accordato hi 
permiffione . VI. Il Ve f covo ufa malamente 
la Bolla delilnflituto delle Orfoline contro il. 
Con figlio , ed il P. Norberto. VII. Il Confi 
gito difguflato delle difficoltà dell’ Ordinario, 
abbandona il progetto della Fondazione delle 
Religiofe . Vili. L‘ Ordinario induce il Con - 
figlio a profeguire il fuo progetto , frattanto , 
che arrivino gli ordini di Francia intorno 
aì contratto di Fondazione . IX. II Configlio 
s’ arrende a tale propofizione * X. L ’ Ordina * 
rio loda il Configlio nella fua determinazio- 
ne di far reflare le Religiofe alle condizioni . 
propone . XI. Il detto Prelato tiene una con * 
dotta diverfa da quella i ch'egli promette al 
Configlio . Xtl. Il mede fimo teflifica alle Re* 
ligiofe la fua gioja d Ilo zelo 1 che ha il P* 
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Norberto per tale Fondazione . XIII. Quefìo 
fteffo Prelato minaccia ài [comunica tutti quel, 
li, che concorreranno al ritorno d’ una Reli - 
giofa , la quale non vuole rimaner a Pondi . 
cbery . XIV. Ingiujlizia di quefle minacele . 
XV. Il P. Tommafo avveri ifee il P. Nor- 
herto di non fidarfi del Vefcovo , e de’ Gefui- 
ti . XVI. Vi è motivo di temere ! ingiù fi a 
f comunica del Prelato. XVII. Lettera dell * 
Ordinario alle Rehgiofe , in cui loro dichia- 
ra il P. Norberto inabile per aver approva- 
to il Confidilo nelle fue pretenfioni . XVI 
L’ irregolare procedere del Veftovo gì ufi i fica 
la condotta del P. Norberto . XIX. Contraddi. 
Ztoni ) nelle quali cade l Ordinario . XX. Il 
P. Norberto 1‘ informa , come il Configlio non 
fi riporta punto a’Juoi pareri in tutti gli 
Articoli del contratto . XXI. V Ordinario di 
S. Tommafo non cerca la Pace. XXII. IIP, 
Norberto prende il partito di non più immif- 
chiarfi colle Religio f e fino a nuovo Ordine . 
XXIll. La Superiora delle Reltgiofe fa umi*. 
li fuppliebe al P, Norberto , che fi fofpetta y 
abbia fecrete relazioni colli Gefuiti . XXIV. 
Il Vefcovo di S. Tommafo contr ogni afpet . 
fazione fcrive al Configlio , ch’egli lo cita al 
Tribunale di S. M. XXV. Un Inglefe offre 
una fonema di denaro a quefla nuova Fonda, 
zione per collocarvi una fua Figlia . Queflo 
fatto conferma l'equità del contratto . XXVI. 
Regolamenti per le donzellanti fìefi. dal P. 
Norberto , e approvati dal Configlio, XXVIL 
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Due Capi d’ ac cu f e portati da’ Gefuiti alla 
Corte di Francia avanti , che vi arrivino i 
di lui fcritti . XXVIII. Lettera di Pondicbe - 
ry de' 9. Ottobre 1738. ail’ Ordinario di Sj 
T ommafo approvata dal Governatore , da 
Cappuccini , e dalle Religione. E (fa dimofira 
la calunnia imputata al P. Norberto . XXIX. 
Le Fondazioni Reali non abbifognano di ale u. 
na confermazione. XXX. Rifpofta del P. Nor. 
berto a due dubbj , che /’ Ordinario gli prò* 
pone , veduta dal Governatore . Ejfa conferma 
la precedente. XXXI. Il P. Tommafo dipin * 
ge il Carattere de’ Gefuiti al P. Norberto , ed 
approva la feelta , che fi è di lui fatta per 
governare la Fondazione delle Religiofe . XXXII . 
Vna delle Religiofe avanti di ritornar in Eu* 
ropa attefla in ifcritto , che il P. Norberto è 
(iato unanimemente eletto Superiore . XXXIII . 
La Superiora delle Religiofe fa la fìejfa tejìi - 
ficazione . XXXIV. Avanti V arrivo delle Re* 
ligiofe il P. Norberto rapprefenta alla Com - 
pagnia dell’ Indie di inandar Femmine non 
claujìrali ; ma le fue rapprefent azioni non ar- 
rivano sì pre/io a Parigi . XXXV. Egli fpe- 
difee la fua Orazion Funebre a un Diretto*, 
re , e P informa , come il Signor Dumas lo 
ha prefentato alla cura di Pondichery . XXXVI. 
Rifpojìe del Direttore a! P. Norberto . XXXVII. 
I Gefuiti in damo s' autorizzano delle let- 
tere del P. Tommafo a fuo favore .XXXVIII. 
Varie teHific azioni a favore del P. Norber- 
to . XXXIX, Motivi , che hanno potuto indur - 
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re il P. Tommafo a fcnvtre U lettere cita- 
te da' Gesuiti contro il P. Norberto . XL. I 
Gefuiti fono convinti d’ aver falbamente ac -, 
cufato il P. Norberto } che tacciarono di fal- 
fario, XLI. Nello flejfo tempo , in cui i Ge- 
fuiti accufano il P. Norberto di delitto di 
falfo , e di fubornatore a Pondicbery , vien 
egli nominato Paroco , e Superiore . XLII. Il 
Vefcovo nomina il Superiore de' Cappuccini 
per fuccedere in luogo del P. Norberto , il qua, 
le ritorna in Europa , e gli accorda le facol, 
tà di Vicario Foraneo. XLI II. Il Va f cello , 
fu cui s' è il P. Norberto imbarcato , non po- 
tendo più fojfrire il mare , dà fondo nel! I fo- 
la di Francia , onde il P. Norberto ritorna 
a Pondicbery . XLIV In tutt’ i luoghi , ne' 
quali s' è il P. Norberto fermato , fi trove- 
ranno degl’irrefragabili tefiimonj , i quali fmen- 
tifcono i Gefuiti. XLV. Il Superiore de’ Cap- 
pucci ni col carattere di Paroco non vuole più 
permettere a’ Gefuiti d' afcoltare le Confezioni 
nell' Oj pi tale della fua Parrocchia . XLVI. Il 
Vefcovo Gefuita prende a proteggere i PP , 
Gefuiti contro il Curato Cappuccino di Pon- 
dicbery . XLVII. Il Superiore de' Cappuccini 
dimoflra al Prelato , ch’egli fofhene ; Gefui- 
ti con pregiudizio de’ diritti Parrocchiali , e 
gli accufa , che fieno ovunque Perturbatori del 
buon ordine. XLVIII. Il Vefcovo dirigge una 
Ri f po/la al Superiore piena di principj prò - 
pr'j a confervar il difordine , e dannevoli al- 
la falute delle anime, XLIX. Dimoflra fi , che 
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il Prelato ragiona impropriamente , ftttbilen- 
do delle Regole contrarie alla di f ciplina della 
Cbiefa , 

I L Configlio di Pondichery, quantunque poco L 
foddisfatto delle opposizioni, e difficolta dell’ p C j n M* 
Ordinario , non laficiò per quello di procede- Po “ d ' 
le alla Riforma del contratto . Elio Iperava , che un o[™ do 
per mezzo di tale diferenza folle il Prelato per *"I*. 
arrenderli , e cosi non li avelie a ricorrere in ne c hi e d« 
Francia per un’affare, che naturalmente fi dovea p a pprov. 
conchiudere fui luogo. Andò però delufa la Ipe- dall’Ord. 
ranza del Configlio , giacché il Vefcovo di San 1739. 
Tommalò nuove difficolta oppofe al fecondo con- 
tratto, che l’imbrogliaron più delle prime, e ciò 
non punto fenza cagione . Si fece egli ad inten- 
tare un procelle , perchè i Fondatori non voleà- 
no Rendere di più la loro liberalità a di lui ri- 
guardo; ed un procello fondato fopra un motivo 
di quella fatta potrà mai dirli conforme alla giu- 
dizi , ed alla equità? Abbiamo già noi fatto ve- 
dere nel libro precedente il contrario ; ma fem- 
pre più fi manifellerà ciò nel prefente . Ecco per 
tanto la lettera fcritta dal Configlio di Pondi- 
chery a’ 3. Gennajo 17^9. la quale precedette il 
•fecondo Regolamento di tale Fondazione . 

MONSIGNORE . La Compagnia dell’ Indie 
avendo fatto venire in quella Città cogli ultimi 
Vaicelli, attefa l’ inchieda da noi fattale molti 
anni tono , quattro Religiofe Orloline della Co- 
munità di Vanne*, abbiamo noi intraprefo le di- 
fpofizioni , che ci lòtro parfe le più convenevoli 
per lo dabilimento di quella Cafa , affi curando 
alle Religione una diffidenza, ed un onello man- 
tenimento giuda il loro dato . Siccome tale Fon- 
dazione si fa interamente a fpefe della Compa- 
gnia, e della Colonia, fenza che alcun Partico- 
lare vi abbia con alcuna elemofina , o donazio- 
ne contribuito; cosi penfiamo , che fpetti a noi 
l’obbhgo, ed il diritto di fare alcuni regolamen- 
ti , che debbono eller efeguiti , e fenza de’ quali 
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quefto ftabilimento sì vanraggiofo alle Colonie 
Francefi non potrà aver luogo . Vi fpediamo per 
tanto, Monfignore, li qui aCclufì Regolamenti , a* 
quali vi preghiamo di porre la voftra approvazio- 
ne , e di avere in quella occafione più di riguar- 
do «Unoftf© zelo, ed al vantaggio, che deve ri- 
luttare da uno ftabilimento sìneceftario per l’edu- 
f. . i cazione delle fanciulle , cui certe formalità , ed 
c ulanze ftabilite in Europa per le circoftanze- , e 

1 diftanza de’ luoghi divengono inutili, ed impoffi- 
! ' bili - Siamo perfettamente informati della voftra 
Religione, e del voltro zelo per la Gloria di Dio', 
e la lalute del Proftìmo , onde crederemo , che più 
non fopravverranno difficoltà inalpettace a ren- 
dere infruttuofe , ed inutili non foto le noftre cu- 
re, e pene; ma altresì tutte le fpefe confiderevo- 
li, che la Compagnia ha fatto fino al prefente . 
Con che ci protestiamo con ogni rifpetto , Voftri 
Ùmiliflimi ec. (fegn.) Dumas , LeGou , Diroir , 
Dulaurent , Mirand , Ingrandì, e Gaulard. 

Siccome i cambiamenti fatti in quefto fecondo 
Regolamento non riguardano , che alcuni Artico- 
li , darem noi qui fblo intieramente quelli , i quali 
fono flati mutati , rimettendo il Leggitore per 
gli altri al primo Contratto riferito a pag. 244. 
del Lib. II. 

IX. Avanti di divenire agli Articoli , preflo de’ qua- 
2. Regol. li fi è pofta l’approvazione tale, quale diedela il 
del Conf. Prelato colle modificazioni, e di lui Note ec. fti- 
colle appr. miamo opportuno di riferire la Rifpofta data dall’ 
c modific. Ordinano al Configlio in latino, che abbiam noi 
dell’Ord. q U i tradotta, in Italiano. 

* eia fcun Nobihjfimo Governatore , e Signori dei Coniglio 
articolo . Superiore . Avanti di rifondere alla lettera del 
Configlio Superiore di Pondicbery , mi fono intiera . 
mente applicato per lo fpazio di due giorni a me - 
di tare , e / crivere le rif.ejftoni , ch'io ho pofie in 
margine , e nel fine degli Articoli. Faccia il Cieloi 
che tutto avvenga felicemente , e che giufta i miei 
voti ne fiegua la Gloria di Dio , e la buona educa- 
zione delle Figliuole . Si ha luogo a Sperare , che 
coll' aj ut 0 del Signore vantaggiofamente fi riufeirà 
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per V onore di Dio , e per V ornamento della Città 
di Pondicbery , e di quefla Dioctfi . Con unsi lode- 
vole dijegno la Compagnia Fr ance fé dell' Indie eter- 
nerà il Juo nome , e giammai perirà la gloria del 
fuo zelo. E ff end' io flato dijfufo nelle Note da me 
fatte J opra gli Articoli , e jpecialmente nell ' ultima 
mia Ttflefftone non voglio maggiormente fiancarvi 
con quefla lettera , defiderando , che il Signore vi 
confervi con perfetta Jalute . Meli apur li. Gennajo 
* 719 - 

Segn. Giufeppe di Meliapur . 

Articoli del Contrattò di Fondazione * 

Gli Articoli I. II. Ili. IV. V. VI. e VII. fono gli 
fteffi riferiti a pag.244.e fegg. » 

Il primo è flato approvato confeguentemertte al Note dell 
Contratto almeno per un Ofpizio Regolare . J Ordinar. , 

Il II. e il III* fi è approvato conjeguentemente al 
Contratto . . 

Il IV. pare , che abbifognerebbe di moderazio- 
ne i avvenendo il cafo d' una urgente careflia fecon- 
do il parere di Perjone prudenti , qualor le Reli- 
gioje non abbiano altrove , quanto è loro neceff ario « 

Il V. e VI. ver.gon approvati conjeguentemente al 
Contratto . 

Il VII. io P approvo come prudente , purché ciò 
fi faccia in guifa di fupplica , e non di comando . 

ARTICOLO Vili. 

Che le avverta in feguito , che fi prefentafle a 
Pondichery qualche Soggetto per eflere Religiofa , 
la lua dote verrà regolata da Monfig. Veloovo di 
S. Tommafo, o fuo Delegato Francefe , e dagli 
Amminiltratori della detta Comunità unitamente 
alle RR. Madri Religiofe . . < 

Il Parere dell' Ordinario farà decifivo , ed il ri- 
manente non farà riguardato , che come configlio . 

Converrà però , che vi fi abbia qualche confidera- 
z ione . 
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ARTICOLO IX. r 

Allorché Monrtgnor Vefcovo , o fuo Delegato 
giudicherà a proposto per gravi ragioni di riman- 
dare in Francia qualche Religiosa, elfo ne infor- 
merà il Governatore per da lui ottenere il pai* 
faggio fopra uno de’ Vafcelli della Compagnia. 

> Do per aggradita tale deferenza . 

ARTICOLO X. 

Similmente , fe lì trovaffe nella Communita 
qualche Reltgiofa, la di cui condotta , ed il ca- 
rattere fortero dannevoli , o motivo di cattivo 
efempio nella Citta, ella farà rimandata in Fran- 
cia ; e Monfig. Vefcovo non potrà ricnlare la fua 
ubbidienza a tale inchieda, che gli fata fatta dai 
Configlio . 

Fa di meftieri , che fieno precedute delle lamen- 
ta , o che il difetto fiafi refo pubblico , ed allora F 
Ordinario deve ajfumerne le informazioni , per poi 
pronunciare il fuo giudizio, e veder altresì , je la 
prig onia non farebbe baflante per togliere lo jcan- 
dalo , e proccurarne V emendazione , che fe non fi 
può togliere lo fcandalo, allora è necejfario di ri- 
mandare la Reltgiofa in Francia. 

ARTICOLO XI. 

Il Moniftero farà Tempre provveduto di un Su- 
periore Ecclefiaftico in qualità di Delegato dell’ 
Ordinario , par a di lui nome agire , il quale farà 
fceltoda’RR. PP. Cappuccini ftabiiiti a Pondi- 
chery , per mantener il buon ordine nella detta 
Comunità giulta il di lei Inllituto, ed il Jus co- 
mune, e provvedere a tutto ciò , che ila della 
competenza Ecclefiaftica . Egli potrà infìeme erte- 
re Direttore ordinario di cofcienza , le le Religio- 
fe così defiderano; in diletto effe lo iceglieranno 
fra gli Ecclqftallici Fraucefi , che fono in quella 
Città. 
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11 Vejcovo non ba alcuna difficoltà di delegare la ^ ota • 
fua giunfdizione al Direttore , o ad altro Franceje 
capace per i cafi , che poffon avvenire, [ opra tutto 
quando efigono pronta provvidenza . Per altro quella 
J celta dev' effere fatta relativamente all ' lnftituto , 
ed all'ufo, che praticali in Francia . Le' Re ligio! e 
non fi peffono fcegliere alcuno per Confeffore , j' egli 
non è jpecialmente approvato per ejje dall' Ordi- 
nario . 


ARTICOLO XII. 

Quello e lo lte/fo del da noi riferito alla pag. 

M7 . 

Per quanto appartiene a quefi' Articolo , il Ve [covo Notai 
intieramente rimertefi alla pratica , ebe Juffifte in 
Francia ne' Moni fieri fondati , e dotati da S. M. 
Criftianiffima , o dalle Città. Monfignor Vefcovo di 
Vannes , cui le fcriverò , [lentamente m' informerà 
di tal pratica , ejfendo ciò altrove contrario all' una- 
nime fentimento de' Dottori , i quali pretendono , che 
non vi fia punto tale diritto per la Cbieja d' un 
Monifiero , quantunque fondato , e donato ec. qualo- 
ra almeno al principio della Fondazione non fiafi 
ottenuto il confentimento del Papa ; onde l' argo- 
mento , che fi potrebbe dedurre , da quanto fi pratica 
a riguardo d' altre Chicle , o beneficj , non è appli- 
cabile al nofiro calo . 

ARTICOLO XIII. 

Il Superiore de’ RR. PP. Cappuccini farà pre* 
gato di dare il Soggetto , che gli farà chiedo , e 
che fembrerà il più convenevole a fare le funzio- 
ni di Superiore del detto Monillero , il quale vi 
dirà la Mefla ogni giorno , e vi amminiftrerà i 
Sagrameli , e farà tutte le altre funzioni con- 
cernenti al luo Miniftero . A tal effetto gli fa- 
ranno pagati annualmente per onorario 100. pa- 
godi , e iomminiftrati 120. boccali di vin bianco, 
o'roilo,e 12. boccali di aquavita , i quali 100. 
pagodi faranno rimedi nelle mani del Superiore 
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delI’Ofpizto de’ RR. PP. Cappuccini per dilporne. 
Il detto R. P. aver* un alloggio attinente al Mo- 
niftero, per ivi Toggiornare lolamentc in cafo di 
bilogno , e Tempre colla permiTfione del Ino Su- 
periore Maggiore, o Locale; ed in calo, che con- 
venga cangiare il detto Superiore, ciò leguirà all y . 
inchieda , che il Coniglio fata al Superiore Ge- 
nerale de’ RR. PP. Cappuccini, il quaie larà pre- 
gato d’accordare un’altro Soggetto; e quello Su- 
periore eilendo Cappuccino, Tara Tempre dipenden- 
te dal luo Superior Generale, il quale potrà le- 
varlo , qualora gli parerà , avvertendone il Con- 
figlio , e prenotandogliene un’altro, ch’elio giu- 
dicherà p ù capace per impiegare in di lui vece 4 
. Q:>-flo Articolo Juppone ciò , che prefentemente 
non fi può Jupporre ; Poiché fi deve afpettare lari / - 
pofta autentica , che fi mand rà da Francia. Sono 
per altro jorpre/o , in reggendo , che non fi afiegni 
punto alla Perfona , di cui fi tratta , un mezzo Cai 
rateilo di vino , come fi è fatto con ciafcuna Re li- 
gio] a . 

ARTICOLI XIV. XV. XVl. 

Sono gli llelfi degli eTpofli a pag. 148. e Te- 
guenti . 

Approvo il XIV. come conforme al fine propofio , 
e all' lnfiituto delle Reltg'ofe di S . Orjola . 

Circa il XV. Sarà più convenevole di comunica- 
re quefti Regolamenti al Signor Governatore , man- 
ti chi 1 efft fieno approvati , affinchè egli veda , Je al- 
cuni di effi fono contrari a' diritti del Re , al be- 
ne della Città , ed al diritto della Compagnia dell ? 
Indie . . . . 

Intorno al XVI. Sarà mefUeri attener fi all' Jtifli- 
tuto, ed all' tffo offervato in Francia \ e per quan- 
to fpetta al diritto di prefiedere , fi deve attenderei 
ed ojfervarc , quanto praticafi in Francia . 
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ARTICOLO XVII. 

* > 

Come il Conlìglio Superiore di Pondichery s’ e 
incaricato di lommimitrare ec. pag. 149. 

Fatto, e itabilito nella Camera del Coniglio a 
Pondichery il dì $1. Dicembre 1758. Sottolcritti , 
Dumas , Lo Gou , Diroir , du Laurent , Ingrand , 
Miranda Gaulard\ e per il Conliglio Boyteau ; e 
più abballo lottolcr. Fr. Norberto Cappuccino Mif- 

fionarto Appofiolico òup Suor Margherita de 

Marqusz di S. Gelrrude Superiora delle Religiofe 

Orlolme di Pondichery Ind Suor Perina di 

Marquez , Suor Maria Tereja] di S. Gioacbimo de 
la Guittonais , Rehgioja Orjol. 

In virtù del Contratto ratificato fra le parti , il 
diritto delle annue penjtoni è al Montflero acquifla- 
to, e così 1 legati , le donazioni , e le Eredità ven- 
gon immediatamente al Montflero acqui fiati , nè le 
Rel'gioje pojjono cedere tale diritto, poiché è dive- 
nuto comune alla Religione, nella fleffa gufa , che 
un therico non può cedere il juo diritto rP immuni- 
tà . Da che ne fiegue , che in tutte quefte coje bijo- 
gna ojjervare Ptnfiituto, confermato dal Sommo Pon- 
tefice , e ricevuto tn Francia col conjentimento di 
S. M. Cnfiianijfima \ di più la Compagnia di Fran- 
cia delle Indie potrà o/fervare , che quelli , i quali 
hanno Fondati , 0 dotati Monifierj a loro jpefe , 
non hanno per quefio pretejo un eguale diritto Jopra 
i legati , e le donazioni , ed il rimanente . A Melia- 
pur a’ ir. Gennajo 1739. (tegn.7 Giujeppe Vejcovo 
di Meliapur . 

Le Religiofe Orfoline di Pondichery debbono effere 
dirette , giufia il loro lnfittuto approvato dal Som- 
mo Pontefice , e fecondo quanto fi pratica con edifi- 
cazione in Francia Jciente , e conjenziente Sua M. 
Crifl'aniffuna . Non appartiene dunque a noi for- 
mare una nuova Regola della loro condotta ; poiché 
P Infittalo delle Orfoline non foto riguarda lacofcien- 
z a , ed il cammino , che alla perfezione conduce \ 
ma la proprietà ancora , e P ammimfir azione de' be- 
ni \ Se dunque noi dalle predette tofe ci dipartii 

.tno* 


Nota. 


III. 
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tno , faremo infallantemente tacciati di contraveni- 
re all' Inflittilo , ed alla pratica ricevuta in Fran- 
cia . Non ho io in mano l'inflituto intiero delle Or, 
filine \ ma folo una copia della Bolla del N. S. 
Padre Papa Paolo V. il quale ha approvato T in- 
flittiti , e le Regole , cb' erano fiate fatte per il Mo~ 
niflert di Bordeaux ; di effa mi fono fervi to a ri- 
guardo di quante qui ferivo \ e fenza timore di ef- 
Jere tacciato di temerità non manco di fervirmene 
ancora , per iftendere alcune riflejftoni fopra gli Ar- 
ticoli ; ed a tal motivo attribuire fi deve , cb' io per 41 
mia difefa farà alcune offervaz’oni , ebe bo cavate 
da tale Bolla , e cbs mi fono parfe proprie al mio 
difegno . Eccole dunque . Dal S. 2. Noi colla detta 
autorità , e per jempre applichiamo , ed appropria- 
mo a tale Moni fiero tutt' i Beni mobili , ed immo- 
bili , che gli faranno lafciati , e donati da ciafcund 
pia Perjona per qualunque fiafi difpofizione , ed a 
con fider azione delle Religiofe , che juceejftvamente in 
avvenire vi faranno introdotte , o in altra qualun- 
que maniera, fenza che fopra ciò fia dimandata la 
licenza dell' Ordinario del Luogo , nè da chiunque 
altro . 

Dal S. ?• Vi fi è parlato della Superiora > cui è fia- 
to conceduto il potere , e la facoltà di fiali lire , de- 
putare tanti Amminiftratori , e Governatori , quanti 
le piacerà , li quali abbiano la cura , tutela , e di- 
fefa delle cofe , e beni di detto Moniflero per quel 
tanto di tempo , in cui ad effa piacerà di tenerli f 
potendo effa ( tutte le volte , che farà bifogno ) can- 
giarli , de por li, levarli , e metter altri in loro luo- 
go. Nello Itelfo §. 3. Di fare ogni forte d'ordinan- 
ze lecite femprt però onefte , e non contrarie a' re- 
golari Infl liuti del detto Ordine , ni alle Regole , e 
Conflituzioni preferi tt e dal detto Frante feo Cardina- 
le y e le quali faranno da Lui e fami nate , 0 dall 1 
Ordinario 1 cb; farà allora. 

Dal §. fi. Cb; tutte fieno all'Ordinario foggette 
gì ufi a t Decreti del Concilio fieffo di Trento; nè pcf- 
fano giammai fólto alcun pretefto , 0 per qualunque 
autorità, tanto per effe , quanto per altri , effere ri- 
dotte folto la direzione de R golari . v . • 
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, Da/ 5. IX. Sia loro dall' Ordinario defilato un 
Confcflore , co/»’ ttf/f Jiimerà a proposto , cui farà afi 
jegnato ad arbitrio dell' Or dinario un J alario inciaf- 
cun anno oltre il fuo vivere ec. , - 

Dal 5 . 19. Ad uno de' canti della Cbiefa fempre 
nella Claujura del Moni fiero, 0 di quella Caja , fi a 
fatto un gran Cortile con una fabbrica tutt' all' in- 
torno tirata , ove quando le Madri , e Suore Mae - 
ftrt arriveranno per in legnare , oppure, che fia da- 
to l'ultimo jegno per le claffi , le due porte, cioè 
quella di fuori , e quella di dentro Jaranno chiuje 
con chiave , e Ih a due a due entreranno effe avan * 
ti , e dopo mezzo giorno , fempre fiondo prejente Ite 
Affiliente, indi dopo due, 0 tré ore fi ritireranno le 
Rehgiofe ne' loro Cbiofiri , e finché quefii faranno 
cbiufi, e non altrimenti , non potranfi aprire le por- 
te del gran Cortile , che conducono fuori , acciocché 
le fanciulle , che non fono in Penfione ajJ Moni fiero, 
poffano ritornare alle loro Caje . 

Dalle dette, ed altre cofe nella fleffa Bolla con- 
tenute apparirà fenza dubbio d' ejjer io {ufficiente- 
mente edotto di quanto devefi ojfervare circa le Re- 
ligiofe Or [oline . Se il R. P. Morbino tutto ciò avef- 
fe Japuto , egli no » arerebbe formato un sì gran pu- 
nterò di Articoli, fenza comprender quelli, che il 
Signor Governatore ba di g'à rigettati ; e fé non fi 
facea punto attenzione alle mie rifiejfiouì pr elimina-, 
ri , non farebbero fiati gli Articoli modificati , come 
fon ejfi prejentemente , Prego dunque tfiantemente di 
{pedine tutti quefii Articoli con tutte le mie rifieffio- 
ni , 0 le loro copie autentiche a' Signori Direttori 
Generali , ed ancora le fi può , a Monfignor VefcoVo 
di Vanne s , affinché fi rifpedifca la deci {ione di tut- 
to, jeaza che alcuno Je ne peffa offendere . AMe- 
liapur 11. Gennaro 1739. Sottojcritto Giuieppe Vcfc. 

> di Meliapur , 

Repliche alle Note dell' Ordinario , Da Pondichery 
a’ jj. Gennajo 1739. w 

l* • - - - • , > 

L’Apologià da noi fatta del primo Contratto 
per quella Fondazione prova moie* ampiamente,, 

che 
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IV- che le rifleflìoni di Monfignor Vefcovo non fono 
liP.Norb. foiide ^ quanto elio (e le imagina. La difgrazia 
a nome del V0 i utO} c h e ta [ e Apologia non (ìa alle di lui 
i e con ’ mani peryenuta , avanti ch’egli le avelie fatte i 
— del ma Eccome ora deve averla ricevuta, noi lo pre- 
V. Gef. ghiado a leggerla con qualche attenzione, ed a 
tale motivo ci difpenferemo di far qui lunghe of- 
fervazioni. Gli diciamo però alla prima, cheMon- 
fignore ienz’ affaticarli , e ttuccareil Configlio con 
tante note, e Scritture, averebbe potuto attener- 
li alla fua protetta polla in capo del primo Arti- 


colo . Egli protetta di non pretendere alcuna co- 
fa , che non fia conforme alle ufànze ricevute in 
Francia, e che non fia accetta a S.M. Dopo ciò 
non rimanea altro , che fpedire il Contratto del 


Configlio al Tribunale Sovrano di S. M. perche 
ivi fi decidefle , fe gli Articoli ttipulati dovettero 
eflere cenfurati, o approvati; ma dappoiché è piac- 
iuto a Monfig. Velcovo di fare le lue note; il 
Configlio Superiore, ed il P. Norberto devono far 
le loro . Cominciamole dunque collo fletto ragiona- 
mento, che egli ha contro di noi impiegato. O il 
Configlio llipulante il Contratto di Fondazione del- 
le Religione ha l’ autorità di porvi degli Articoli 
per il bene di tale flabilimento , o quello eccede 
il di lui potere . S’ egli ha una tale autorità , l* 
Ordinano non deve dunque ricufargliela ; S’eipoi 
non l’ ha , la Compagnia dell’ Indie di concerto 
con Monfignor Vefcovo di Vannes avea dunque 
torto di rimettere al Configlio la formazione de* 
Regolamenti per tale Fondazione , Io che ficura- 
mente non fi può dire. Se dunque la Compagnia, 
e Monfignor Velcovo di Vannes hanno riconoiciu- 
to nel Configlio di Pondichery tale autorità, po- 
rca dunque etto determinare, difporre, formare, 
e decretare tanti Articoli, quanti giudicava a pro- 
pofito per il bene di tale Fondazione , purché etto 
non s* immifchiaffe in ciò, che appellali fpirituale. 
Ora di tutti gli Articoli decifi , determinati , de- 
cretati, e ftabiliti dal Configlio non ve n’è pur 
«no di tal natura, riguardando ciafcune materie, 
che fono della competenza de’ Tribunali Secolari; 
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Dunque l’Ordinario non potea legittimamente agi- 
re, come ha fatto col Configlio. Egli non ha che 
la voce di rapprefentazione per obbligarli ad ele- 
molìnare in luo favore de’ diritti , che a le mede- 
fimo riferva, alla qual cofa avrebbe dovuto più 
feriamente riflettere; ma veniam’ora alle Note, 
eh’ egli fa fopra ciafcun’ Articolo . 

Sopra il i. L’Ordinario pretende , che fi dia il 
nome d’ Ofpizio Regolare ad una Fondazione, che 
fi (pera , anderà facendoli in pochi anni una nu- 
merola Comunità. In virtù del contratto ella e 
comporta di Religiofe Profefle più di quelle abbi- 
fognino per fare elezioni canoniche; e perchè dun- 
que fi vuole trattar quello Monillero d’Olpizio? 
11 Configlio però non ama d’ iniettarli per tal no- 
me , purché i fuoi Regolamenti fuflillano giuda il 
fuo deliderio . 

Gli Articoli z. e J. fono approvati fenza tccc« 
zione . 

Intorno al 4. L’ Ordinario pretende , che fi mo- 
deri , avvenendo una penuria , giuda il parere di 
Perlone prudenti . Tale modificazione non è ella 
inutile? Imperciocché, le la penuria crelce a un 
tal punto , che i Francefi non pollano più fiiffifte- 
re a Pondichery, ficcome elfi faranno aftietti a 
ritornare in Francia, e cosi faranno anche le Re- 
ligiofe , redimendoli a’ loro primi Monirteri . La 
diffidenza del Prelato non fembra erta , che offenda 
la fiducia, che devono avere le Religiofe, eiCri- 
ftiani nella Divina Provvidenza?* Almeno erta lup- 
pone , che la Compagnia delle Indie , ed il Confi- 
glio Superiore portano edere capaci in un cafo di 
penuria , o di careltia di lafciar morir di fame le 
Religiofe nel loro Monillero fenza loro predare 
alcun foccorfo ; ed io tale ipotefi , che idee Ivan- 
taggiofe lòn quelle contro i detti Signori , i quali 
fi la , che non hanno mai mancato di loro affillen- 
za , e continui fovvenimenti verfo i Miflionarj , 
e tanti altri Sudditi del Regno nelle loro Colonie? 
Non è forle noto eflcr i Fondatori obbligati per 
ogni ragione di mantenere gli (labilimenti da erti 
formati ? % 

Op.Norb. Tom, VI B Gli 
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Gli Articoli J. c 6. fono approvati lenza modi fi. 

Cucì il VII. L’ Ordinario efige, che la cola 
facciati in via di Supplica, e non di comando^ 
Non pretende il Configlio di comandare a Monfig. 
Vefcovo di Vannes, ne a’ Signori Direttori della 
Compagnia dell’ Indie ; e per quello ei fi ferve del- 
la feguente elprefiione: faranno pregati ec. ma il 
detto Prelato, e i detti Signori lono troppo illu- 
minati , affinchè dipartirfi non debbano , da quanto 
prefcrive un sì opportuno articolo. Ed in fatti, 
che leguirebbe di Religiolè indotate, qualor avve- 
nne il calo, che necelfario fi nputafle di riman- 


darle in Francia? , „ _ 

Circa 1’ Vili. Articolo. Pretende l’Ordinario, 
che il fuo voto per la dote d’una Religiofa , che 
ricever fi voglia in tale Moniftero , debba elio fo- 
lo edere deeilivo , e che quel del Configlio , e de- 
eli altri non venga riguardato, che come conlul- 
tivo . E’ dunque quello un diritto per le chiaro? 
Su qual principio è elfo fondato? E’ facile di ve- 
dere, che in cafo, d’un tale ftabilimento , potreb- 
be in qualche modo il Vefcovo di S. Tommalo 
difporre de’ beni del Configlio Superiore, o della 
Compagnia dell’ Indie. Si faccia l’ipotefi, che una 
Giovinetta fia ricevuta in Moniftero col telo vo- 
to decifivo del Prelato per riguardo alla fua dote; 
tale dote farebbe o una fola lomma di denaro , o 
una fifta pendone , che i Parenti le affiore- 
rebbero per tutti gli anni; le e una loia iornma 
di denaro, non potendofi a Pondichery impiegarla 
in fondi , chi farebbe fruttificare tale denaro? Se 
i Parenti poi aftìcurano un’annua pendone; per 
quanto fofs’efla accurata, in un Paele , com’è 
quello , larebbe fempre a gran rilchio fottopolta . 
In cafo dunque, che tale pendone vernile a man- 
care, chi vi fupplira? Naturalmente dovrebb el- 
fer quegli fecondo ogni giuftizia, il quale ha ac- 
cettato la dote, e l’ha giudicata {ufficiente , e va- 
levole. Avvenga dunque ciò tetto que Velcoyi , 
i quali abbiano un titolo notici fficiente per la lo- 
ro lulfiftenza, uno di quelli eWndo il Vefcovo di 

S. Tom- 


Digitized by Coog 





<•£ 19 


fri .ri i. ■■ ... • lìM 

S. Tommafo , fpetcer'a dunque a lui d’ incaricarli 
di tali avvenimenti ? Pare anzi, che nè il Velco- 
vo prelente, nè i di lui Succefiori pollano di buon 
animo lotcometterlì ad un tale carico , dacché 
tale Velcovato non ha di tìlTo , per quancodicelì < 
che circa mille franchi , donatigli dalla liberalità 
del Re di Portogallo. Il Conllglio Superiore pre- 
fumé ancora , che l’Ordinario , il quale intende di 
riservarli quello diritto, non accetterà punto tale 
carico i ed è per quella ragione, ch’egli ilarà lai- 
do a non punto cederlo per il bene della Fonda- 
zione. Non potealì dunque formare un più faggio 
regolamento di quello j in conlìderando tutte le 
circollanze del luogo ec. ed il Coniglio potea da 
i e Hello privativamente regolare la dote ,- lenza a 
tale oggetto confultare nè l’Ordinario, nè il fuo 
Delegato , ballando , eh’ elio s’ incaricane di for- 
nire un’annua pendone alla Giovinetta, che foL- 
fe Hata animella in Monillero .Siedi l'opra rife- 
rita un’ampia dichiarazione di Luigi XIV. in cui 
apertamente fi vede, che la dote è regolata dall’ 
autorità f'ecolare. In fatti egli è forle l’Ordinario 
di S. Tommafo quegli, il quale ha la voce deciti- 
ya per regolare le pendoni, che la Compagnia dell’ 
Indie accorda a’ Curati negli Habilimenti , ch’ella 
ha in quelli Paefi ? Si è mai il Vefcovo ingerito 
nella decifione delle Pendoni affegnate a’ Preti 
Mifiìonarj delle Ifole di Borbon , e di Francia? 
Non fono forfè i Signori Sindici , e Direttori di 
tale Compagnia quelli , i quali le hanno cogli (lei- 
fi Preti determinate? Perchè dunque un Prelato 
foreltiere pretende di aHoggettare il Configlio al 
fuo Tribunale in un affare temporale? Non lo 
condurrebbe egli in feguito a Lisbona, s’efib non 
fi lòttomettelle alla fua decifione . 

. Circa il IX. Articolo. Chiaramente fi vede, che 
l’Ordinario vuole, che il Configlio fiipuli nelfuo 
contratto condizioni contrarie alle leggi del Re- 
gno . Egli efige qui, che nel cafo, in cui una Re- 
ligiofa dia Icandalo , il giudizio fopra di efia fia a 
lui rifervato, ciò, che è alfolutamente contrario 
alle ufanze di Francia. In vi*tù di elio uno Scra- 
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niere non può avvocare al fuo Tribunale un Sud- 
dito di S. M. Criltianiffima . Il Prelato Portoglie- 
le lenza faper la lingua, e fenza aver praticadel- 
le nollre leggi pretende , che le gli debba lalciare 
il diritto di tare, e decidere il Procelfo contro una 
Religiola Francefe; ch’egli la debba giudicare, e 
condannare ad una prigione , avanti che fi riman- 
di in Francia nel luo primiero Moniltero . Perchè 
non la focromette ancora alla inquilizioni diGoa? 
Può dirti mai convenevole, che Fondatori tali, 
quai’è il Coniglio, accontentano di riporre nel lo- 
to contratto limili condizioni? Egli è anzi più 
confentanco , a fine di evitare lo Icandalo fra una 
nazione di Gentili, e di anche confervare, per 
quanto fi può, la reputazione della Religiola, ri- 
mandarla lenz’ alcuno flrepito , e lenza Proceffi, 
ì quali non fi potranno fare , che con qualche cla- 
more. A riguardo poi della ubbidienza, con cui 
la Religiofa deve ritornare nel fuo primo Moni- 
fìero, tembra pure, che non fia convenevole , che 
fi dia dall’Ordinario Portoghefe, ma bensì dal Su- 
periore Francefe di tale Moniflero . Dovera una 
Religiofa porti in viaggio per Francia con una ub- 
bidienza ferina in lingua Latina, o Portoghefe, 
quando il Vefcovo ftello di S. Tommalò confefTa, 
ch’egli non la nè fcrivere , nè parlare in France- 
fe . La Chiefa è troppo favia per non approvare 
regolamenti tali, quali il Prelato Portogliele vuole 
prefcrivere a riguardo di quella nuova Fondazione 
Francefe ; ed è di meflieri confeflare , che non è 
poco da llupirfi , che in quelle circoltanze il Con- 
figlio Superiore porti sì lungi la fua differenza , 
come ha qui fatto; giacché i Fondatori Franceli 
non devono ricorrere in Portogallo per apparare 
a far regolamenti convenevoli a una Fondazione, 
la quale deve farfi a vantaggio de’ Sudditi del Re- 
gno di Francia. 

Circa i’ XI. Articolo. L’Ordinario di S.Tomma- 
fo dichiara, ch’egli non ha alcuna difficolta di 
deputare un Francefe per i cali llraordinarj , e 
che non foffrono alcuna dilazione; ma egli è an- 
cora neceflario, che ve ne fia uno per tutti i ca- 
lti fen- 
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fi fenza alcuna eccezione, quando effo non voglia 
dipartirli dalla disciplina di Francia, e da’ voleri 
de Fondatori . Abbiamo ciò provato aliai diffula- 
mente, onde noi ci accontenteremo di riferire un 
palio tratto dal II. Tomo delle Leggi Civili Artica 
6. A contemplazione di quefta fiefia polizia tempora- 
le fi è dell' intere [ì e del Re, e dello Stato , che i 
Stranieri non poffano po federe nè uffizi > ns benefi- 
zi , nè parimenti e/ercitare funzioni pubbliche len- 
za il penne fio del Re ; perchè oltre , che quefle Per • 
Jone potrebbero efiergli fofpette a cagione degl' inte- 
rejft de' loro Principi , o Magiflrati ; la fictirezza di 
obbligar alla refidenza , e la preferenza de' Regnico- 
li a Stranieri fono giufii motivi di efcluderh da' be- 
nefici \ e le ordinanze hanno ciò preferitto circa gli 
Arcivefeovati , Vefcovati , Abbazie , ed altri Bene- 
fizi • 

La Quiftione effenziale, di cui fi tratta in que- 
llo affare , fi è di Sapere , a chi appartenga la no- 
mina di quello Superiore Francele. l’er quanti 
sforzi polla fare l’Ordinario di S. Tommalo a fi- 
ne di provarci, che a lui Spetti tale diritto, egli 
non ce lo perfuaderà mai , tìntanto che il Con' 1 
figlio, il quale fornifee la di lui lullìfienza , e quel- 
la di tutta la Comunità delle Religiole , le la ri- 
ferva per l’atto di Fondazione. Nò le Regole dell’ 
lnllituto, nè la Bolla, con cui il Prelato fi auto- 
rizza, non pregiudicano in alcuna maniera a’ di- 
ritti de’ Fondatori , i quali vanno d’ accordo co’ 
Sagri Canoni, e coi Papi. Paolo V. nella Bolla di 
tale lnllituto ne fa una efpreffa dichiarazione. 
Oltre di che, non fi dee punto paragonare la Fon- 
dazione di quello Monillero a tanti altri, che pun- 
to non riconolcono Fondatori eguali a quelli ; e 
l’Ordinario certamente s’inganna, qualora così 
penfa; diverfa cofa effendo quello Moniltero dagli 
altri, i quali non fuffìltono, che per le Doti, che 
le Ileffe Religiole vi hanno portate . 

Circa il XII. Articolo. Tantollo l’Ordinario di S. 
Tommafo fi riporta alla decifione del Re, tanto- 
sto egli richiede, che fi regoli fu le ufanze del 
Regno. Qui fi riferilee a Monfignor Vefcovo di 
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Vannes, là alle Regole dell’ Inttituto . Forfè non 
ballava di lèmplicemente avvertire il Coniglio Su- 
periore, ch’egli volea, che l’affare folle decifo 
da S. M. fenz’aggiugnere , ch’egli ieri vera a Van- 
ii es , ed altrovet 1 Tuttora infide a dichiarare al 
Configlio , che il diritto di nomina, ch’elio fi ri- 
ferva, non può d’ unanime conlenfo di tutti i 
Dottori elficrgli accordato. Si conoice chiaramen- 
te, ch’egli parla de’ Dottori di Goa , e di Porto- 
gallo, i quali lenza dubbio non hanno mai vedu- 
to il Capitolo Noùìj fuit de iute Vatronatus . 
Ne abbiamo noi citati molti nella nottra Apolo. 
già , i quali (ono i più chiari nelle materie cano- 
niche, e nelle ufanze di Francia j ma lenza aver 
riguardo alle pretele opinioni de’ Dottori di Mon- 
fig. il Velcovo, ci fiamo noi riportati al diritto 
comune, alle decifioni de’Concilj, e de’ Papi, 
ed alle leggi del Regno. Con tutte le fummento- 
vate autorità abbiam noi fatto vedere, che la no- 
mina IteiTa fopra i Monillerj appartenea a’ Fon- 
datori , da che elfi voleano rilervarlela ; che le è 
necelfario in Francia di avere l’approvazione dal 
Sommo Pontefice , fi otterrà facilmente per uno 
ttabilimento sf vantaggioso alla falute degl’india- 
ni . Con quali Elogi onorerà il Papa tali Fonda- 
tori, i quali fanno fpele si confiderevoli per il be- 
ne della Chiefa Indiana ? Egli certamente fi com- 
porterà in tittt’ altro modo, da quello faccia il Ve- 
lcovo di S. Tommalò. 

Circa il XII 1. Articolo. Ripete qui l’Ordinario, 
che conviene afpettare la rilpotta autentica di 
Francia. Se fi foU’egli accontentato di lemplice- 
mente riportarli intorno al contratto del Configlip 
a quanto venilfe decilo nel Tribunale del Re, ci 
averebbe efentati di fare tutti quelli Scritti, e 
non averebbe l’affare prodotti tanti torbidi ne’ 
Signori Fondatori, nè nella Compagnia dell’ Indie. 
Avea il Prelato un ragionevoliifimo prefetto di 
foipendere la lua approvazione, finche il Contrat- 
to folle ttato in Francia aggradito. Egli potea di- 
re , -che ell'endo Portegliele ignorava la lingua 
Francete, e le ulanze del Regno , ma in prendendo 
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il partito di difputare col Configlio, e col P. Nor- 
berto gli ha obbligati di rifpondergli. MonlTgnor 
Vefcovo di S. Toromafo afTicura , che capilce la 
lingua Francefe: Perchè dunque fi lamenta qui, 
che non fi affegni, come fi è fatto col Superiore, 
che il Configlio pretende nominare, un mezzo Ca- 
ratello di Vino, quando fi è chiaramente efpreflo 
nel Contratto, che le ne daranno izo. bocali in 
ciafcun’ anno , lo che fa un caratello? Si vuole 
ben credere al Prelato, il quale dichiara in una 
di quelle lettere al Configlio , che quantunque egli 
non polfa nè l'crivere , nè parlare in Francefe , lo 
fa egli in tutta la lua forza. Altri che noi non fé 
la preluderanno forfè giammai , maflimamente in 
reggendo l’errore, eh’ egli ha fatto fopraqueflo Art. 

Circa il XIV. Articolo. L’Ordinario l’approva 
com’effente conforme al fine della Fondazione. 
Tutti gli altri Articoli dunque fatti dal Configlio 
non tendono forfè al bene di tale llabilimento ? 
Doveraffi dire, che i Fondatori fiano capaci di con 
una mano dillruggere , quanto con l’ altra edifica- 
no? Si efeguirà la volontà de’ Defonti , chelafcia- 
no de’ beni alla Chiefa; e perchè non fi potrà efe- 
guire quella de’ viventi , che le fanno una carità 
sì poco comune? La difpofizione de’ morti dev’ ef- 
fa dunque avere più di forza , che quella fi fa da- 
gli ancora viventi ? Poffono forfè imporli delle 
leggi fu i beni altrui? L’Ordinario di S. Tomma- 
fo fembra voler difporre di quelli del Configlio per 
tutto ciò, che da elfo efige. 

Intorno al XV. Articolo . Monfig. Vefcovo di S. 
Tommafo dice, che farà più convenevole di pri- 
mieramente comunicare tali Regolamenti ai Go- 
vernatore , indi al Vefcovo : ma il Gover- 
natore , ed il Superiore Francefe di tale flabi- 
limento vorranno efli eflenderli , per poi efporli a 
Note, ed a rifleffioni più eftefe degli fleffi regola- 
menti , e contrarie al fine , che fi fono propelli ? 
Sarebbe ciò un abifio di difeuffioni . delle quali 
non fi verrà giammai a capo con un Prelato Por- 
toghefe, il quale non fa nè le efprelTìoni della Lin- 
gua Francete, nè è edotto delle noltre ufanze, « 
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nofire maflime . Per la Nota , che fa quù dev* 
egli convenire , che un Superiore France- 
se è affolutamente neceflario per formare que- 
lli regolamenti giufta j 1 bifogno . I Vefcovi di 
S. Tommalo in Seguito anderanno a Studiare it 
Francefe , e le leggi di Francia per poter giudica* 
re , le i Regolamenti , che verranno fatti , vi 
janno conformi? Approvar ciò, che punto nor.fi 
comprende, li è un difòrdine, e non un governo} 
e perciò maggiormente fi capilce lagiuftizia, e 1* 
equità del Contratto formato dal Configlio di Pon- 
dicheri in uno coi P. Norberto. 

Intorno al XVI. Articolo. Volerli attenere all’ 
Infiituto, e riportarli alla pratica ofiervata in 
Francia a riguardo dt’Monifierj fono tutte efpre* 
iioni lòventemente ripetute nelle Note di Monfig. 
il Vefcovo di S. Tommafo. Non rimane per que- 
llo il Coniiglio più illuminato circa la quillione , 
di cui fi tratta , e che farebbe di mellieri termi- 
nare fui luogo . Infatti ove fi può trovare in Fran- 
cia un Moniltero di Religiole Orloline * il quale 
pofia lervir. di regola per formar quello ? Si riscon- 
trerà fempre qualche circoltanza , per cui il cafo 
cangierà di fpecie . Il Sommo Pontefice preveden- 
do , ch’era imponibile di formar regole certe, e 
convenevoli per tutt’i Paeli , dichiara nella ftelfa 
Inllituzione di tali Religiofe , i eh’ elle non fiano 
obbligata a tutt!i Regolamenti, che vi. fono con- 
tenuti; le non fe per quanto le leggi comuni del- 
la Chiefa , e quelle de’ Regni, ne’ quali ritrovanti , 
loro preferivano. Ecco dunque l’ Infiituto fotto- 
zneflo alle legge comune, alla dilciplina della Chie- 
fa Gallicana per la dichiarazione ftelfa Pontificia. 
Ora è fiato dimofirato , che gli Articoli del Con- 
tratto di Fondazione formati dal Coniiglio , e dai 
P. Norberto tono tutti a tal legge , e dilciplina 
conformi: e nella fuppofizione ancora, che vifol- 
fero alcuni punti , i quali lembrafiero eflfere con- 
trarj a un Infiituto, che non obbliga, come fi 
Spiegherà il gran b.:-ne, che deve rifiatare da que- 
sta Fondazione, bafiar dovrebbe per autorizzare 
la difpenSa. 1 Miflìonarj Appofiolici, i qual/ fono 
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fparfi nell’ Indie poffon elfi mai conformarli alle 
regole del loro Inilituto ? Chi la meglio quella ve- 
rità di fatto di Monfignor il Vefcovo di S. Tom- 
mafo ? Che fi penferebbe del giudizio di Monfi- 
gnore , le relativamente all’ ifpezione del fuo Go- 
verno d’invigilare lòpra quelli Milfionarj , effoefi- 
gefle , che il loro lnliituto folle conforme a quel- 
lo, ehe è in vigore ne’ Regni rifpettivi di cialcun 
di elfi ) A quante pratiche lopra tutto i •Milfiona- 
rj della Compagnia non fi foggettilcono nelle loro 
Milfioni ? E pure non fi riciamerà punto contro 
di elfi nè a Roma, nè altrove, fe quanto-elfi pra- 
ticano , non offenda , che le Regole del loro In- 
fticuto . Quanto dunque fi accorda a’ Milfionarj a 
motivo delle circoftanze, in cui fi trovano, non 
dovrà a proporzione concederli a Religione , come 
quelle, le quali qui fi portano per lagrificarfi all* 
inllruzione ? 

Intorno al XVII. Artìcolo. La Nota fatta dall* 
Ordinario a queft’ Articolo darebbe un’ampia ma- 
teria da decorrervi, le trattar noi la volelfimo in 
tutta l’ellenfione, ch’elTa porta, Io che noi pun- 
to non ci proponiamo . Ciò non ollante diremo , 
quanto balla, per far conolcere , che l’Ordinario 
non ha punto conlultato le ulanze , e la ginrif- 
prudenza del Regno di Francia (òpra i Legati pii, 
e donazioni tellamentarie . Ci facciam dunque ad 
addurne le pruove. Egli è un principio incontra- 
Itabile , che tuct’i Legati pii, e donazioni tanto 
fra’i viventi , quanto tellamentarie non fieno va- 
lide , ed eleguibili a favore de’ Moniller j , le pre- 
ventivamente il Re non ne abbia accordato la fa- 
coltà . Tale legge è conforme al Jus Romano , che 
offerva quella giurifprudenza '. jCum Senatus , tem- 
poribus Marci , permijerit Collègiis Itgari ; nulla du- 
bitano ejl , quin fi corposi ,• cut licei convenire , * le- 
ga tum fit , d t bea tur , etti autem non licei , fi lega tur t 
non zalebit .‘L.Cttm 'Senatus io. ff. ‘de- Rebus Dub. 
lib. 34. Tit. j. L. 1. ff. quod cujujcùmque Univer. 
O L. 8. Cod. de Haredibus lnft. 

Tale diftinzione è Hata confermata da un De- 
creto fatto nell’udienza della Gr. Camera a’ S. 
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Aprile i$47- elocuzione del Tortamente» del Si- 
gnor Gauire in tempo di lua morte , Prete, e pri- 
ma Malico de* Conti , il quale avendo fatte diver- 
fe diipofìzioni a vantaggio di diverfe Comunità, 
alcune delle quali erano Hate approvate, ed altre 
no, la Corte in confermando he prime, dichiarò 
le altre nulle. Seguiamo noi in Francia unaGiu- 
rilprudenza limile a quella , che 1’ Imperadore Co- 
rtantino avea neU’ Impero Romano introdotta, e 
{limiamo le Comunità Ecclefialliche egualmente, 
come le altre, capaci d’ ogni lòrce di difpofizioni, 
purché elle fieno Hate approvate dal Principe ; ma 
per quanto fpetta a’ beni immobili , non poffono 
tira noi le Comunità confervarli , o eh’ effe gli ab- 
biano acquiliati , o che loro fieno Rati donati , 
quand’e/fe non abbiano ottenuta una particolare 
permitfìone dal Re con lettere , che noi chiamia- 
mo d’ammorzamento. Da tali principi tratti dai 
Trattato delle donazioni fra’ Vivi, e Tertamenta- 
rie del Signor Richard Avvocato del Parlamento 
nel luogo già da noi citato, dobbiam noi inferi- 
rebbe l’Ordinario di S. Tommafo s’inganna, 
qualora lolliene , che le ’Religiofe di Pondichery 
in virtù del contratto fatto tra le parti, abbiano 
acquetato un diritto fopra i legati, le donazioni, 
e le eredità. Bifognerebbe, affinché elle avellerò 
veramente un tale diritto, che da S. M. folle Ha- 
ta loro accordata quella particolare facoltà a ri- 
guardo di tale nuovo ffabilimento ; ma é forfè pre- 
lumibile, che il Re voglia loro accordare tale Pri- 
vilegio , dacfché il Conlìglio di Pondichery s’obbli- 
ga di a lue fpefe fortenere quella Fondazione , e di 
artegnare penlìoni , più che {ufficienti a ciafcuna 
Religiola? La Compagnia dell’Indie non può, eh* 
rapprefentare a S. M. gl’inconvenienti , che legui- 
rebbero in autorizzando la pretenfione dell’ Ordi- 
nario.. A che potrebbe ferrite tale privilegio per 
i legati , é donazioni rifletto ad uno ftabilimen- 
to, che non na bifogno d’ alcun bene temporale , 
dopo, cheèrtacodi {ufficienti aflegni provveduto? 
Non potrebbe fervire, che a Ipogliare i figlj , e 
gli Eredi legittimi per arrichirò Rei.igiofc , le qua- 
li 
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li per tale Fondazione ritrovanfi abbondantemen- 
te provvedute di tutto ciò, che è neceffario alla 
Vita. Supponghiamo, che vengano loro legati mil- 
le pagodi ; in che elle g l’impiegheranno mai f* Nel 
loro vitto? Ma le lon fufficientemente provvedu- 
te di pendoni a tal effetto. Nelle riparazioni del 
JVIoniltero? 11 Configlio s’obbliga di farle a fue 
1 pelle in virtù del contratto. Negli ornamenti de/- 
} a Chieda ? I Fondatori debbon anche quelli for- 
nire a loro fpefe. Non potrebbero dunque quelli 
mille Pagodi fervire , che a teforeggiare , o a qual- 
che fine , che non porterebbe giammai il lollevamen- 
to , che devefi a’ figlj , agli Eredi , ed a’ poveri , 
.Avviene alcune volte , che vicini a morire alcu- 
ni forfè, o ipaventati da’Giudizj eterni, o ecci- 
tati da una malamente intefa pietà lì credano di 
renderfi degni de’celplti tefori con fare delle An- 
golari liberalità di ricchezze temporali , che già già 
devonli lafciare; ma tali liberalità non lono punto 
lodevoli, nè meritorie, che per quanto vengono 
dall’ AltilTìmo approvate . Egli però non approve- 
rà giammai elemofine fatte a’ Ricchi in pregiudi- 
zio de Poveri . E’ facile da vederli , che la Comu- 
nità , di cui fi tratta, dev’effere come ricca ri- 
guardata, dacché fenz’ altri legati, e pie donazio- 
ni trovali al coperto di tutt’i bifogni della vita, 
avendo più del neceffatio . Non farebbe dunque 
aprire la porta alla cupidigia il conformarfi all’ 
Articolo dell’Ordinario relativamente a’iegati pii ? 
Il P. Norberto in uno col Configlio ha crednto, 
che in chiudendo quella porta, farebbero le Reli- 
giofe polle in più proprie circoltanze per foltene- 
re le mire di quello llabilimento . Appartiene , di- 
ce l’Autore citato, a’Magillrati di ben guarda- 
re, che le Religiofe ( quantunque non incapaci di 
legati , e donazioni ) non fe ne fervano per ac- 
quetare sfrenate ricchezze, e che in vece di loro 
lòmminillrare quanto e neceflario per la loro fuf- 
fillenza , introducano lo lregolamento ne’ Monille- 
rj, in apportandovi il fuperfluo, che è la princi- 
pale cagione de’difordini , che avvengono nella via 
Religiola; ed è a tal fine, profeguifcc il lodato 
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Giureconiulto , eh’ io per giudicare fopra le con- 1 
reflazioni , che fi prelentano , a riguardo di limi- 
li diipolìzioni , vorrei particolarmente conlìderare 
lo flato del Momltero , la forma della difpolìzio- 
ne, e la qualità degli Eredi. A nomina dunque di 
tale equità è flato quello noftro Articolo regola- 
to . Quale è pertanto lo Aito del Moniltero ? Re- 
ità elio aflìcurato del necelfario . Odiale nell’ lpo- 
tefi ne farebbe la difpoiizione ?Effa e incerta, ef- 
fendo fondata fopra un futuro contingente. Qua- 
le la quaiit'a aegli Eredi? Egli è certo, che per 
parte della vita umana non potranno elfl elici 6 
più certi , di quello fieno le Religiolè di quelta 
Fondazione. Come dunque l’Ordinario può dopo 
tali cole reclamare contro il P. Norberto, ed il 
Configlio, di aver formato l’Articolo, in quiflio- 
ne . Si veda la pag. 248. 

Si giudichi ora, le un Articolo s'i favio, e fi 
prudente meritava la cenfura dell’Ordinario, è 
le avea ragione di dichiarare il P. Norberto ina- 
bile a diriggere Religiofe per aver deferito al Con- 
figlio a tale riguardo? Avremmo anzi creduto, 
che un Prelato Regolare della Compagnia di Gesù, 
il quale più d’ogni altro doverebbe amare la per- 
fezione Monadica , fi folfe di buon animo porta- 
to ad approvare un Regolamento , che non può 
fe non le contribuire a farla acquiftare . La pru- 
denza Religiofa ci ha non meno diretti a formar- 
lo per tale Fondazione, di quello, che abbia fac- 
to la politica giurifprudenza : ma fecondo la dot- 
trina dell’Ordinario li Signori della Compagnia 
dell’ Indie , i quali hanno a un di prelfo nel fuo 
Contratto tenuta la flelfa norma di Regolamento 
coi Preti di S. Lazaro per le Ifole di Francia, e 
Borbon , fi fono refi Prevaricatori delle leggi . Que- 
lli Preti in rinunziando a tutt’i legati, e dona- 
zioni hanno forfè per quello rinunziato a un di- 
ritto , eh’ è comune al Clero? Il Configlio non 
pretende di far rinunziare le Religiofe al diritto 
comune, ch’effe hanno acquiftato in virtù del lo- 
ro flato; ma proibilce a’ fudditi dipendenti della 
lua giurifdizione di fare de’Legati pii, e delle do- 
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razioni tra’ vivi , o teftamentarie in favore delle 
Religiole ; e così chiunque ne farà cootro tale re- 
golamento, il Coniiglio le dichiarerà nulle, fenza 
pretendere di togliere alle Religione il diritto co- 
mune, eh’ elTe hanno, di accettare legati, e dona- 
zioni fatte giutla le leggi, ed ulanze del Regno. 
Se i Sudditi del Re di Portogallo vorranno lega- 
re, o donare qualche bene a tale Moniftero , o pu- 
re alle Religiole particolari , i Giudici della Giu- 
rifdizione di Francia non averanno il diritto d’ 
impedire tali legati, e donazioni; ma fi ha luogo 
di credere, ch’elle non fi troveranno mai in un 
tal cafo . 

L’Ordinario termina la fua Nota in pregando 
la Compagnia dell’ Indie di leriamente riflettere, 
fe i diritti, ch’ella dimanda, fieno giudi, e fe al- 
tri avanti di ella abbiano riputato ai rifervarleli . 
Noi fperiamo , che la Compagnia rifletterà piut- 
tofto leriamente alla necelfità, che vi è , di ave- 
re a Pondichery un Superiore Ecclefiaflico del Re- 
gno, meglio informato delle noflre ulanze , e del- 
le noftre leggi di quello Vefcovo Portogliele , il 
quale certamente la collrigne ad efficacemente prov* 
vedervi per la condotta , eh’ ei tiene a fuo riguar- 
do , malfimamente in quella occafione. 

Rifpofia alle Addizioni del Vefcovo . 

A Mmettiamo noi qui tutte le Citazioni della 
Bolla fatte dal Prelato; ma le confeguenze, 
eh’ elfo ne deduce, non deggion eflere riguardate 
come regole da feguirfi per lo (labilimento , di cui 
fi tratta . In primo luogo la Bolla non regola al- 
cuna cola a riguardo de’Moniflerj fondati come 
quello in ragione di penfioni vitalizie , e mante- 
nute a fpefe de’ Fondatori in un Paele di Miffio- 
ne ec. In fecondo luogo la Bolla non pretende 
obbligare le Religiole fotto alcun peccato . Poflon 
elle dunque lottometterfi a que’ Regolamenti , che 
i Fondatori de’ loro Monillerj efigono per un be- 
ne, quantunque ravvifinfi contrarj a quelli, che 


VI. I 
Il V. abufa 
della Bolla 
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contro il 
Conf. e il 
P. Norb. 


Digitized by Google 



<•$ 3 ° 


in tale^BolIa fono preferite». In terzo- luogo effa 
non fa menzione alcuna d’ utt"Ordinario , che fia 
nel calo di quello di S. Tommafo , il quale non 
folo è ilraniere nel Regno; ma altresì non fa Ja 
lingua . In quarto luogo non è flato nella Bolla 
prelcritto , che le Reiigiofe Orfoline non potran- 
no edere lottcmelfe a’ Regolari, quand’anche non 
vi folfero de’ Preti lecolari . Nella Martinica non 
hanno elfe forfè un Moniflero lòttopofto a’ Cap- 
puccini ? E perchè quello di Pondichery non po- 
trebbe efferlo anch’ elfo? In quinto luogo la Bol- 
la in dichiarando , che quelle Religiolè averanno 
un diritto acquiftato lopra i Legati pii, e le do- 
nazioni, intende fenza dubbio, purché fieno fat- 
ti, fecondo la giurilprudenza del Paele, e gli Or- 
dini de’ Magillrati . In fello luogo il Papa, che ha 
fatto tale Bolla, può mai dirfi, ch’egli abbia pre- 
tefo d’ alfoggettire le Reiigiofe ad Ordinar), i qua- 
li non lanno parlare la loro lingua? In lettinaO 
luogo; quantunque fia una Regola collante, ed 
univerfaie della Chiefa , che un Beneficio fecola- 
re non polfa elTere conferito ad un Regolare , ciò 
non ollante fi palla lopra tale regola, qualor man- 
cano i Secolari ; Propter defeUumSacularium . Tut- 
te quelle ragioni, e molte altre, che da le llelfe 
naturalmente 11 prelèntano, non fanno, che a 
chiare note conofcere la faggia condotta del Gon- 
figlio in quello affare, e che il luo contratto re- 
lativamente a tale Fondazione non contiene alcu- 
na cola , che giulla non fia , confeguentemente , 
che il P. Norberto, il quale l’ha approvato in 

S ualita di Superiore, lungi dal meritar minaccie 
alla parte dell’Ordinario, avrebbe anzi dovuto 
riceverne la confermazione puramente, e lempli- 
cemente . Tutte le note, ed oflervazioni del Pre- 
lato non faranno giammai capaci di rendere la di 
lui memoria più rifpettabile in Francia; a Roma, 
ed in qualunque altro luogo del Mondo. Ci por- 
tiam noi fra tanto a profegtlire la relazione di 
quanto è avvenuto dopo la rifpolla dell’Ordina- 
rio al fecondo contratto del Configlio. Il P. Nor- 
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berto ha confutato tale rifpolta per articoli; il 
Configlio pure ha ciò dalla iua parte eleguito , (eb- 
bene in poche parole. 

Lettera del Configlio alf Ordinario . 

M Onfignors i Abbiam noi con dolore veduto vit 

per le poltille porte in margine, in ordine u Config. 
alle Religiofe Or(oline della Comunità di Vannes dirguftato 
appoftatamente venute per formare in Pondiche- dell’Ord. 
ry una Cala di educazione per le Giovinette, che abbandona 
la voftra Grandezza ricufa di accondifcendere a’ ** progetto 
principali Articoli, fenzala di cui elecuzione non j*!!* 1 "»" 4 }' 
può aver luogo lo rtabilimento, come abbiam noi “elle Rei. 
avuto l’onore di lignificarle colla nollra de’ 3. del IS ' ^ ea ' 
corrente mele. Una sì contrartegnata oppofizione I73P * 
dalla parte di un Prelato, che noi rifpertiamo , 
unita alle innumerabili difficoltà , che a ciafcun 
irtante avverrebbero , fe il nofìro Regolamento 
non potefle intieramente eleguirfi per mezzo d’un 
pieno confentimento dell’Ordinario, ci ha deter- 
minati ad abbandonare il progetto, che ci ha in 
quello frattempo cagionati non pochi imbarazzi, 
oltre gl’incomodi, e fpefe , che vi vorranno a ri- 
mandare in Francia col Valcello la Pace tali Re- 
ligione . Colle dette poltille pare, che voglia la 
volira Grandezza afpettare , quanto potrebb’ etfere 
in Francia decilò; alla qual cofa noi non portia- 
mo per due motivi aderire; il primo fi è, che la 
Compagnia ha rimeflo di confentimento di Mon- 
lig. Velcovo di Vannes al Configiio Superiore la 
derilione delle difpofizioni da prenderli a riguardo 
di tali Religiofe; e che nè i’una, nè l’altra han- 
no trovato a propofito di alcuna cofa decidere in 
Francia a tale riguardo, comeapparilce dalla let- 
tera della Compagnia a Monfig. Vefcovo de’ z 8 . 
Dicembre 1737* la quale ritrovali preflò la Madre 
Superiora . Nel che giurtiffimamente li penfa , poi- 
ché quelle Regole, le quali fono convenevoli rti me, 
ed equirtime in Francia, non faranno eleguibili in 
Pondichery, nè potranno avervi luogo lenza mol- 
ti inconvenienti, e pregiudizi, per la Compagnia, 
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e la Colonia. La feconda ragione fi è, che que- 
lle Religione hanno di già caulate molte fpefe , e 
che pur altre conliderevoliflìme ne cagionerebbero 
v lino all’arrivo delle rifpolle di Francia, che di- 
verrebbero poi inutili , le non meno la Compa- 
gnia, che noi, dillolta dalle difficoltà, che. s’in- 
contrano , prendere il partito di far ricondurre in 
Francia tali Religiofe . Quanto a noi filmiamo, 
che ci torni più lalciare di flabilire quella Cala 
Religiofa a Pondichery, che di faria alle condizio- 
ni dalla voflra Grandezza pretele; e ciò fi è, che 
ci ha determinati a rimandarle collo llelToValcel- 
lo, che le ha qui condotte. Con che ci proteflia- 
mo con ogni rifpetto. Monfignore Vollri umdifiì- 
mi Servidori ( fottofcritti ) Dumas , Legou , Di- 
roir , Dulaurertt , Mirandi Ingrandì Qaulard\ e 
per il Configho , Boyleau . 

Quello fi è l’effetto delle difficoltà, e delle op- 
pofizioni di Monfig. il Vefcovo. Il P. Norberto 
prevedendo le fìniilre conseguenze , che ne rilul- 
terebbero, gli rapprefentò da principio , che le 
fue obiezioni non erano ben fondate . S’egli avef- 
fe deferito piuttoflo a’ di lui pareri, che a quelli 
de’ PP. Gelulti di Pondichery , non fi averebbe 
avuto il dolore di vedere un sì fanto progetto lui 
punto della fua totale ruina. Se ciò avvenilfe , 

J uali eterni rimproveri non averebbero a fare a 
e lteflì? Era egli mellieri ancora, che feguilfe un 
fatto di tale natura per accrefcere l’ avverlìone , 
Vili, che fi è già da lungo tempo concepita contro il 
L’Ord. ob- loro fpiritnale governo ? 
bliga il C. 

a pro fegu. Bjfpofla delP Ordinaria al Configlia , 

il loro pn- 

“°i pr °f et ' T T O in quello momento , cioè alle io. ore de* 
zionedeeh* il l6 - Gennajo , ricevuto la Lettera del nobi- 
Ord.diFr. bffìmo Configlio de’ 15. del corrente Mefe , laqua- 
fopra il ^ mi cagiona una tnllezza , ed un’ afflizione gran- 
contratto diflima , veggendo , che fi ricufa un mezzo sì dol- 
di Fond. ce per tutte le fue parti, come fi è quello, ch’io 
1 6. Gen. propongo, di rimettere in Francia la decifione di 
*73 9- certi Articoli. Egli è il vero, che il Clima non 

per- 
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permetterà certo rigore , come a dire , d’ aflittere 
regolarmente tutto il giorno alle fcuole due ore 
la mattina, e due la fera , nè altre regolarità , che 
fi oifervano nel Monittero di Vannes: ma quegli 
Articoli , che fi conlultano per edere decifi in 
Francia, fono d’un altra Ipecie, com’è agevole 
a vederli da loro tteffi per le riflettioni , che già 
vi ho fatto , e per quelli , li quali ho già appro- 
vati . Si è determinato, che allora, che luccede- 
rà tra l’Ordinario, e il Configlio Superiore qual- 
che differenza di fentimenti , la Caufa fia rimetta 
al Re Crittianiflimo , affinchè fia giudicata fecon- 
do la giultizia, e’1 diritto . Accomodandomi a que- 
lla difpofizione io fo ciò , che debbo ; e mottro be- 
ne , che io non voglio (e non quello , che è giu- 
Jfto . Se per avventura il Configlio Superiore te- 
me, o almeno dubita, che le decifioni non fieno 
favorevoli , e che per tale motivo ei non voglia 
far alcuna fpefa per fabbricare un Convento, che 
potrebbe divenire inutile, ha etto un rimedio al- 
la mano, cioè d’ attenerli di farlo, finche fiali ri- 
cevuta la decifione da Francia; ma fe il Confi- 
glio giudica, che quanto egli propone, fia si gui- 
tto, che versa in Francia approvato; non deve 
perciò temere , che gli pervenga da tal parte al- 
cuna cola contraria, giacche tutto farà in quell’ 
prdine, in cui dev’ edere. Poiché dunque la deri- 
lione della quiilione fi è rimetta in Francia, non 
credo punto , che polla ora approvarli il ritorno 
delle Religione . Iddio vi abbia nella Sua Santa 
guardia ec. 

( fottofcritto ) 

Giufeppe Vii covo di Meliapur. 

Rifpofia del Configlio all' Ordinario. 

M Onfignore . Abbiam ricevuto la lettera , che 
ci avete fatto l’onore di fcrivecc a’ }6. 
corrente in rifpott;r<dd a nolira de’ ij. In eila ci 
chiedete di alpettare ia decifione da Francia in- 
Op , Norb. Tom , V. C tor- 
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torno agli Articoli contesati, avanti di determi- 
narci a rifpedire in Francia le Religicle Orlcline 
arrivate a Pondichery col Valcello la Pace. Ac- 
condilcendiamo di buon animo a tale propofizio- 
ne, purché il noltro Regolamento de’ ij. Dicem- 
bre icorlo a riguardo delle dette Religiole fulfitta, 
e fia eleguito, lìtiche verrà la deciiione di Fran J 
eia , e riceveremo ordini in contrario; e fiamo 
con molto rilpetto ec. ( fottoferitti ) Di.itias , Le- 
gai , Diroir , Dulaurent , lngrand , Miratici , Gau- 
lard , e per il Configlio Boyleau .• 

Rifpo/la dell' Ordinario al Con figlio 
Tradotta dal Portoghele. 

X. \T Obiliffmo Signor Governatore , e Signori del 
L’Ord.loda JL x Configlio Superiore . Il dì ai. alle ?. ore di 
ilC. della lera ho ricevuta la Lettera, che mi avete fattoi’ 
luadeterm. onore di fcrivere in data de’ 19. corrente; e per- 
di far ri- c hè coniti al detto Coniglio ( quantunque io non 
manere le parli, n'e feriva in lingua Francete ) che capifco 
Kel alle ta j ]j n g Ua a fondo, e che non ho bilògno d’inter- 
condizicm p e t r i , de* quali io non mi fono lervito in tutto il 
“p 0 ^r°" tempo delia Caufa preferite, di slancio, e di mio 
Geo i-V„ pugno rilpondo , lodar io molto la proporzione 
73 9 ' volontaria , di afpettare, come ho propofto , lade- 
cifione di Francia fopra gli Articoli, a’ quali ho 
fatto le mie rifleffioni. Per quanto fpetta all’efi- 
ìtenza , o efègnimento del Regolamento de’ 31. Di- 
cembre , fin che giunga detta decifione, ed ordi- 
ne contrario , colia protetta , che quetto non pre- 
giudichi in alcuna guifa a’ diritti dell’Ordinario, 
e fenza che prelèncemente io nè approvi, nè con- 
danni, può far il Configlio , quanto Rimerà me- 
glio pel bene comune, che è quanto io defidero ; 
e volendofi, che reftino le Religiofe, e che fi re- 
goli, quanto prefentemente converrà, e partico- 
larmente in ordine alla claufura , ed alla diritta 
direzione delle Religiofe, io vi darò mano: ma 
durante tale lòfpenfione, fe non fi ama punto , 
ch’ io m'ingerifc'a in alcuna cofa, me ne difpen- 
ferò puce, e viverò così un poco più tranquillo 
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nell’età, in cui tono, fciogliendomi frattanto dal- 
la briga di molte Scritture c c. 

( Sottofcritto ) 

Giufeppe Vi (covo di Mi li a pur . 

i Chi fi farebbe immaginato, che Monfignor Ve- 
covo perfettamente capilfe il linguaggio France- 
fe ? Siccome però ciafficura, che quantunque non 
polfa nè parlare, nè Icrivere , lo comprende però 
in forma, che non <ì è lervito d’interpreti in 
quello affare, gli lì deve credere, benché fi abbia 
qualche difficolta a pervadercelo . Perchè il Pre- 
lato non ha ancora aggiunto, che i Geluiti luoi 
vecchj Confratelli non t’hanno punto ajutato co’ 
loro conlìglj A. dir vero fi averebbe molto più 
dentato a pattargli buona tale alìerzione , poiché 
vi fono troppe prove del contrario. Monsignore 
n’era lènza dubbio di ciò periiiaio , e però ha 
ulaco ogni prudenza in omettere tale Articolo. 
Si larcbbe creduto ancora, ch’egli alfener fi do* 
vede di fcrivcr più lu le prefenti conceliazioni , e 
clic immifchiar più non fi dovette delie Religiole, 
fin a tanto , che non fi fodero ricevute le rdpo- 
lte da Francia; ma vedremo in fegmto, aver egli 
tenuto una condotta affatto contraria a quanto 
avea dato luogo a fperare; ma avanti di ciò ei- 
porre , ritferiremo alcune lettere relative allo Hel- 
lo affare, le quali fono d’ una data anteriore a 
quelle, che abbiam già noi riportate; e Pacco- 
piarle ad effe farebbe dato un interrompere il fi- 
lo della narrativa. Effe ferviranno come le altre 
A dedurre conchmtioni neceliarie nelle circodanze 
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Lettera dell' Ordinario alla Superiora delle 

Relig'oje. 

Tradotta dal Portogliele. 

> . 

R Everenda Madre Superiora . Molto mi ha af- 
* Hitto la nuova , che mi avete data , della 
mditnolizione d’una Religiofa , per la qual cofa ef- 
la voglia ritornare in Europa. Avendo fatto tan- 
to per lagrficarfi a Dio con un st lungo viaggio, 
.Tempre perigliolo per l’ incoftanza de’ Mari, e de’ 
venti, ella dovrebbe leguire la Tua vocazione , per 
non dar cosi un cattivo elempio ; e temer dovreb- 
be la fentenza di Gesù Crillo a riguardo di colo- 
ro , i quali avendo pollo mano all’aratro , li guar- 
dan in d etio, che non fon degni del Regno de’ 
Cieli. La difficolta li è, che tal efempio non ec- 
citi le alrre Compagne ad intraprendere in legui- 
to il partito di fare lo fteflo . Mi rallegro aliai , 
che tutte le Madri fieno contente del buon zelo, 
della cura, ed attenzione del P. Norberto, e fin 
tanto , che elio pioleguirà, continuerà pure lamel- 
la gioja nell’animo mio ec. 

( fottofcritto ) 

Giufeppe Vejcovo di Meli a pur . 

Il Prelato loda qui Io zelo, e le cure del Pa- 
dre Norberto; ma dacché il Regolamento della 
Fondazione comparve fottoi diluì occhj, egli non 
pensò più, che a tendeigli inficile , e a condannar- 
lo nelle fue funzioni . Si vedrà ciò chiaramente 
dalle fue fteffe lettere. 
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• Luterà dell' Ordinàrio alla fltjfa Superiora. 

Tradotta dal Portoghefe, 

R Everinda Madre Superiora. 11 Pargoletto Si- xllfj 
gnore conceda, e comunichi a tutte le Re- [_ 0 fteffo 
ligiole molti luoi doni per amarlo * ed onorarlo, prel. miiw 
ed acciocché elle ottengano per ciò la contenrez- di (coiti. 
Za d’ un buon anno, com’ io a tutte defidero . Son tutti quél- 
obbligato di dichiarare, affinché fi a intimato , e li, iquaù 
mamfeiiato alla Religiofa , la quale vuole ritor- concorr.al 
nare in Europa , che fe le Religiolé ollervano la T ‘f°rn° « 
claufura, come lono dai loro lnffituto tenute , una Re 
Ciò non faccia fenza la mia licenza in ilericco > vuole^>u"\- 
per la quale concedere io deggio primieramente t v "° rini P ane ^ 
avere, e prendere una giuridica informazione del- Tea i> ou d. 
la caufa , per vedere le lìa legittima . Erta dunque 22 Die. 
non può lòrtire della lua claufura lotto pena di 17ì s. 
Scomunica, la quale detea Rdigiola incorrerà in 
fortendo lenza ia mia licenza; la qual pena in- 
correranno pure la Superiora , e tutti gli altri Su- 
periori, che fi dicono tali, nel cafo eh’ elfi le ac- 
cordino la lòrtita indipendentemente dalla mia per- 
miffione. Per dunque procedere con miglior (ìcu- 
rezza egli è neceffario , che la Madre Superiora 
ini ditfingua l’ inffruzione , colla quale l’Illuffriffì- 
lho Velcovo, nella di cui Dioceii le Religiole di- 
moravano , abbia diretro tale viaggio , e paleg- 
gio colle dichiarazioni, limitazioni, ed eftenlioni 
della detta inffruzione , affinchè io vegga in for- 
ma , ch’effe lono in tutto fottopoffe all’Ordina- 
rio, e eh’ effe non poffòno lòttometterfi a’Rego- 
lari ec. 


( Sotcofcfifto ) 

Giufeppe Vefcovo di Meliapur * 

Ecco quante Perfone fono di Scomunica minac- 
ciate. Il Governatore di Pondichery , le accorda 
il paffasgio alla Rcligiofa; la Superiora delle Re- 
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Jig'ofe , e tutti gli altri , i quali abbiano lopra di ella 
qualche autorità , qualora ie accordino tale ritorno. 
Tutto Pond'ch. pureèelpolto ad incorrere laScomu- 
nica , fe noi credere vogliamo a tal lettera Le 
Reiigiofe (ino al prefente hanno ricevute nella Ca- 
la, in cui alloggiano, molte perlone di diverlò 
iello, poiché tal Caia non è punto un Convento, 
o un Mom llero , mentre che non ve n'ha fin’ora 
in Pondichery ; non importa: elfendo Reiigiofe ob- 
bligate alla Ciaulura, balta quello per incorrere 
la Scomunica, le li entra nella loro Cala, o eh’ 
eli;- ne deano. Chi non vede ora, quanto poco 
quello Prelato Geiulta Ila inltruito delie leggi , e 
delle ulanze di Francia , e diciam pure ancora del- 
la maniera di regolare Giovinette Reiigiofe. Le 
dette Reiigiofe portatili da Francia per formare 
un nuovo ltabdimento in un clima si divedo da 
quello, in cui fono ; una intraprela di tale natu- 
ra elige, che dette S.grsore trattino tantulìo co’ 
Signori del Conligbo , tantoflo co’Cittadini di Pon- 
dichcry ; elle non pulitino condurla aline, che do- 
po molte dilamine del luogo, del terreno, ove 
converrà erigere il Moniltero . Tutti quelli mo- 
tivi , e molti altri , che vi hanno relazione, non 
fanno, che troppo conolcere , che tali Religiole 
non tono punto tenute alJaClauiura in limili cir? 
coltarize. Come pottanno dìe oflervarla, ie non 
vi è alcuna Cala fabbricata a quell’ effetto ? F 
avanri , che s’intraprenda d’ erigerne una, non 
deggion elle pria efler accurate in uno col Con- 
iglio di Pondichery della polTibilità di mantenere 
tale Stabilimento? Fin tanto, che non vi è alcu- 
na cofa di certo , o che le convenzioni non fo- 
no Habilite, rimane libero alle Religiole di ritor- 
narlene al loro Monillero , e al Configlio pure di 
rimandarle fenz’ aver riguardo all’Oidmario di S. 
Tommalo, che in niente contribuire alle fpefe 
di tale lfabilimento. Le minacele , eh’ egl’ impiega 
di Scc-n, unica , non convengono punto in quelto 
calò. Sebbene potrebbero elTere ballanti per inge- 
rire fpavento nelle Religiole, e farle temere di 
llàbiiixlì lotto il Governo d’un Vefcovo Porto? 

' ghe- 








gbefe . In fatti ciò farebbe ballato, le il P. Nor- 
berto^ molte altre perfone illuminate, premu- 
nite non le avellerò contro minacele si malamen- 
te fondate: ma lenza più palliamo ad una lette- 
la , che conferma la precedente . 

Mio Rev. Padre, 

Con molto piacere ho ricevuto la cara voftra , 
in cui mi late grazia di augurarmi un buon an 
no. Ve lo riccambio , fe vi piace ex intimo cor- 
de . La llima , e la confiderazione , che ho per V. 
Riverenza, m’obbliga si fortemente adintereffar- 
mi in ciò la riguarda, che non mi permette pun- 
to di lalciarla cipolla al male, che le fov ralla . 
Ella non la , con chi abbia a fare , cioè con gen- 
te, che niente intralafcia per vendicarli di quel- 
li, che le fono oppolti , e che il tutto a tal effet- 
to lagrifica . Se il nollro P. Spirito fu (comunica- 
to dal Velcovo per 3ver lòlamente pubblicato i 
Decreti di Roma fatti a nollro favore , e quello 
ancora colia permillione in voce del detto Velco- 
vo : Se certuni ( i Gefuiti ) che vi lono noti , gli 
perfualero, che tale permillione non dovea punto 
imbarazzarlo, poiché non era Hata data in ilerit- 
to : Se elfi obbligarono il detto Vefcovo a proce- 
dere contro il detto Padre, come perturbatore del- 
la lua giurildizione : SeelTì lo fecero pubblicamen- 
te fcomunicare: Se eflì corlèro in leguiro di cafa 
in caia, e fino a la Raicoupan per avvertire ogni 
perfona di non punto approllìmarfi al detto Pa- 
dre, e né meno dargli acqua, fe ne avelie avuto 
bi fogno , di guila, che tutto Pohdechery ne fu 
fcandalezzato : Se elfi in fine hanno fatto tutto 
ciò, come dicevo, a motivo de’ Decreti di Roma 
pubblicati per ordine della S. Sede; credete Voi, 
che vi averànno maggior riguardo di quello ab- 
biano avuto col P. Spirito? Avremo noi, e voi 
un bel gridare allora. Tutti i voftri Canoni , che 
citerete, non fi ravvieranno allora, che còme 
Cannoni vuoti di polvere ; e non potrete ottener 
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gialLzìa in Europa, che uopo pailati molti anni* 
Quantunque i Regolamenti lpeditimi dai Sig. Go- 
vernatore, perchè li prei'entaifi a Monfignor di S.- 
Tommafo, fieno alquanto diverii da’ primi, ciò 
non ollante alcuni articoli lo iturbano fortemen‘ 
te: ma quell’ affare non può, che in Francia ede- 
re regolato. Non vi date pena per quello, im- 
perciocché a me poco importa ; e lovvenitevi , 
che avete a fare con genti , che non vi laveran- 
no paflare un jota. Non è lòlo parte della obbli- 
gazione mia; ma altresì della carità ravvisarvi, 
a fine di non vedervi efpollo , e noi pure negl* 
imbarazzi; Con che ho l’onore ee. 

( Sottofcritto ) 

F. Tommalo Cappuccino Milionario 
Cultode Apollolico. 

£ VI Per tale lettera non avea il P. Norberto, che 
IIP. Norb. tutto a temere. La Scomunica, che il Predecef- 
ha motivo fore del prelentaneo Vefcovo di S. Tommafo avea 
di temerei’ fulminata per foddisfare alla vendetta de’Gefuit'i 
ingiufta di Pondichery, lo perfuafe, che averebb’egli po- 
pcorn. del tuto in' effetto fubire lo lielfo torto, benché ingiu- 
Prelato. Ho: onde dal giorno, che ricevette tal lettera, 
propofe al Governatore il fuo ritorno in Europa , 
avendo di mira di follecitare in Francia i rego- 
lamenti convenevoli alla Dilciplina Ecclefiaflica 
nelle Terre dell’ Indie luddite di S. M. Criltianif- 
fima, e di far conofcere a S. M. gl’inconvenien- 
ti, che (èguivano di lafciare i (uoi Sudditi lòtto 
il governò immediato d’ un Vefcovo Portoghefe 
della Compagnia di Gesù ec. Tale viaggio quan- 
tunque lungó, e nojofo, eh’ elfo foffe , ficcomene- 
ceflario fembrava al P. Norberto, cosi ad ogni 
collo meditava d’ intraprenderlo . Concepiva egli 
in uno col P. Tommafo, che avea a che fare coi» 
Genti, che niente omettono per vendicarli di quel- 
li , che fi oppongono a’ loro falli intereflì . L’Ora- 
zione Funebre, ch’egli avea recitato nella morte 
di Monfig. Vifdelou llava loro molto più a cuo- 
re 
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re del contratto di Fondazione , eh’ effi Aerava- 
no per mezzo de’ loro poilenti Protettori, di far 
moderare in Francia. Non potea dunque afpectar- 
fi il P. Norberto , che d’eiler acculato da’ detti 
Padri in uno coll’ Ordinario di Meliapur loro an- 
tico Confratello al Tribunale di S. M. Si perlua- 
fe dunque, che ivi le leggi, ed i canoni avereb- 
bero avuto più di forza, che nelle Indie, e che 
in fine la lua prefenza riparerebbe i colpi , che fe 
gli pieparavano. Ci portiam ora a vedere nella 
lettera feguenre, che il P. Norberto avea ogni 
motivo di temerli . 


Luterà dell' Ordinario alla Superiora • 

Tradotta dal Portogliele* 

* . ' . t * • 

R Everenda Madri Superiora . Molto vi ringra- XVII. 

zio , e non poco conto faccio degli Augufj, llV.fcrive 
che mi avete fatti a riguardo delle buone Fede Rei- 
delia SS. Naftita del Bambino Gesù, e nondubi- c he il P. 
to punto, che le RR. Madri le abbiano Celebrate Norb.edi- 
con molta confolazione di Spirito, eflendo elleno y en “f® 
Spole dello dello Signore. Ho di già lcritto codi à?er l » P ” 
(« Pondicbery ) che in cafo, che la detta Religio- Jq 
la fia ufoluta di ritornare in Francia . ec. f ue ’p ret> 

Il R. P. Norberto pel fuo giudizio fopra tale Geniù 
Fondazione fi rende inabile a poter edere Diret- j e l 1739. 
tore delle Religiole j sì per ederfi determinato a 
metter in ilcritto , quanto ha efpodo negli Artico- 
li IX- e X. intieramente contrarj al Concilio di 
Trento, ed all’ufo odervato in Francia ; come pu* 
fe per efierfi {'piegato negli Articoli contro l’ In- 
llituto delle 'Religiofe Orfoline . O il R. P. ha co- 
gnizione di tale indiruto, o l’ignora. Se ne ha 
cognizione, come mai in quelli Articoli fi oppone 
egli a ciò , che il Convento abbia la proprietà, 
ed il dominio relativamente alla Fondazione, al- 
le donazioni, ed a’ legati, che fi potrebbero far- 
gli? Perchè mai ha egli appropriata Pamminidra- 
zione a Perlone, che il Configlio dedinera? Men- 
tre che tale determinazione dev’eflcr fatta dalla 
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Madre Superiora, e dalle altre Religiofe, com’ef- 
-prime l’ Inllituto; E perchè infine in tutto ciò fi 
è oppoflo ali’uto ricevuto in Francia, e olierva- 
to, fciente, e conienzicnte S. M. Criltianirtìma ? 

Se poi non ha cognizione di tale Inliituto ; per- 
chè fi è egli iromilchiato in affari, che averebbe 
dovuto primieramente dammare, per averne cer- 
tezza, cllendoli così oppolto all’ Inftituto , ed all* 
ufo oifervato in Francia fciente S. M. Crrtlianil- 
fima? Pare dunque, che poco meriti d’ efiere Di- i 
rettore, e Confelfore di codello Convento . 

Per quanto fpetta l’ allignare alcuni alcri Con- 
felfoti , i quali amminifìrino i Sagiarnenti alle 
Religiofe, calo, che il Confelfore Generale , ed Or- 
dinario folle ammalato , io dico , che le Religiole 
poffono chiamare , chiunque parerà loro , lia fra i 
RR. PP. Cappuccini, ed anche il Signor Loiiier , 
fia fra i RR. PP. Gefuiti ; con quella dichiarazio- 
ne però, che i RR. PP. Gefuiti poffano loltanto 
eflere chiamati per i cali particolari, epafleggeri, 
e non già per incaricarli di tal funzione per qual- 
che tratto di tempo ; poiché fi è irto della Com- 
pagnia di Gesù di non permettere a’ fuoi Soggetti 
d’ incaricarli per qualche tratto di tempo di que- 
fto impiego a riguardo de’ Conventi delle Religio- 
fa . Portono elfi per tanto, come tutti gli altri 
ajutare, qualora faranno chiamati per ragioni par- 
ticolari dell’ una , o dell’altra Religiola , che fi chia- 
merà; anzi a fine di follevare in tutto ciò, che tal 
materia concerne, le Religiofe, a qualunque Con- 
feifore, eh’ erte chiameranno, dò io aderto per al- 
lora tutte ie mie facoltà, fia erto Regolare, o Se- 
colare, di qualunque Ordine, ed Inliituto, ec. af- 
finchè fia tempre aperta la firada alla falute, e 
perfezione ec. 

( lottofcritto ) 

Giufeppe Veicolo di Meliapur . 

Una lettera di tale lunghezza , ed importanza 
in una lingua , che le Religiofe , alle quali è in- 
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dirizzata, non capifcono , ballerebbe per far co- 
nolcere l’imbarazzo, in cui fi farebbe, qualor el- 
le fi lafciallero lotto il governo immediato di quell’ 
Ordinario Portogliele • Nulla luppofizione ancora, 
che le Religiole per compiacergli avellerò impara- 
ta la fua lingua, e ch’elle avelfero capita quefta 
lettera lenza la (corca di alcun Interprete , la con- 
dotta non parrebbe meno ltrana al Re, e alla 
Compagnia dell’ Indie . Un Velcovo di Portogallo 
dichiarare a Religiolé Francefi, che ii lor Diretr 
tore , e Confeliore eletto unanimemente e dive- 
nuto inabile, perciocché- il Configiio Superiore di 
Pondichery nel fondare il loro Momfiero efige con- 
dizioni , che non lono conformi a’ Cuoi deliderjj 
non e quello un aflurdo in udito! Il P. Notberto 
era ei dunque il Padrone del Configlio? Aveaegli 
tanto rilpetto a’ luoi lumi per niente determinare, 
che quello, che lui piaceva ? Il Parlamento di Pa- 
rigi ha fatto un Decreto , c conchiulo (opra un’ af- 
fare della fua giurifdizione . 11 Gran Vicario, o 1* 
Ufficiale vi li iottomette . L’ Arcivelcovo di Pa- 
rigi lo dichiarerà egli perciò inabile? Il Configlio 
di Pondichery Giudice Sovrano,, e Fondatore di 
quella Cala Reiigioia llabilifce de’ regolamenti , e 
vuole , eh’ elfi lulTìllano, lenza il che non è per 
legume la Fondazione . ii P. Norberto non ver- 
gendovi nulla, che non Ila conforme a’ loro dirit- 
ti , e alla loro autorità, lolcrive : Dunque egli è 
inabile a governare quelle Religiole . Quale diale-- 
tica! I noltri Prelati di Francia fan meglio tira- 
re le conleguenze. Noi ne dedurremo alcune, le 
quali parranno più naturali, che quelle, che fon 
didotte dal Velcovo di S. Tommaio. Scrivendo 
alle Religofe nel modo, ch’egli ha fatto, o ei 
avea notizia de Decreti del Concilio di Trento, 
delle maffime della Francia, e deli’ lnllituto del- 
le Religiofe, o elio le ignorava. S’ Egli era nel 
primo calò, egli 'e altrettanto più colpevole nell’ 
opporfi a’ voleri de’ Fondatori , che lecondo il Con- 
cilio debbono eflere inviolabilmente eleguiti , len- 
za che i Vefcovi pollano ributtarli. S’egli er^ 
pel lecondo calò, egli era men riprenfibile nel di» 

chia- 
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chiarare fenza cognizione di caufa a quelle Reli-* 
gioie, che ti lor D rettore era inabile a governar, 
le? Proieguiamo il medefimo ragionamento. Se 1* 
Ori. nano di S. Tornatalo lapeva, che le Comuni- 
tà Rdigiole non pollò no appropriarli in Francia le 
donazioni, e i Legati pii lenza la per mi (lì me paf- 
ticolare del Re, e contra i Decreti de’ i'uoi Parla- 
menti , perchè pretende poi, che li P. Norberto 
fia incapace, per aver Couientito a ciò , che le Re* 
ligioie non pollano appropriarli le donazioni , e i 
, legati lenza quella perm.lTione , e contra il Decreto 
del Conlìglio) S’egli non conolceva un tal coltu- 
me con una perfetta certezza , perchè alTìcura poi 
con tanta fermezza, che il P. Norberto, e il Con* 
figlio agivano contra ciò, che fi pratica in Fran- 
cia? Più oltra , o il Velcovo comprendeva il con- 
tratto dei Coniglio per quella Fond iz ione , onO: 

Se Tavelle comprefo , averebb’egli potuto dire, 
che il P. Norberto appropriava T amminiflrazione 
de’ beni delle Religiofe a Perlòne dal Configlio tra- 
feelte? Quelle Religiole non hanno altri beni, che 
le lor penfioni vitalizie alficurate fu l’obbligazio- 
ne del Configlio medefimo, e della Compagnia . Fin 
a tanto, che quelle pendoni non (ono rilafciatè 
alle Religiofe, è un beno, che appartiene al Con- 
figlio, e che è a fuo carico. Egli può dunque dar- 
ne la cura ad Amminifìratori indipendentemente 
dalle Religiofe. Se l’Ordinario non comprendeva 
poi il contratto di quella Fondazione ; perchè non 
fi è addri2zato a Perlone, che folfero della lingua 
Francefe perite , per farne lui comprendere le ef- 
prellìoni , e le frali . Egli fi è troppo lulingato nel 
perfuaderfi , che fenza potere nè parlare, nè fcrr- 
vere la detta lingua, ne concepiva ciò non oflaiv- 
te tutta la forza. In un affare di quella importan- 
za un Prelato non s’ efpone egli nel decidere con- 
tra un Configlio fenza fapere nè la lingua, nè le 
leggi della Francia? Il Vefcovo di S. Tommalo 
portava il fuo rifpetto troppo lontano a riguardo 
de’luoi antichi Confratelli: Egli ama meglio, che 
alla di lui perlona fi aferivano tutti i falli nota- 1 
bili, i quali cornette in quello affare, anzi, che 

in- 




incaricarne i Gelarti Franceli di Pondichery, da’ 
quali riceve i coiffiglj Per allontanare altresì tutt’ 
i fot petti riguardo a loro, addita , che quelli Pa- 
dri non pollooo ncancarii del governo di quella 
Comunità , perche ciò è contrario al loro Inllitu- 
to . P re he dunque il Prelato fa si forti gridori lu 
ciò, che il Conliglio di Pondichery aiìegna alla 
Cala de’ Cappuccini Curati de’ Franceli il governo 
di quelle Religiofe ? Non ci ha in quella Colonia, 
che Cappuccini, e Gemiti. Quelli ultimi non po- 
tendo ellerne incaricati , egli è chiaro , che era 
uccellarlo di confidarle a’ primi . Come tuttavia li 
fa, che i Pidri Geluiti lì fono luiingati , che fa- 
rebbero a’ Cappuccini preteriti, ne fiegue, che il 
Vefcovo non riulcira giammai a perluaderci la rea- 
lita dello l'crupolo , ch’egli fuppone nello fpirito 
de’ Geluiti. Eglino fanno aliai bene ricorrere alla 
dilpenla , o dilpenfarlì da fe mecefimi , allorché fi 
tratta della Gloria di Dio, e della lalute dell’ ani- 
me, e de’ vantaggi della Società (a). In quella let- 
tera Itefia l’Ordinario accorda una permiffione al- 
le Religiole formalmente contraria al Concilio di 
Trento, e alla d'iciplina della Chiefa di Francia, 
quando ei par, che tema di violare in cola legge- 
ra I'Inllituto de’Geluiti. Egli da a quelle Religio- 
ne l’autorità di eleggerli cialcuna in particolare, 
quando lor paria bene, un Contelfore , Secolare ,o 
. R-golare, di qualfivoelia Ordine, e di qualfivoglia 
Infiituto, che fia . Da qui ne fiegue, ch’elle non 
più hanno un Confeflor Ordinario . L’ una potrà 

chia- ■ 


CO H f tlebre critico Qafimiro Ovdin nel fua Commenta- 
rio de Sctiptoribus Ecclefiae antiqu's Tom. II. Siculi IX. 
Cap. 4. parlando del P. Bufeo Gej'uita , il quale pubblicò le 
Vite de' Sommi Pontefici col falfo nome di Attafiofio Biblio- 
tecario, fi / piega ne' foglienti termini : h Quis autem Jefui- 
,, tre affermanti fidem babeat , cum ex Privilegio, (T quarto 
, , Voto , quo Società s Jefu promittic obedientiam Romano 
„ Pontifici, arbitrentur “ ( Jefuitet ) Ubi ellelicitum, imo 
rnentiri meritorium , dummodo mendacium fit in gratiam 
Romana Eccidi», atque ad majotemDci glotiam. 
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XIX. 
Contrade), 
nelle quali 
cade il V. 
di S. Tom. 
Li 3-Gen. 
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thumare un Gcluita.- l’altra eleggere un Cappuc- 
cino ; una terza vorrà un Prece Secolare , una 
quarca tara venire qualche M ilionario de’ Paeli 
circonvicini, o veramente prointera de’ Cappella- 
ni de’ Valcelli . Elle in fatti hanno creduto d’effe'' 
re autorizzate a tarlo dalla dichiarazione dell’ Or- 
dinario. Delia qual cola non lono effe rimale po- 
co iorprele , Umilmente che ‘tutte le Perlone ri» 
{chiarate delia Città, che ne fono Hate informa- 
te . E’ quello però un cercare di buona fede la pa. 
ce, cheii vorrebbe, come lì dice, far regnare tra 
noi? Minacciare di Scomunica, e di altre cenfure* 
non è quella una via , che conduca a mantener- 
la , nè a proccurarla ; nè la condotta del Velcovo 
di S. Tommafo par ben condicevole al predetto 
riguardo. Da una parte egli lcrive alle Reiigiole 
cole, alle quali contradice, Icrivendo al P. Nor- 
berto 4 

Lettera dell' Ordinario al P. Norberto. 

Tradotta dal Porcoghefe. 

R Ev. Padre Norberto. Spiacemi l’indifpofizio- 
ne , nella quale Voftra Paternità lì ritrova . 
Dio le conceda una fanità piu perfetta colla fe- 
licità d’ un buon anno per luo fervigio* lo non 
voglio attriffarmi con difpute, finatanto che io 
lo, che gli Articoli, che Voftra Paternità ha fat- 
ti, non liramo qui terminati; ma che io gl’ in- 
vierò in Francia ; e mediante quelli Articoli lì 
giudicherà là* come ella ha molto faticato per la 
giurifdizione dell’Ordinario, e del modo , ond’ella 
s’è uniformata al diritto , Inllituto , e Conftituzio- 
ni di quelle Rcligiole , co’ collumi offervati in 
Francia; e conformemente a ciò, che fatto avera 
Voftra Paternità, ne riceverà quella lode, che 
élla meriterà. Dio guardi Voftra Paternità ec* 

v •. , ' ■ ^ * . *.*»'•* ' ' * 

(fottoferitto) 

•* • t 

Giufeppe Vrfcovo di Meliapitr . 

Puoftì 


- 
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Puofll conciliar quella lettera colla precedente* 

Direbbe!! mai , eh’ elle fono dettate dai medelimo 
Vefcovo? Qui pare, che il Prelato non voglia 
punto inquietarli con ìfpiegazioni , che pollano 
recar noja a perlona . La egli ufa minaccie capa- 
ci d’atterrire le Religiolé , e tutto Pondichery . 

Oggi li direbbe, ch’egli non ha verun difegno d’ 
inquietare il P. Norberto nelle fue funzioni : E 
non ha, che due giorni, ch’egli lo dichiarava in- 
capace; e a chi ? A una Comunità Rehgiofa , del- 
la quale egli è incaricato. Qual paradoffo? Da 
una parte li predica la pace; liicrive, che tutto fi 
lagrificherà per ottenerla, e che bilogna tenerli 
in tranquillità lino alla decilione della Francia lu 
le pretenlioni del Conligiio; dall’altra li nuiovon 
litigi; li animano delle Religiole contra il lor Su- 
periore Ecdeliallico , e i loro proprj Benefattori . 

Qual condotta in un Vele ovo! Quella dee parere 
tanto più irregolare, quanto che il P. Norberto ' ‘ •• 
l’aveva informato, ch’egli doveva unicamente ai j r 
Conligiio attribuire gli Articoli, de’ quali fi que- , 

relava . La lettera feguente lo prova . 

Lettera del P. Norberto all ’ Ordinario . 

Tradotta da Portoghefe. 

M Onfìgnore . Ho lette tintele ragioni della ui^Nort»' 
Volìra Grandezza fopra i regolamenti per • f ‘ 
la Fondazione della Cafa delle RR. Madri Religio- Qrdin. di 
£e Orfoline. lo le dirò, che non pollò in quell’ c iò,che il 
affare agir* fecondo i luoi deliderj . Quale autori- Coni, non 
ta averei io fopra un Conligiio Superiore? Egli bada punto 
non ricerca i miei fentimenti a riguardo di tutti a’ fuoi pi- 
gli Articoli; e s’egli li domanda, non legue, che reri rigu. 
ciò, ch’egli ltimaa propofito . lo comprendo, che a f . uttl ,f‘ l 
la Volìra Grandezza nel dare le fue rifpolte fi per- art, *‘ 
fuadeva , che i miei pareri erano intieramente fe- £?£ tr - 
guiti ; ma in oggi , eh’ ella debbe aver ricevute le • 7i - 
Scritture del Governatore , e del Configlio , ella 
non può ignorare il contrario : Perciocché eglino 
iiabilifcono di lor propria volontà > ed autorità la 

ma- 
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maniera, che credono neceffar.a per .1 buon re- 
golamento di quella Cala Religiosa . Per accertar- 
vene io non ho voluto apporre la nna iolcrizio- 
ne fu lo fcritto, che vi e llato dalla lor parte 
inviato; d’onde voi non dovete punto a me at- 
tribuire tutti gli Articoli del contratto .Egli e il 
vero , che voi m’ avete data la facolta di (tendere 
una forma di direzione per le Religiofe; ciò, che 
io hò fatto , per quanto da me dipendeva , e fe- 
condo i miei lumi -, ma la Voltra Grandezza dev 
elfere totalmente perfuafa , che quelli Signori le- 
euono la lor volontà, alla quale a ogni modo 
io non veggo , che oliare fi polla • Io lono ec. 


( lottofcritto ) 


Fr. Norberto. 


», Se l’Ordinario di S. Tommafo aveffe amata la 

£° rd ' dl pace, com’egli afficura , dopo una tal lettera ave- 
S.Tom non P bbe .. f critto nel modo , che ha fatto alle 

2? b Religiofe riguardo al P.Norberto ? S’ egli credeva , 
P che per li regolamenti del contratto veniva la (uà 

eiurifdizione violata , bifognava , che avelie ricot- 
to al Configlio, il qual foio concludeva con au- 
torità , e voleva , che fuffilleffero tali , che fenza 
elfi non vi folle Fondazione. Il P- Norberto nuL 
la vedendo in quelli regolamenti, che conforme 
? non folle a’ loro diritti , e che non convenire al- 

le circoftanze del luogo, credette , che non do- 
velle loro rifiutare la lua approvazione, lalvolem- 
pre all’Ordinario, la podefta di confermala. Cosi 
operando meritava egli d’elfer dichiarato inabile 
ec.? Dopo quella dichiarazione egli non puolepiu 
immilchiarfi nella direzione delle Religiofe , almen 
. fin tanto, che ella non fia avocata. Ciò «onera 
però neceffario. Perciocché il Vefcovo non aveva 
fcritto a quelle Religiofe, che per metter de tor- 
1 ■ bidi in quella nafeente Comunità. Riufcivvi aliai 
bene, come ora fi vedrà. 
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Lettera della Superiora al P. Norberto 

•, l,i , .i,i • . • , i 

, de’ 6 . Gennajo 1739. * '»n 

m . „ » I . * •» t * * * 4 . * 

M olto Reverendo Padre. Io fperava ben que- xx j r 
Ita mattina di aver l’onore di dirvi quello, ji p.Norb 
che era jeri pattato; ma non effendo voi venuto, pte à de U* 
fono rimafa priva di quella foddisfazione. Io vi partito di 
cor, fello , che non fi può ettere più lèniibile di non più 
quello , che noi lo fumo alla determinazione , che brigarli 
voi prendete di non far più veruna funzione del delle Rei. 
voftro mmiftero appo noi, finattanto , che non ila finoanuo- 
altramente decilo. 11 Signor di Lolliere mi ferii- voor d»ne. 
fe jet fera, e mi accennò, ettere egli- flato dal Si- 
gnor Governatore per comunicargli la lettera , che 
il ìVekovo di S. Tommalo gli fcriveva ; e che in 1 
appretto e» a fiato alla Cala de’ Cappuccini per par- 
lare al R. P. Domenicano, che non aveva però 
trovato ; e che di poi era flato da’RR. PP. Ge- 
suiti, e aveva parlato al R. P. Gaigane , che non 
credeva; che il giorno, in cui fiamo , fotte dice- 
vole per eleguire la comrmttìone, della quale il 
Vefcovo di S; Tommafo l’aveva incaricato, e che 
farebbe venuto mercoledì mattina , fe pur a noi 
era comodo . lo avrei creduto M. R. P. che voi 
non avelie dovuto ritirarvi in quella circoftanza; 

Perchè ciò darà a peti fare , thè fiamo noi altre» 
che cagioniamo tutti quelli rumori . Voi Capete ciò 
n’è. La grazia, ch’io vi dimando, è d’ ettere ac- 
certato, ih’ 10 vorrei piuttoflo morire, che cagio- 
nar a voi qualunque minima triflezza. Siate per- 
fuafo però della mia fincerità , enconofcenza, che 
ani farà edere tempre la (letta a voftro riguardo, 
qualunque cofa , che fi d.ca per farvi creder l* op- 
polto . Io ho 1 * onof d’ ettere ec. 

, ; 

( fottoferitta) 

Da S Geltrude de Marquez Sup. J nd. 

Sempre comparifce Io fletto fpìrito nel Prelato. 

» Op-Norb.Totn.VI D Egli 
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Egli da una commiflione al Signor Lolliere, che 
non è a Pondichery, che come Straniero nella Cit- 
ta riguardo alle funzioni Spirituali di ragunare 
un’alfemblea giuridica nella Cala delle Religiófe, 
per dammare, quali fieno i motivi, che obbliga- 
no 1 * Religiofa a ritornarli in Europa, e ad ulcire 
, da una Gala aperta , e lenza Claufura . 11 P. Nor- 
berto alla veduta di tutte quelle turbolenze , e 
, ( procedure sì poco convenevoli alle circollanze, 
conformemente al parere del Governatore, e de’ 
fuoi Confratelli prefe una ferma rifoluzione di non 
fare più alcuna funzione preffo alle dette Religio- 
fe , finché venuti non foriero ordini di S. M. Cri- 
« - ì > fiianiffìma per quello llabilimento. JUe Religiole 

non effendo allora Claultrali , potevano per con- 
leguente andare alla Chiefa della Parrocchia de’ 
Cappuccini . Effe lollecitano in vano il P. Nor-- 
berrò di continuare le lue funzioni . 

Lettera della Superiora al P. Norberto 

• * 

de’ 7, GennajQ *739'. 

XXIII. A/f Olto Rev. Padre . Se io avelli cf eduto , che' 
La Super. J_V_L voi avelie voluto a mia requifizione veni- 
delle Rei. re , io non averei mancato di pregarvi colla me- 
porge umilidefima confidenza, colla quale ho prefa la libertà' 
Suppliche di f ar i 0 mòle’ altre volte, fino per avventura ad 
?! P Norb. importunarvi . Io fono mortificata, M. R. P.che 
il quale 1 j a m j a (i ncer ità, e la mia innocenza vi fieno lèm- 
*}“ ,n pre folpette . Se io non ho rilpofto alle voltre 

a ere* fe- 8 ent il czz e , ed attenzioni , vi poffo afficurare , 
crete reL c ^ e c >ò e riato lenza malizia , e che non ho mi- 
co’Gef. * nor nconofeenza per non dimenticarmene mai. 

Vi prego di credere, che non lonq capace d’agire 
in altro modo da quello, che ferivo, e parlo; e 
che non ho data alcuna occafione a’ motivi , che 
vi fan ritirare . Io fono più (nortificata , che altra 
Perfona; e la vorira determinazione mi cagiona 
una pena infinita. Vi chiedo in grazia, che noi 
non fiamo le vittime di tutte quelle inquietudini 
per una privazione di cuce* i foccorfi lpùrituali , 

cho 


•G ulte 
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che noi polliamo almeno avete la S. Metta di al* 
Cuno de’ vottri Padri , le voi pur liete rilòluto di 
non venirvi fino a nuovo ordine i o preghiera* 
Accordatemi, M. R. P. qualche parte ne’voltrt 
fanti Sagrificj . lo non ardilco di domandarvi la’ 
continuazione de’ voliti favori: Voi me ne crede- 
te troppo indegna . Ciò non impedirà tuttavia nel-- 
la mia indegnità d’ette re la più umile delio vollre 
Serve ec- 

. * 

( fottofetitta j o t .» - 

• ; < » » 

f S. da S. Geltrude de Marquez 

, « , . t \ 

R. O. Si ì. 

/ , . 

. - / ; t. 

Non dee parere tirano il vedere 1’ attenzione di 
quella Superiora a giullificarlì appretto al P. Nor-. 
berto. Ella non ignorava, eh’ etto era (tato afiìcu^ 
rato, ch’ella non contribuiva gfa poco a tutti 
quelli torbidi con fecrete relazioni , che inviava 
all’Ordinario, e a’Geluitì di Pondichery. Chec-' 
chelìa di ciò , le Perfone di felino s’ accordavano a 
dire, che il P. Norberto faviamente faceva a noti 
fiiù brigarli della direzione delle Religiole , e che 
bifognava lafciarle in quello fiato < finche S. Mi 
avelie decito fui contratto della Fondazione . Tra 
tanto le Religiolè non polion ottenere alcun Sa- 
cerdote, che andar voglia a dir loro la Metta. 
Elle ne portano le lor querele al Governatore ne 
feguenti termini: — Sig. Dumét , eccoci alta Do* 
tnenica jenza cjfere accurate d' aver la Mcjfa . Nn 
tutte vi preghiamo ad aver la bontà di provvederci* 
e di farci Japere i fe non ft vuole dircela , perchè 
noi andremo a cercarla. Quella lettera degli ir. 
di Gennajo drl 1759. non prova , che troppo chia- 
ramente , a qual partito farebbero efporte quelle 
Religiofe, fe li lalciatte all’Ordinario Portogliele 
il provvederle d’un Sacerdote, e d’un Superiore. 
Non vi ha in Pondich. che Mittion. Frane, che fo- 
no inviati di Francia da’ loro rifpettivi Superiori 
Prefetti delle Mittìoni dell’ Indie. Quelli Mittiona- 
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Tj tono in tutta liberta di ringraziare il Prelato 
della carica , che vorrebbe Ior dare di quella Co-, 
munita Religiofa . 1 loro llefTì Superiori non vor- 
rebbero , che alcun l’ accettale, le al Configlio 
non parefle opportuno. Ora nel calo, che i Mif- 
(lonarj non giudicalfero a propofito di accettare il 
governo fpirituale dalla parte del Prelato , chi al- 
lora potrebb’egli deputare? Dove fono i Preti tot- 
tomelfi alla lua ubbidienza ? Dove fono le Entra- 
te del fuo Vefcovaao per mantenerli a fue fpefe? 
Non ha , che due , o tre Preti Neri da fe dipen- 
denti , e appena ha egli di che vivere. Onde ap- 
pare , che le oppofizioni , eh’ ei fa al Configlio , 
fono affai mal fondate, fimilmente che le minac- 
ele di /comunica toccanti la Religiofa, che vuol 
ritornarti nel fuo Moniflero di Vannes. La Supe- 
riora non s’ era già (paventata d’ una tale feomu- 
nica , poiché ella (ì propone di ufeire coila tua 
Comunità dalla pretefa Clautura per andare ad 
aicoltare la in qualche Chieta della Città. 

Non fi volle turtavolta porle in quello cafo. Il 
Governatore pregò un P. Cappuccino di voler an- 
dare a celebrare la Melfa nella lor Cala, come (ì 
era fatto già per l’addietro . E’ quelta adunque una 
Claufura! Fiactanto, che i Signori del Configlio 
{limavano di non aver più a tare col Vefcovo di 
S. Tommafo, eflfi ne ricevono una lettera, che 
gli obbliga a prendere nuove milure . Quella li 
Sorprende altrettanto più, che la decifione delle- 
dinerenze fui contratto veniva con ugual confen- 
timento rimefia al Tribunale Sovrano di S. M« 
ed ecco com’egli quella volta s’efprime in lingua 
latina , 


Lit- 






n 



Lettera del Vefcovo al Coniglio . 


, W' * '* !' li 

Tradotta dal latino. . •• fi» 

! 

K Ob ili fimo Configlio Superiore - - Per tema, che xxlV. 

io , o il Conliglio Superiore non operiamo jj v.di$< 
veruna cofa contra la giuftillima lanzione diS.M. Tommafo 
Cridianiflima , che mi eliaca legittimamente Tigni- contt’ogn! 
ficata per le lettere dell’ Eminentiflìmo Sig. Car- afpettaz- 
dinaie di Fleury Primo Miniltro .datate de’ ai. Feb- IcmealC. 
brajo 17 ? 3 - dove fi dice “ cbe fe tuttavia accade/- c f ie J.° f lta 
fe qualche affare tra Voi , e il Governatore , o i/uoi »! T ™j- 
Configlieri , che non potejfe terminarli amicheyolmen- q 

te Jul luogo, il Re n' ba rifervata la cognizione: lo ° * 

ì>’ invito a tenere dalla voflra , com’ ejft debbono far 7 
dalla loro parte , tutte le co/e Jofpefe fino alla deci- 
fione definitiva di S. M. Conformemente a quella 
lanzione degna di venerazione nella prelente cau- 
fa degli articoli del Configlio Superiore, e delle 
mie rifleflìoni, che io ho appolte riguardoalleOr- 
foline, io" ricorro immediatamente al Re Cridia- 
nilfimo , al quale la Caula è devoluta , giuda là 
claufula efprefla in detta fanzione: e in quello in- 1 
tervallo, e in tutto il tempo, che la cauia non 
farà definitivamente rifoluta, tutte le cole fieno 
confavate nel primiero dato per una egual lof» 
penfione, e ch’eglino lappiatio , che io invierò la 
Copia di quede lettere al Re Cridianilfimo ec. 

( Segnato ) 

Giu/eppe Vefcovo di Meliaput . 

tl Configlio j attefa l’ultima lettera, che avea 
ticevuta dall’ Ordinario * in cui gli dichiarava , che 
frattanto fi afpettavano le rifpolte da Francia, 
elfo potea operare per il miglior bene della loro 
Fondazione, fi difponea già a far fabbricare una 
Cala convenevole alle Religiofe, ed avea di gii» 
fcelto il terreno' a tal effetto; ma in vida della . 
prefente prefe il partito di abbandonare il proget* 
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XXV. 
Un Ingl. 


io , e di toipenderlo, temendo, che non vernile 
intaccato di aver rifiutato , col iòttometterfi a tale 
difpolizione citata dall’Ordinario. Egli è vero, 
che le lpeie crederanno per mantenere quelle Re- 
ligiol'e , lenza poterne trarre i lòccorfi , che la Com- 
pagnia dell’lncije, e la Citta di Pondichery lì fo- 
no propolh in dimandandole. Poco ciò importa 
al Prelato , poiché non vi mette alcuna cola del 
fuo . Porremo noi qui un fatto, che confermerà * 
quanto > Regolamenti del Cordìglio contraddetti 
dall’ Ordinario , follerò faggi , e prudenti . Il Gover- 
natore , ed il Configlio hann’ obbligato il P. Nor- 
berto a riferire quello fatto . 

Un Inglefe, il quale risedeva nel Regno di Ben- 
gala, ebbi di porre lua figlia in educazione prello 
efibtfteuna* e R«;ligio(e di quello nuovo llabilimento colle fe- 
fomma di guenti condizioni. I. Ch’egli averebbe dato una 
denaro per volta per tempre ?m. i’agodi d’ Oro , che fanno 
quella nuo- circa rjm- lire di moneta di Francia. ll.Chefof- 
vaFond a :e in libertà della figlia l’abbracciare la Cattolica 
Ene di por- Romana Religione. III. Cile folle parimenti in li- 
viluaFig berta delia medelima di tarli Religmfa nel detto 
Ciò con- Monillero , di Pondichery, allorcliè avelie l’età, 
ferma J jy Non avenc j 0 prefentemente , che da 8. in 9. 
* qu ' t * de anni, elfa vi rimarrà fino all’ età di eleggere il fup 
on ra o. ft ato C-he le ella folle perfilìita a voler rimanere 
fua yita naturale durante nel detto Moniliero, 
i $m. Pagodi apparterebbero alla Fondazione, la 
quale goderà de’ frutti di tal danaro, fin tanto, 
che fua F.glia Ila in età di rilolvcre del fuo flato. 
Per quello iol fatto , che non e già immaginato , 
è agevole il comprendere, che fe fede fi delle all* 
Ordinario di S. Tommalo, le Refigiofe teforeg- 
gerebbono ben tollo . Imperciocché cola farebbe- 
ro elle di que’ }m. p.<godr, quando il Configli© s’ 
incarica lenza eccezione di ipvvenire a tutti i lo- 
ro bifogni? I11 che impiegberebbono effe la ren- 
dita di quella Somma , che monta a un di prello 
a zoo. pagodi per anno, quando un tefzo folo ba- 
lla ai mantenimento di quella figliuola < Il Con- 
tìguo , e il P. Norberto poreano dunque meglio prov- 
vedere a fimili cali, che in convenendo colle Re- 
; - r . ligio- ’ 
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ligiofe mediante un Contratto, in cui quelle for- 
ti di donazioni fervir dovettero bensì a vantaggia- 
re la Fondazione, ma non già ad ammaliare tefo- . 
ri pregiudiziali alla difciplina monadica? Altronde 
fupponendo, che quella Figliuola lì facefle Reli- 
giosa , i 3m. pagodi farebbero elfi del Moniftero ? 
Come la Superiora, e la Comunità potrebbono far 
fruttificare quello danaro per trarne una lìcura pen- 
none? L’Ordinario di S. Tommafo, o la Società, 
ond’egli è ufcitó, s’impegnerà ella ad impiegarlo 
nel Commercio del mare; o a porlo ad interette? 
Quelli due mezzi, che fono i foli, che fi hanno 
nell’ Indie per far fruttificare il luo danaro, fono 
elfi poi tanto ficuri, quanto l’ obbligazione del 
Configlio verfo le Religipfe , di fomminillrare a 
tutte un’annua penfione? Il Commercio del ma- 
re non conviene al loro flato . Impiegare ad in- 
ternile, dov’è la cauzione, che mancare nonpofi. 
fa in un Paefe come qnello? Acquillare de’ fondi, 
tal cofa non ò praticabile. Quindi ne fegue, che 
il regolamento a quelto riguardo propollo nell’at- 
to della Fondazione, non poteva elTere più van- 
taggiofo alle Religiolè, e meglio diretto riguardo 
alle circollanze, che f Ordinario non ha conlide- 
rate , o non ha voluto dammare . In Francia egli 
troverà al Tribunale Sovrano di S. M. tutta la 
giullizia, ch’ei merita. Le fue lettere, ch’egli 
minaccia d’ inviarvi , non ifpaventano in veruna 
guila nfe il Configlio , nfe il P. Norberto . Elle ba- 
flerebbono da le fole a giulìificare la Jor condot- 
ta , e a dimollrare la bontà della Caufa, eh’ elfi 
difendono contra le alte pretenfioni d’ un Prelato 
Gefuita Portoghefe. Frattanto dalla lor parte elfi 
averanno cura d’ inviarvi in ifcritto le lor ragio- 
ni . Sono altresì determinati d’inviare a’ Signori 
Sindici, e Direttori della Compagnia dell’ Indie a 
Pirigi un terzo (a) Contratto di Fondazione , 

affin- . 
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(*0 EJT 0 f u intieramente diretti) dal P. Ntrkert* , t [fit- 
titi» a Pariti nel 1739. « i; 
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affinchè medianti le loro cure riefca gradevole a 
S. M. E’ flato ridotto in miglior forma, e in ma- * 
riera ancora piu chiara , che 1 due precedenti j 
Non fi riferirà qui ; ma unicamente fi produrran- 
no regolamenti, che il P. Norberto ideò per le 
Educande, e che fono Itati aii’ludie approvati . 

Regolamenti per le Educande , e Scolare delle Reli- 
- groje Orjoline ftabilite a Pondicb ry , formati dal 
V P. Norberto Superiore , veduti , e approvati dal 
e Gonfiglio. 

E Gli è certo, che tutti i Fondatori degli Ordi- 
ni, e delle Congregaz.om hanno fludiato lem- 
Regol.per pie con fingolar attenzione a formare conftitu- 
le Educ. Z ioni , e regole , che follerò conducenti al fine , 
formati dal c jj’ c (Jì fi avevan propoflo nel loro inflituto, e 
I>. Norb. e ne [j a j oro Congregazione. Non è men certo, nè 
autorizzati Abitar ce ne falcia l* elperienza , che malgrado 
odi 8 . a * or f av ' ezza > non hanno eglino potuto formar 
173 ’ regole, e coftituzioni , che follerò egualmente uti- 
li , e praticabili in ogni parte di Mondo. Perciò 
pochi fono 1 Fondatori , che non abbiano nelle 
• loro Conftituzioni efprelfo, che fi avdfe riguardo 
al tempo, a’Paefi, e ad altre circoffanze , che con- 
correr poffono a cagionare delle mutazioni per mi- 
glior bene. Così parlano la più parte de’ grand' 
Uomini, che hanno voluto proccu rare co’ loro In- 
. flituti il bene del particolare, e il bene comune. 
L’ordine, e la ragione Pefigono. Vuoili un fine? 
Secondo quello non è egli d’ uopo eleggere i mez- 
zi proporzionati per arrivarvi ? Chiaro fi fa tutto 
il giorno, che una legge, che un regolamento in 
un luogo tende al bene comune; e la medefima 
legge , e il medefinao regolamento in un altro po- 
trà effergli oppoflo , o almeno non condurrà ad el- 
fo con la medefima felicità. Di quf è lenza dub- 
bio la forgente delle leggi municipali , e delle or- 
dinazioni particolari Habitué ne’ differenti Paefi 
tanto per lo g overno della Chiefa, che per quel, 
lo della Repubblica . Non vediamo noi in que- 
-fle Regioni',, che i Miflionarj fono ob-bliga- 
ti a prendere differenti forme , c a fotcomet- 
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terli a ceree regole di condotta , contrarie a quel- 
le, ch’erti praticano in Europa?” Senza quella far- 
gia prudenza potrebbono eflì pervenire a quel fi- 
ne, che nella Predicazione dell’Evangelio li han- 
no propollo , che è di guadagnare delle Anime 
a Gesù Crilto? E’ il vero, ch’erti non portono len- 
za perder fe fteffi partare i limiti dalla Saviezza , 
dalla Religione, dalla Chiela , e da’ Sovrani Pon- 
tefici preicrittiv 

Quello nuovo ftabilimento di Religiofe in quella 
Citta dell’ Indie , che è deliderato da lungo tempo 
per l’ inllruzione delle Giovanette , efige egualmen- 
te (avuto riguardo a un Paefe si differente dalla 
Francia) che li rtabililcano Regolamenti propor- 
zionati a quello nobile fine dell’ inllruzione si uti- 
le , e si necertaria , dalla quale li può dire , che 
dipendano la confolazione , e la gloria delle Fa- 
miglie, e l’onore, e il bene della Repubblica. La 
fperienza di tutt’i tempi ha ognora dato a cono- 
scere egualmente, che a’ nollri di , che una Figliuo- 
la lenza educazione, lenza religione , lenza pietà, 
lenza modellia era quali lèmpre la vergogna de’ 
Tuoi Genitori , e ipert'o la perdita della Repubbli- 
ca: e malgrado la fortuna , d’onde averebbe po- 
tuto ella edere favorita , fe nou forte Hata adorna 
della virtù si necertaria alla giovinezza , ella fa- 
rebbe ognora deprezzata , e degna di ederlo. 

Non li può dunque baftevolmente lodare lo ze- 
lo, e la religione della Compagnia dell’ Indie, e del 
Configlio Superiore di quella Citta, che hanno proc- 
curate quefle Religiofe d’Europa, per venire a fa- 
ticare qui all’ Indie all’Educazione Crifliana delle 
Giovinette . Avrebbe giammai potuto farli opera 
più grata agli occhj del Signore, e più onorevole 
alla Nazione? L’ ifloria di tutt’i fecoli non ci 
rapporta gran fatto d’ imprefe a quella fimili. 
Sarebbeli giammai tentato di far partare il vallo 
Oceano a Vergini Religiofe per venire a fondar un 
Moniflero nell’ Indie Orientali, di cui il fin prin- 
cipale è d’inllruire la Gioventù, giulla i principi 
(l’educazione, che nella Francia s’ inlegna ? Quale 
meraviglio!* gcnerafità dalla parte di quelle Madri 
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Religiofe? Non forpafla forte elfa quella de’ Miflìo- 
narj Apposolici? Qual lodevole carica dalla parte 
della Compagnia dell’ Indie, e del Contiguo Supe- 
riore! Con quale attenzione quelli Signori non 
cominciano elfi a foccomòere alle fpele confidere- 
voli di quello nuovo ftabilimento? Potrebbono le 
nazioni llraniere non rimanerne edificate; E le 
Famiglie- Francefi non vi trovano elle un vero 
motivo di confolazione ? In quello prodigiofo al- 
lontanamento dalla Francia fi può far educare le 
Figliuole in quello Monillero, come fe quelle lofi- 
fero nel centro del Regno . Puolfi dunque fperare 
che per poco, che i Padri, e le Madri fieno, fienfi- 
bili a’ beni de’ loro figliuoli , e che per poco, che 
fi attengano a’iumi della Religione, non manche- 
ranno di metterle al loro tempo in quella Cafa 
Religiofa . Saranno gratuitamente le figliuole am- 
maestrare; e i Parenti non pagheranno, che le 
fpele del loro mantenimento. Che fe la pietà de* 
filile il cuore de' Ricchi a voler contribuire in 
ajuto per quello nuovo ftabilimento una porzione 
de’ toro beni , o fia per aumentare il numero delle 
Religiolc, o fia per mantenervi povere fanciulle a 
loro Ipefe, r.on fi potrebbe meglio «fermare la 
Carità, e far maggior bene. Tutto il Mondo fa , 
che dall'educazione della Gioventù dipenda quali 
tempre la la Iute de’ Figliuoli , e Ipelfo ancora la 
lor temporale fortuna. Se dunque alcuna Carita- 
tiva perfona fia delia Città, fia de’ Paefi vicini, 
o lontani , fi rilolvefle a lomminiltrare per ajuto, 
o accrelcimento della preferite Fondazione alcuna 
cofa, ella potrebbe indirizzarli al R. P; Superio- 
re , che in uno cogli Amminiliratori deputati 
avranno cura d’ impiegar il danaro giulla l’ inten- 
zione de’ donatori , Ben fi vede , che per foltenere 
una fimil Fondazione in Paefi cosi lontani bifo- 
gna far grandi Ipefe. Il patlaggio delle Religiofe, 
la conSruzione del Moniltero, il mobigliamentq 
della Cala , gli ornamenti d’unaChiefa, tutto ciò 
non fi può cleguire con poco dilpendio , lenza par- 
lare dell'annua penfione per un Sacerdote, e per 
le Religiofe, che fi p®trà aumentare a proporzio- 
ne 
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pe de’ fondi , e delle neceffìtà. La Fondazione 
per lo numero d’intorno a io. o n. Ora entria- 
mo nel dettaglio de’ Regolamenti per le Educan- 
de - Conofceranfi dagli El'ercizj prefcritti , e che 
fi faranno offervare , i frutti preziofi , che la Gio- 
ventù da quello llabilimento potrà ricavare . 

Articolo I. In ogni llagione dell’anno le Edu- 
cande li alzeranno alle 6. deila mattina , e tutte 
inlieme unite diranno le prefi del giorno nell’Or** 
torio comune , «e le reciteranno ad alta voce le 
une dopo l’ altre in cialcuna fettimana . 

II. Elle afcolteranno ogni giorno la S. Mefla , 
e vi li tratterranno fecondo ii metodo» che loro 
l'ara inlègnato. Quelle, che non l.pranno per an- 
che leggere , reciteranno altre preghiere colla do- 
vuta divozione . 

III. Terminata la Meda, li dara loro la coazio- 
ne, dopo la quale effe Icriyeranno, diranno lelor 
lezioni , e s’applicheranno cialcuna all’ opere dell’ 
ago, fino alle io. ore, e mezzo. Proccureiafli d’ 
inlegnare a tutte il cuccire , il trapuntare, il ri- 
camare, il difegnare , e altre limili opere a Gio- 
vinette convenienti . 

IV. Elle pranzeranno alle ir. ore,o all’undici, 
e un quarto , e affilieranno lor lempre una Reli- 
giofa , o due per contenerle nel loro dovere . Quel*- 
la , che avera intuonata la preghiera della matti- 
na, dira il Benedicite. Nel tempo del pranzo offe r- 
veranno il filenzio per attendere alle lezione , eh* 
effe faranno ciafcuna in giro per ciafcun giorno. 
Quella , che avera detto il Benedicite , diri pure 
il Ringraziamento. Di poi anderanno alla ricrea- 
zione nel luogo dellinato lino a mezz’ora dopo il 
mezzo giorno ; e in fine fi ritireranno tutte nelle 
lor Camere, e offerveranno il filenzio fino ad 
un ora, e tre quarti. In quello tempo potranno 
effe prender qualche ripofo , riguardo al gran ca- 
lor del Paelè,. 

V. Alle 2 . ore tutte le Educande sì porteranno 
-nella lor claffe , e offerveranno il medefiroo ordine, 
che la mattina; falvo , che ne’ tre ultimi quarti 
d’ora faranno Tempre impiegate a fare ilCatechil- 
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mo . Alle tre ore , e mezzo fi data loro la me J 
renda , dopo la quale continueranno i loro eler- 
cizj » 

VI. Alle 5. ore, e un quarto elle andranno a 
dir Velpro , e Compieta e vi afcolteranno la le- 
zione , che vi fi fa in tane . Dopo la lezione po- 
iranno andare in giardino fino all* ora di cena » 
che (ara tempre alle lei, e mezzo. Dove fi por-* 
teranno, come s’e detto del pranzo . Dopo la 
Cena anderanno alla ricreazione, che durerà fino 
alie otto ore, e mezzo in circa. Di poi fi riti- 
reranno a far Pelame di col'cienza , e reciteranno 
le preghiere ulate , dopo le quali tutte in filenzio 
anderanno alle lor Camere per prender ripofo . 

VII. Come la principale inftruzione è d’ acco- 
ftumare la Gioventù a frequentare i Sagramenti 
colle diipoiiziom , che efige un’azione si lanca; fi 
avera cura di farle confettare tutti i mefi , e di 
metterle in illato di comunicarli. Quelle , che fo- 
no in età, vi fi difporranno particolarmente per 
le gran Felle dell’ anno di Noftro Signore , della 
Santiffima Vergine, di S. Orlola , e di San Carlo 
Borromeo . 

Vili. Si avera cura di follevare le educande 
ammalate. Se la malattia e notabile, fe ne avvi* 
feranno i Parenti per far venire li Medici . Che fe la 
malattia parelfe dover durare lungo tempo, elle faran- 
no trafportate alla loro Cafa paterna , fe lono 
della Citta; e le fono ftraniere, fi folleveranno iri 
tutto il tempo della lor malattia con tutta la pof* 
(ìbile attenzione, e fi noteranno le fpefe Itraordi* 
narie , onde i Parenti faranno incaricati a pa- 
garle . 

IX. Come l’uniformità e elfenziale nelle Claflì, 
fi applicherà ad inltruire le une egualmente , che 
le altre fenza diftinzione .• perciocché le preferen- 
ze cagionerebbono gelofie , edilfsnfioni. Puniran- 
fi i mancamenti con dolcezza , e caritè , ma fi 
«pregano fopra tutto i Parenti di non dare orec- 
chio a’ lamenti de’ lor figliuoli, a’ quali la corre- 
zione iembra ognor rigorola , altrettanto che ciò 
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farebbe uno de’ più glandi ottacoii al loroavvan- 
zamenco La troppa indulgenza vcrlo i figliuoli è 
la lor perdita. L’amarli veramente, è il correg- 
gerli con faviczza. 

X Non lì riceverà alcuna Educanda della Cit- 
tà, nè d’altri luoghi, quando non abbia pria pa- 
gata l’anticipazione d’ un femeftre della penfione 
convenuta , ie dovrà ftar in Momftero per un’an- 
no ; che le faià fidamente a meli, la pendone do- 
verà pagarci al principio del mele. Necelfana co- 
la fi reputa tale precauzione, non elfendo la Ca- 
ia punto in iftato di far lcorta ; oltre di che fi 
vuole evitare ogni lite, che poteffe tollo, o tar- 
di inforgere , qualor tale Articolo non fi oflfer- 
vaffe, il quale, le fi efeguirà con ogni efattezza, 
eflendo per tutti generale , nìuno potrà ragione- 
volmente lamentarfene ■ Se le Educande hanno i 
loro Parenti lontani , reftano avvertiti di efiatta- 
mente mandare la penfione , o pure di pregare 
qualche Perfona loro conofcente , per a tempo 
loddisfarla. Al prelente refia la penfione filfata a 
3. pagodi al mele, non incaricandoli però il Mo- 
niftero di lomminiftrare alle Educande nè gli abi- 
ti , nè la biancheria per il loro ufo particolare . 
Avranno per tanto cura i loro Parenti di dare 
quanto conviene alle loro figlie . Se in feguito po- 
trà diminuirli la penfione , fi farà > qualor ì tem- 
pi lo permettano, e fopra tutto quando la Cafa 
farà una volta perfèttamente ftabilita. 

XI. Le Pedone della Città, che metteranno a 
mezza dozzina le loro figlie , non pagheranno , che 
un pagodo, e mezzo; che fe le Dozzinanti vo- 
lelfero alfolutamente aver feco una , o più Ser- 
venti, non fi accorderà loro fenza difficoltà , e 
pagheranno una penfione proporzionata , nè fi fa- 
rà in debito d’ infiruire a parte le dette Ser- 
venti . 

XII. Tutte le Scolare della Città, che ritorne- 
ranno alle loro Cafe a pranzo, e a cena , faranno 
gratuitamente ammaeflrate . Effe potranno altresì 
ne’ gran caldi farfi portare il lor pranzo , e re- 
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ltarfi in una camera, che a tal’ effetto farà desi- 
nata ; e dopo la dalle della fera fi ritorneranno 
a’ loro alberghi ; 

XIII. Si avrà cura ai far in maniera, che tutte 
le Scolare lì trovino alle lor dalli intorno alle 7. 
ore della mattina per alfillere alla Melfa, che la- 
rà ordinariamente alle 7. ore; 

XIV. Se ci ha de’ lamenti contra F Educande* 
o le Scolare , lì riferiranno al Superiore, fe il 
cafo lo richiede: ed egli averà cura di porvi il 
conveniente rimedio . Ed anche , fe b necelfarid 
di deluderle, o di non ammetterle per gravi ra- 
gioni, toccherà a lui giudicarne, e darne avvilo 
al Governatore. Ma niuna figliuola farà ammelfa 
alla Educazione in Moniftero lenza avvitarne il 
detto Superiore - 

XV; Il violento calor del Paefe obbligherà di 
dar più vacanze, che in Europa. Darafii avvilo 
de’ tempi , e de’ giorni, che fi eleggeranno a quell’ 
effetto . Le Educande faranno in tai tempi eferci- 
tare con piti moderazione,' 

XVI. Quelto Stabilimento Religiofo riguardan- 
do unicamente F educazione delle Figliuole dei 
Paefe , il Governatore è pregato d’ intromettere 
la fua autorità in cafo di bifogno per proibire a 
qualfivoglia Pedona di ammaeltrarle nelle cafe par- 
ticolari , sì veramente,- che non dia lor per lo me- 
no una licenza in ifcritto. Il Governatore è al- 
tresì lupplicato d’efortare i Padri, e le Madri in- 
dolenti a far allevare le loro Figliuole nella Re- 
ligione , allorché conofcerà la lor negligenza in 
inviarle a quelle pubbliche Scuole. Non fono oc- 
culti i mezzi, de’ quali egli può in fimili cafi va- 
lerfi. Si debb’effere per fu a fo, che mettendoli irì 
pratica per motivi giufìi tanto , e crifiiani , poi* 
fi potrebbe, che lodar il fuo zelo, e la fua Reli- 
gione. Se gli antichi Filolofì , fenza effere dalla 
fede dichiarati, hanno comprefo, che non fi po- 
teva meglio’ una Repubblica ftabilire, che median- 
te F educazione delia Gioventù, non dovremmo 
noi eflere di quello principio più convinti , noi , 
à’ quali oltre la ragione, che lo ci perfuade, la 




Fede non permette d’ ignorarlo / Lo Spirito Santo 
non ci raccomanda egli in un gran numero de’ 

Capi della Scrittura con forza , anzi con roinaccie 
terribili l’inflruzione de’Figliuoli , e di tutti co- 
loro , che fono da noi dipendenti ? Un fot palleg- 
gio tratto dall* Epillole di S. Paolo debb* edere ca- 
pace di fpaventare i Parenti, e i Maeltri indolen- 
ti fui punto dell’ Inflazione. Se alcuno , die’ egli , 
non ha cara de’ Tuoi, e particolarmente de’ Dome- 
Ilici, egli ha rinunziato alla Fede, ed è peggio, 
che un Infedele : Si fuis Juorum , & maxime Do- 
mefiicorum cutam non babet ; fidem negavi : , & efi 
infide li de ter i or. . 

Non oirerviamo noi Umilmente qui con molta 
confolazione, che la Francia , che è con tanta, 
faviezza governata, attende con cura fpeciale a 
Habtlire , e fondare Scuole in tutt’i luoghi di fua 
giurifdizione per tutte le età , e per tutt’ i fedi 
La Compagnia dell’ Indie dalla fua parte non rii-, 
parmia ne fpefa , ne diligenza ; e quai frutti am- 
mirabili la Religione , e la Stato non ne rice- , ; 
vono ? 

Fatto a Pondichery gji 8. Novembre 1738. (Se» 
gnato) Fr. Norberto Cappuccino Milionario Appo- 
ftolico , Superiore delle Reiigioje Orjohne di Tondi* 
eberj. . . v ; 

t i Veduti , ed approvati i itf. Articoli riguardane 
„ ti i Regolamenti per le Educande, e per le Sco^ 
lare, che faranno ammeffe preffo le RR. Madri 

Orfoline flabilite nella Città di Pondichery con- 
„ tenuti in 13. pagine di Scrittura reSo , &verfo r j^vil 
„ da noi marcati a ciafcuna pagina. A Pondi che- j) ue Q,p; 
„ ry li t 9 - Novembre 1738. (Segnati) Dumas , <j, accu f, 
Legous, Diroir ,Dulaurent ,lngrand , Mirandi Gau- portati da* 
lard . Per copia Boyleau . G. alla 

, 1 Nemici del P. Norberto pronti fempre a ven- Corte di 
dicarfi di quelli, che a’ior difegni fi oppongono, Fr. contra 
avevano portati in Francia due Capi d’accufa con- il P. N«tb» 
tra Lui , prima che tutti quelli Scriti foffero ar- 
ri vati alle mani de’ Sindici , e Decurioni della Gom- . Scr * 
pasnia dell’ Indie, e de’ Miniflri di Stato, a’ qua- W1 fieno . 
li avea (cricco . Il primo Capo riguardava l’Ora- pervenu 
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XXVIII. 
Lett.del P. 
Norb- li 9. 
Ott. 1731. 
all’ Ord. 
approvdal 
Gov. da’ 
Cappuc. e 
dalle Rei. 
Effadini. 
lacalonnia, 
chea' im- 
pone al P. 
Norb. 


zion Funebre del Vefcovo di Claudiopoli . I Ge- 
fuiti di Parigi l'u gl» avvilì de’ loro Confratelli di 
Pondichery rapprelentarono alla Corte di Veriail- 
les , che li P. Norberto nel recitar detta Orazio- 
ne s’era Icatenato sì orribilmente contraevi, che 
tutti gli Uditori n’ erano rimali lommamente 
fcandaiezzati . Il fecondo avea per oggetto la nuo- 
va Fondazione delle Religiofe. Quelli PP. diedero 
ad intendere, che contra i voleri del Vefcovo , 
de’ fuoi Superiori, e delle Religiofe, il P.Nciber- 
to lì era intrufo nella Superiorità di quella Cala . 
Le due accnie nconolciute nell’ Indie evidentemen* 
te per falle comparvero altramente agli occhj del- 
la Corte di Verfailles per quella troppa credenza, 
che ir ha alle loro relazioni . Riniti loro dt car- 
pire degli ordini conformi a’ lorodefidrrj . IlValrello 
Fenice ne fu incaricato. Arrivò a Pnnd chery li 
•% 6 . Settembre del 1740. fecondo le lettere, ( a ) 
che il P. Norberto ha ricevuto di poi dall’ Indie. 
Quelli, che avea imparato a conofcere i PP. del. 
la Compagnia nell’ Indie, prevedendo il colpo, che 
lui preparavano , s’ imbarcò per Europa lui dilè- 
gno di dillornarlo. Arrivò qualche giorno prima 
in Bretagna, che il Fenice all’ Indie. Fu gli 8. 
Settembre del medefimo anno , che il P. Norberto 
sbarcò nel Porto d’Oriente. Munito, com’era di 
ferirti autentici fu facile a lui il giufìificarfì . Si 
è veduto nel fecondo Tomo, libro III. la fallitadel 
primo Capo d’ accufa . Quella del fecondo è ma- - 
nifeftata con ogni chiarezza. Noi riferiremo an- 
cora alcuni altri documenti, che confonderanno 
fempre p;ù la malizia degli acculato» . 

Monfignore . Ho ricevuto l’onore della voftra 
jeri datata de’j. Ottobre del *758. è l’ho comu- 
nicata al noflro Governatore , il quale m’ ha or- 
dinato di farvi conofcere i privilegi della Francia 
riguardo alla prefente occafione delle Reli|iofe. 


(a) 11 Sytìtriore de' Miffnoarj Cappuccini di Pondicberp 
in una lettera de’ 13. Ottobre 1740. e molti altri Miftiona - 
*j fcrijfer» lui ìuefia nuova . 


(KÌ ! ' / C. ‘^It 
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La vollra Grandezza per altra parte me gli richie- 
de. Io mi vi riiolvo a ogni modo con dilpiacere , 
e pollo dirle con verità , eh’ io ho ftudiato di sbri- 
garmi della carica lu la Cala di quelle Madri , e 
della lor direzione: ne l’ho accettata, che all* 
iftanze, e agli Ordini del nollro Governatore , alle 
domande di detta Comunità Rei: gioia , e al coman- 
do del mio Superiore (.*) maggiore. Bifogna dun- 
que lottomettermi , e per conitguencefare , e agire 
alla megljo, che mi larà poifibne per adempierei! 
mio Miniflero , e (ottenere le pie intenzioni di 
quello nuovo llabilimento . Sarebbe un troppo in- 
traprendere, voler qui riferire tutti i patti de’ Con- 
cordati delle Bolle , degl’indulti, e de’ Privilegi con- 
ceduti a’ noli ri Re, o al lor Regno. Senza falire 
a una più alta lorgente , ^he al Concordato di Leon 
X. e di Francelco 1 . egli è certo , a chiunque ne 
ha notizia, che il Re ha diritto di nominare a tut- 
te le Superiorità maggiori a pregiudizio delle ele- 
zioni ( bbògna eccettuarci Capi d’ Ordini , e alcuni 
particolari Monafterj): e come quello diritto fe 
llato ognor confermato , e ùmilmente Itelo per tut- 
ti i paefi di conquida da un gran numero di So- 
vrani Pontefici, da Clemente Vili, fuccelfore di 
Leon X. da Ateilandro VII. da Clemente IX. da 
Innocenzo XI. il quale con un Indulto a’ so. di 
Maggio del 1686. conferma in uno co’fuoi Prcde- 
cellori i medelìmi privilegi , e rinnova in termini 
formali tutto ciò, che è contenuto negl’indulti 
di Clemente IX. riguardo a’ Benefici puramente 
colutivi, e di non provvederne, che i l'uddin del 
Re grati, e non fofpetti a S. M. ciò ch’èregittra- 
to nel Conliglio per un Decreto de’ 9. Agoltoi 686. 
con attribuzione di giurildizione a quelto ngu.r- 
do . Da ciò ne legue , che obbligato a metieie un 
Superior Ecdefialhco (opra un Moniltero Fran- 
cefe , bilogna , che quelli fia nominato dai Re , o 
da coloro, a’ quali egli ha la lua autorità comuni- 
cata . Di più bilogna , che il detto Superiore lia fud- 
dito del Regno . il noiìro Governatore rapprelen- 
tando la pertòna del Re, ha dunque diritto di pre- 
miazione, o d’ inllituzione coilativa . Ma l’m- 
Op.Norb.TmVl. E fti- 
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ilituzione autorizzale, o Miffione Canonica, o 
tradizione delle chiavi , che è puramente fpiritua- 
le, ella appartiene a’Vel'tovi; e il Superiore Fran. 
cele confermato da un Velcovo, che non è nè 
Francelc, n'e in un Veicovado del Regno, debbe 
avere la lleila autorità, che i Gran Vicarjin Fran- 
cia Copra 1 Monalìerj , de’ quali fono' Superiori al- 
foluti . E(Ti rapprefentano la perfona del Velcovo, 
e polfono, come lui , operare negli affari di dirit- 
to: E ciò è provato, ed eiprelio nella prammati- 
ca Cauzione v Tit. de Càufit , e nel concordato di 
Bologna tra Leone X. e Francefco 1 . Re di Fran- 
cia , che gli Ecclefiallici del fuo Regno non potreb- 
bono elfer chiamati, e giudicati ai Tribunale di 
quelli , che tòno fuori dei Regno di Francia : Per - 
Jonas Ecclefiafìtcai a nemine pofle extra Regnimi in 
jut vocari . Quelli fono termini riferiti nella Pra- 
tica del Jus Canonico fecondo le Regole di Fran- 
cia da Giovanni Cabaiuzio lib. i. cap. 17. in 
line della pagina 78. Io continuo a riferir la pa- 
role del citato Canonica, che ha in detto luogo: 
Atqtte ideo , quando interjicitur appellano a Jententia 
Officiala Gallicani , qui Jubefl extraneo Metropolitee , 
fi carter non conveniant de Jubeundo in partibusr 
Regni Ecc/e/taflico Sudice , a quo lis dirimatur , Jo- 
lent Curhe Regni intra terminos proprii territorii 
partes ad alterum Metropohtanum remittere , coram 
quo experianrur , ut htigent. ld fattutn fuit a Sena- 
ti! Pariftenfi in appellatione mota de fententia Offi- 
ciala Barren/is Gallicani , qui fubeft Trevirenfì Ar- 
chiepijcopo Germano : ita judicatum fuit , die ry. 
Aprii, an. 1614. ut refert Brodieus ad Louet. Lit. 
D. tit. 49 Quia etiam Bonifacius Papa l.fufceptìs 
gravium criminum accvfationibus a Valcntinee Gal- 
licaiue Civitatis Clero Ó Populo adverjus Maximum 
ejujdem Cizitatis Eoifcopum , ut Synodum intra Gal- 
linai cogerent , m qua de Maximi accufationibus co- 
gnofeerent , bujtts e pi fio Le meminere An/elmur , Sur- 
cardut , &c. Ad baec fenatus Parifìsnfis tutelam ge- 
rens , pnvilegiorum Gali ee fancivit Arr. Martii 9. 
an. 1619. ne Generalet Ordinum Regulanum extra 
Regnum degentes Francigtnas Regalarci ad Je ci - 
i tent , 
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tene , edixitque ab ipfis provi derido s effe intra Regnum 
Vicarios , qui de cauffs Monacbcrum ccgnojcant , 
judicent . Brodaus ad Louet , Loco citato Et in 
univerjum confuetudo , continua il noltro Canoni- 
ita Francefe , ut Eptjcopi extra Regnum degente i con - 
flituant citra jubjeclas j Ibi in Regno fitas Eccle - 
fias Vicario t foraneo s Regni colar , ad quos Clerici 
Regni conveniant , ipftque laici in citnShs JunJdiHio J 
nis Ecch'fiaflicce caufts dijeeptandis . XXIX 

Sara tacile alla Voltra Grandezza il conghiettii- Le 
rare dalle cofe fin qui efpolte, qual’elfer debba il Rea ij n0 n 
potere del Superiore Francete, rifpetto alle dette hanno bi- 
Religiole Francelì , e l’ obbligazione indilpenfabi- fogno di 
le fecondo leggi del Regno di coltituirne uno per alcuna 
mantenere il buon ordine in quella Cala Religio- confetm. 
la, e provvedere a tutto ciò, che non è della com- 
petenza della Madre Superiora . Le conllituzioni 
di quelta Compagnia di figliuole preferì vonoegual* 
mente che le lor regole, l’ obbligazione di Itabi- 
lire un Superiore, e non parlano punto d’ animi* 
nitrazione. Il Contratto autentico, di cui parla 
Voltra Grandezza, non avtebbe dovuto muover- 
vi ( permettetemi ch’io vel dica ) a differire. Là 
Cagione fondamentale è, che quello Contratto a 
S. M. lolamente compete, o a coloro, a’ quali 
ella ha data la podelta , di cui la (olà volontà è 
badante , e non ha bilbgno di ftraniera conferma- 
zione . Il Re invia qua Religiofe; Egli è coman- 
dato da S. M. o da fua parte , che non fi laici 
lor nulla mancare: balta, che quelti Ordini fieno 
arrivaci una volta al noltro Governatore , perchè 
li faccia efeguire . Tutti gli antichi titoli t e mo- 
numenti di donazioni de’ noltri Principi ,de*quali 
Oberto di Mire ha formati due Volumi col Tito- 
lo di Codice di donazioni Pie , e Belgiche de’Prin- 
cipi Fondatori non contengono altro Decreto , o 
confermazione , che quella della volontà Reale t 
imperciocché i noltri Re non conolcono nelle lo- 
ro Fondazioni, e concezioni fatte aita Chielai'al- 
cuna portanza Superiore, e ltramera , come nel 
loro dominio , e nel lor temporale, li Papa Inno- 
cenzo III. ha ciò parimente riconofciuto nel Ca- 

E a pi- 
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pitolo Per Vcnerabilem Extr. Otti filii fini legni- 
mi . Altronde il Re non ricono (ce alcun Superio- 
re nel Tuo temporale, per la qual ragione i Giu- 
dici Regi) giudicano de’beneficj di Fondazione Rea- 
ie, e Signoriale nello Spirituale, e nel Tempora- 
le , nel Petitorio , e nel PoifeiTorio conforme all* 
Ordinazione di Luigi XI. dell’anno 1464. riferita 
nella VII. Parte dello Itile del Parlamento Arti- 
colo 86. e lu quella del Moulin nelle lue Note 
marginali fopra la parola; 1 ttoflri Giudici. Ciò, 
che noi abbiamo rapportato qui l'opra , fi trova 
nel Trattato (ingoiare delle Regole, e de’ diritti 
del Re fu 1 Be eficj comporto dal Signor Pmcon 
Avvocato del Parlamento Tom. 1 cap. 2. pag-l 8. 
Aggiungiamo il Privilegio accordato dal Re alla 
Compagnia dell’ l idie pollo nelle lue lettere pa- 
tenti a maniera d’ Editto in data degli u di Set- 
tembre del 1664. Artic. 30. Quello ìol ballerebbe 
per una prova invincibile di ciò, che noi folten- 
ghiamo; ed è efprelTo nel feguenre Articolo; La 
detta Compagnia farà obbligata di ftabilire degli Ec- 
cleftaflici nelle dette Itole di Madagafcar , ed altri 
luogh > , ch’ella avetà conquidati , in tal numero , e 
di uii qualità , ch'ella vorrà , fabbricarvi Chiefe per 
abituarvi 1 detti Ecclefiafttci colla qualità di Cura- 
ti , e di altre Dignità , e per que fi’ effetto pigliare le 
tteceffarie Inftttuz’oni ; e apparterrà alla detta Com- 
pagnia la nomina de' detti Curati , e Dignità, le 
quali faranno da effa oneflamente , e decentemente 
mantenute . Che lignifica qui Dignità, le non Su- 
periorità Ecclelìaftiche , come Superiori, Gran Vi. 
cari aventi un potere ertelo fecondo le regale , e 
i privilegi del Regno, quando farà necertarro , e 
ch’ella li nominerà a quell’ effetto ? Egli è certa- 
mente neceflario nel cafo prelènte, poiché una Ca- 
fa Regolare non può ertere fenza Superiore , eh' 
ei lia Francefe , e del Regno, fecondo ciò, che noi 
abbiamo già detto, e alcuno de’Velcovi foreftie- 
ri non può privare la Francia di quello diritto . 
Elfi fono obbligati a confermare quelli, che la 
Compagnia loro prelenta , o altri col loro conlen- 
timento, come hanno fatto le RR. Madri Orfoli- 
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re flabilice in quella Città ; e calo, che detti Si- 
gnori Vefcovi li ricuiìno , ion’elfì obbligati a pro- 
durne le ragioni . Io non credo punto , che le da 
me fin’ ora allegate polTan elTere rivocate in dub- 
bio, evidcntidìma cofa elTendo,eHer elle non dal- 
la immaginazione prodotte , ma bensì da’ veri Tuoi 
fonti derivate, non tiragas de cabeca , mas tira - 
dar de fuas jontes propias. Quelle dunque giutta- 
mente dimando alla volita grandezza , la quale 
ora potrà, per quanto mi lembra, determinarli con 
cognizione di caula ; oltre di che io non ho vo- 
luto a Lei fpedirle, che dopo averle lette nella no- 
lira Comunità radunata , ed egualmente ancora 
alle RR. Madri Orlòline, non amando io d’agire 
colla fcorta de’ Ioli miei lumi ec. 

Allorché ho contrafl'egnato alla V. Grandezza 
nella mia precedente, ch’io non avrei in alcuna 
guifa operato, che giulìa le regole, e l’inflicuzio- 
ne delle Religiole , perlualo, ch’ella non vorrà 

f iammai, che noi ci portiam contro i Privilegi di 
rancia, e del Re CrillianiiTimo, io non intendo 
punto dire, ch’Elfa vi abbia mancato; ma ho vo- 
luto lolo allìcurarmi , ch’ElTa giammai volelfe, 
che noi in alcuna guifa gli offendelfimo , nel cafo 
ancora , ch’Eflà fenza faperlo , ci mandalle qual- 
che colà ad elfi contraria. Così noi parliamo nel- 
la noflra lingua. Ecco, come il R. P. Tommafo 
noftro Cuftode mi fcrive a tale propoiìto: AJ[ai 
tnt rallegro , che fiate voi fceho a dir ggere la Caia 
delle Rehgiofe a Pondichery , perfuajo emendo , che 
voi vi compirete meglio , che ogni altro. Egli mi la 
troppo onore con quella elprc-lfione , potendo loia- 
mente dirli, ch’io tni diporterò men male , che ini 
fia potàbile ec. Io fono dilpollo a tutto ciò, che 
piacerà alla Voflra Grandezza, perluafo , ch’ella 
non farà , che quanto farà ragionevole per il bene 
della pace ec. 

Siccome io fono pregato, ed incaricato di fcri- 
vere in Europa riguardo a tutti gli affari di quelle 
Religiofe, io fpero , che la Voltra Grandezza non 
carderà punto a rifpondermi. Quella l’ho a Lei 
fpedita per il Tapis', {*) poiché iVafcelli fono proa* 
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* Quelli 
Cono nell’ 
Ind. Uomi- 
ni deflui- 


ti a partire, ed io non porto , nè debbo immischiar? 
mi in alcuna cola , le prima non ho una definitir 
va nlpolta dalla Voftra parte cc. 


a correre 
da un luo- 
go all'alrro 
per comm. 
prrmurofe, 
po Afono 
raftomigl. 
a quelli, 
che noi in 
Eur chiam. 
Cori idori,e 
volgami. 
Lachè . 


( (ottolcritto ) 

Fr. Norberto ec. 

,, Il R. P. Norberto avanti di fpedire quella 
„ lettera a Monfignor Vefcovo, rne l’ha letta a 
„ Pondichery li li. Ottobre 1738. 

C lottofcritto) 

DHMAS Governatore Generale degli fi abiti menti 
Francefi nell' Indie , Cavaliere dell' Ordine di S. 
Michele ec. 


xxx Monftgnore. Ho nello fletto tempo ricevuto due 
P'ip. dej voitre , una datata de’n. e l’ altra de’ 15. corren- 
P. Nord, a te . A me pare, che la lettera, in cui tratto deir 
due oubbj, | e | k -gg, > privilegi, e collumi di S. M. e del Re- 
p->nr ì'ord"^ no ’ P° tre ^^ e ioddisfare a’ dubbj, nell’ una, e nell* 
viliT dal " a l fra * ectera tlaHa Grandezza Vollra eccitati; nè 
G .v. Fifa crec h> punto di aver troppo lungi portati i Reali 
conferma diritti, e quelli della Compagnia di Francia, edel 
la pveced. Signor noflro Governatore rapprefentante qui la 
Da f’nnd. perlona del Re; anzi io ardiico di lulìngarmi , che 
li 24. Ori. le tegnenti ragioni didotte egualmente dagli tletfi 
?738 -j fonti, ma con minor eflenfione , termineranno di 
convincere la Votlra Grandezza, di non produr 
noi alcuna cola , che giulla non lìa nella prelente 
quiflione . Il dubbio, ch’erta forma , è fondato fu 
la leguente elpreflìone della mia lettera ( bilogna 
eccettuare i Capi d’ Ordine , ed alcuni Monirterj 
particolari ) da hy Je t'ode originar a minba duvi- 
da pois efla caza de Rel'giojas Je deve confiderar 
per convento particolar : Bilogna eccettuare i Ca- 
pi d Ordine; Sarebbe un nulla provare, Monfi- 
gnore , il citar per elempio il Generale delia Com- 
pagnia di Gesù , e quel del noltro Ordine . Quelli 
non vengono eletti in Francia, nè da’ foli ludditi 
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di Francia; ma bensì da’ Religiofidi tntt’ i Regni, 
e Provincie. Eccovi , come lì dt-bbe intendere 
quella eccezione di Capo d’ Ordine * Sonovi 
due Indulti ellenlìvi , ed ampliativi accordati al 
Re dopo , o nel tempo dei sì noto concordato . L* 
uno sì è di Leone X. de’ij. Ottobre iji 6. I* al. 
tro di Clemente VII. de’ 9. Giugno iy$t. per i 
quali egli folpende tutt’i privilegi d’eleggere, e 
durante la lopeniìone, conferire il diritto di no- 
mina al Re alla riferva de’ Monillerj , e Conven- 
ti, che fono in ulo d’eilere retti, egovernati da* 
Capi d’ Ordine; Preeter quam forum , qui per Gene- 
rales Juorum Ordtnum reguntur , jeu regi confueve- 
runt ; il che elTendo ilato eccettuato nelle 'ette- 
re Patenti del Re Enrico II. del 29. Luglio 1550» 
ed inferito nell’Indulto della fofpenlìone de’ privi- 
legi d’eleggere, e della furrogazione della nomina 
Reale , durante la folpenfione accordata da Papa 
Pio IV. al Re Carlo IX. de’ 12. Maggio 1564. e 
flato altresì confermato coll’Articolo 3. deil’ Or- 
din. de Blois del Re Enrico III. del mele di Mag- 
gio JJ79. Ne produrrò i termini “ per conlerya- 
„ re , e mantenere lo Stato Regolare, e la Dilci- 
,, piina Ecclefiaftica : vogliamo, che fucccdendo 
„ qualche vacanza delle Abbazie, e Monillerj, 
„ che fono Capi d’ordine, come Cluni, Ciilercio, 
,, Premontr'e , Grandmont , la Valle degli Scolari, 
„ S. Antonio de’ Vienneli, la Trinità de’Maturi- 
,, ni, le Val de Chaux, e quelli, a’ quali il dirit- 
„ to d’ elezione è flato confervato , e flmilmente 
„ le Abbazie, e Monifterj di S. Edmo, di Poli- 
„ gny , la Fert'e , Chiaravalle, e Morimondo, gli 
,, appellati delle prime Figliede’Ciftercienfi faran- 
„ no provveduti da’Religiofi Profellì de’ detti Mo- 
„ nilleri , giufta la norma de’ fanti Decreti, e le 
„ Confiituzioni Canoniche . “ Da ciò evidente- 
mente apparifee , che le elezioni de’ Capi d’ordine, 
e d’altri Monillerj 'e Hata rilervata non per il 
concordato, ma per altri Indulti. 

Il Re Luigi il Grande, il quale ha fempreufato 
della tua ordinaria moderazione per l’eftenfione 
della fua nomina Reale per il Decreto de’ 17. Oc* 
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tobre i6j6. ha eccettuato dalla fua nomina Reale 
le Religiofo Urbamlle di S. Frar.celco leReligio- 
lc della prima Regola delio lidio S. Fondatore -, 
quelle del Terz’ Ordine di S. Elilabetra , quelle 
delle Annunciate, della B. Giovanna Regina di 
Francia, altramente dette delle dieci virtù. Que- 
lle fono , Monfignore , le eccezioni riconofoiutein 
Francia, che non riguardano punto le Religioie 
Orloline, delle quali vi è qui quillione; e Voltra 
Grandezza lo comprenderà meglio per la rilpolta, 
eh’ io mi accingo darle al Ino dubbio conceputo 
ne* foglienti termini: Se em Franca pertence aoRcj 
Cbriftmo, cu a Jeus Miniftro , que j arem , o jeu lu- 
gar , conftituir, eleger , por, aprejenter Supr. no Con- 
vento de Religiofas que fot fundado per el Rey Cbri- 
fimo ja nao tra duiida , que o mejmo [e deve pra- 
ticar com a cara deftas Relig’ojas , masjendo per- 
tence la caufa em Pranza nao feej partnulor re- 
zao perque haya de pertancer na India em Vondi- 
tbery: cioè a dire, fo appartiene in Francia al 
Re Criftianifliir.o , o a’fuoi Miniltri , i quali agi fo 
cono in Tuo nóme, di conllituire, d’eleggere, o 
di prefontare un Soggetto per effore Superiore d’ 
un Convento di Religiofo, che fia flato fondato 
dal Re Crifiìaniflìmo; fo a tale riguardo non vi 
ha punto alcun dubio, che tale diritto gli appar- 
tenga, allora fi deve praticare la ftefl’a cofa per 
la cala di dette Religiofo; ma fo ciò non è punto 
in ufo in Francia , io non io alcuna particolare 
ragione , che debba determinare ad olTervarlo nel- 
le Indie a Pondichery . Vi fono dunque due qui- 
ftioni da rifolvere a Saber f e bum Convento de 
Religio/as que for fundado per o Rei Cbriftmo per- 
tence ao meftno Rey de a pre/entar bum Superior 
Ecclefiaftico: cioè, fe in un Convento, il quale 
iia fondato dal Re Crifiianiflìmo , fpetti a S. M 
di prefontare un Superiore Ecclefiafiico per gover- 
narlo. Rifpondo dunque fopra quello incontrafla- 
bile principio , che ogni Fondazione fatta dal Re, 
dà fompre al medelìmo il diritto di nominare, pre- 
fontare, eleggere un Superior maggiore, ed altre 
Dignità . Rey ttm direto de conftituir de eleger por 
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*? « prestar Super ior major Ecclefiaftico e evirar 
dtgmtades. QucUo e tanto più cerco, qualora i 
detti Sacerdoti Superiori , o altri ricevano penfio- 
ne dal Re, come liegue rilpetto alle Religiole di 
qui; per conferente a Sua Majesdade ouJcusMi- 
m/tros que /arem em /cu Lugar Pertence de confti - 
ra/r , de eleger , de aprejentar bum Sacerdote per 
Jer Supenor Major de Religioni de Pondichery : E fi a 
Jo rezao fera bajiante per rejponder a voi} a prime- 
rena Duvida : cioè a dire.- Quella ragione è ba- 
llante per rispondere al voftro primo dubio. 11 fe- 
condo confitte, che nel cafo non vi lolle un tal ufo 
in trancia, non potete comprendere alcuna ragio- 
ne particoiare, per cui debbalì eflb far ottervare 

L, /°" dlC c y ' 2 ‘ A Sa , ber > mas f' »«° Pertence tal 
cauja em Pranza nao feey panicular rezao , perque 

baya de pertencer na India em Pondichery . La vo- 
ltra Grandezza ha fuor di dubio potuto conofce- 
re, che il ai ritto di prelentare, e di nominare ap- 
partenga al Re, allorché la Superiorità, e dignità 
.a nel Regno e per una Reale Fondazione; nè 
li debbe qui ottervare, quanto quefte «ette Reli- 
gio e potrebbero praticare in Francia , poiché il 
Velcovo in Francia da loro, è vero, un granVi- 
eano per Supenore; ma debbe riflettevi , che» 
Moniitcrj, in cui ette fono, non fono flati dal Re 
rondati » Portan ette in entrando in Reiigioneuna 
dote per fervir loro di penfione, e il Gran Vica- 
rio non tira alcuna penfione dal Re: Benché dun- 
-que le Religiole Orloline abbiano in Francia de* 
superiori maggiori , o Gran Vicari fenza la pre- 
rentazione di^S. M* Criftiamflìma , è di mettieri 

T p0,chè S - M - ° la Compa- 

gnia dell Indie dalla iua parte fornirà penfione al- 
le Keligiofe, ed al loro Superiore Ecclefiaftico, o 
Gran Vicario, e ad altri Sacerdoti: Efia rezao he 
particular per aqui : Hum outra particular que fta 
em Pondìcbery : cioè a dire: quella ragione è par- 
ticolare per Pondichery . Oltre di ella ve n’ha an- 
cor un altra. Pondichery è una Città dipendente 
dal Re Criftianiflìmo abitata da’fuoi Sudditi: la 
Diocefi , egi è elfa fottopotta , è d’an altro Re- 
gno; 
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gno; or fecondo le regole della Francia già dame 
citate nella m.a- precedente , una Città Francete 
fotto la giunidizione lpir ituale d’ un Vc-feovo dra- 
niero dee avere un Ecclehajtico Francefé munito 
delle facoltà dei Vefcovo per terminare gli affari 
Jìcclcfiadici . li Veicovo non può efierne Giudice 
competente , non eiìendo egli del Regno , e meno 
<che il Re non voglia tollerarlo, o permetterlo, 
come ha qualche volta potuto fare; ma lenza con* 
feguenza , giacche mai fi prelcrive contro i dirit- 
ti di S. M. o del R eno : Efta rczao he particular 
va India per Pondichery ; e finalmente il detto 
Sacerdote Superiore debb’ edere della noirvna, e 
prefentazione del Re , o della Compagnia di Fran- 
eia , o del Sig. Governatore , che rapprefenta la 
Perfona del Re, e che agifee per la Compagnia, 
poiché debb’effere penfionato daila Francia , enon 
da un Regno (tramerò. La volontà del Re, che 
ordina, che tutt’i Sacerdoti conftituiti nelle Cu- 
re , e Dignità , fieno onedamente , e decente- 
mente mantenuti ne’ Paefi di conquida ec. vai più 
di tutt’i contratti infieme: Cre io , che efto o pon- 
to he agora to-do declarado , e decidi do Je queremos 
na ir contra os privilegio s del Rey C bri fimo , e de 
feti Rtyno t cioè a dire: Io credo per tanto, che 
quella difficoltà fìa affatto rilchiarata, e decifa , 
le noi vogliamo conformarci a’ diritti , ed a’ Pri- 
vilegi del Re, e del fuo Regno ec. e la voftra 
Grandezza dee , per quanto mi pare , edere fuffìcien- 
temente illuminata per determinarvi!! , Sarà dun- 
que podìbile, ch’effa fi potpffe perfuadere, che il 
Signor Dumas, e noi tutti voleffimo imaginarcì 
diritti, che non fodero giammai efiditi? Quello 
affare dee paffare fotto gli occhj della Corte , e de’ 
Principali del Regno . Non farebbe dunque dato 
un efporci a giudi rimproveri , il portare i dirit- 
ti al di là de’ confini loro prescritti ? Egli è vero, 
che la Voltra Grandezza fi porta con molta pru- 
denza in efaminando la verità . Io lpero altresì , 
che con efporgliela finceramente, noi diamo in 
tino col nolfro Governatore un attedato di fedel- 
tà, c d’attenzione nel conformarci^ le regole, 4 
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privilegi , e a diritti del /a Chiefa di Francia ; e 
proviamo nel tempo Hello, che il noflro reai de- 
luderlo e di arrenderci a quello, che voi volete da 
noi, e in particolare di quegli, che è ec. 

(Segnato) 

Fr. Norberto ec. 

Io ho Ietta quella lettera, nè vi ho trovato j 
phe cole buone. 

A Pondichery li 1 6. Ottobre 1738. 

(Segnato) 

Dumas ec. 

Sembra incontraflabile per quelli due documen- 
fi autentici quanto mai pollan ellerlo all’ Indie , T , ,, £ 7 * 
che i Geiuiti hanno ingannata la Religione della . 1 on l 
Corte di Francia, infinuandole , che il P. Norber- càntere* 
to s’era intrufo, o fatto Superiore della nuova de >Q a j 
fondazione delle Rei ig iofe . Non lì vede forfè aper- p, jq or b. e 
tamente , ch’egli occupa quello luogo per un eie- approva 1’ 
zion generale? Le Religiole di conlerto col Go- e lez- che 
vernatore, rapprefentando la periona del Re, lo s’è fatta di 
domandano all’ Ordinario . Quelli approva la do- lui , per 
manda ; e confermala con varie Lettere . La ve- governar 
xita di quello Fatto è polla in chiaro fotto i num. la Fond. 
IX. X. e leguenti . Le tante addotte pruove non 
fanno, che conolcere, di che fieno capaci coloro , 
co’ quali ha il P. Norberto a trattare. IIP. Tom- 
malo Superiore de’ Milfionarj Cappuccini gliene ha 
fatto un carattere in poche parole in una fua let- 
tera , ch’egli fcrifle da Madrall il i. Settembre 
J7$8. alcuni giorni prima che arrivalfero le Reli- 
giole a Pondichery. Ho ricevuto (fcriv’egli) coll ’ 
onore della voftra i Regolamenti , che avete ftefi per 
le Religiofe , che fi aj pettano -- Avanti di' entrare 
nella materia , efaminate di qual legna effe fi /cal- 
cano , e dopo qucfto potrete agire di con] erto col Sir 
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gnor Governatore - - Se i Gcluiti le diriggono in 
qui' par fi , conte fi d’ee , fate conto , cb' effe vengono 
ben infiruite - - lo Jcon, metterò , ibe tantofto cb' effe 
giunte faranno, manderanno a cercare coteft' Padri « 
Ver verna voi non v' accorgete ; avete a fare con 
perjone , che penjano più lontano , che t Cappuccini, 
e de' quali >1 governo è fi uniforme , che in qualun- 
que paeje del Mondo , eh' ejft fieno , hanno l ’ occhio 
a tutto , e hanno gran cura di informarfi gli uni gli 
altri di tutto ciò , che vi pajfa , e della condotta , 
eh ’ hanno a tenere . Un poco di pazienza \ e Voi 
ne direte fra qualche tempo if voftro fentimen- 
to ec. 

Il Governatore di Pondichery informato , che 
quanto prima avrebbe ricevuto un Vafcellocarico di 
4. Rei. gioie , impegnò il P. Norberto a formare 
alcuni Regolamenti per tal nuova Fondazione. 
Quelto avendo formato quelli , che credea conve- 
nirli alle circoltanze , li mandò al R. P. Tomitìa- 
fo, che gli rilpole , come qui a nprelfo diremo. Le 
Religiole arrivarono , e il P. Norberto fu eletto 
per lor Superiore ec. Quello medefimo R. P. lo 
felicita con una delle fue lettere citata nella let- 
tera all’Ordinario fotto il numero 1$. Eccone le 
efpreflìoni : lo mi rallegro , che voi fiate eletto per 
diriggere la Cafa delle Rel’giofe a Pondichery , per- 
* Li iq-Kg.fuaJo , che voi ciò adempirete meglio, cb; verun al- 
1739. di tro . L’anno dopo la data di quella gli fenile (*) 
Madraft. in quelli termini: Voi dite, che i Gefuiti fono ve- 
nuti a vedervi con molta civiltà : Timeo Danaos, 
& dona ferentes : Che vi han fatto intendere , ebe^ 
de federavano una fpecie di fati s fazione : nè T una , nè 
V altra cofa mi piaciono , il mio Jentimento farebbe 
d' eludere con onefle ri j Po fi e le lor dimande . Voi flè- 
tè provveduto abbaftanza di fpirito per ciò : imper- 
ciocché alla fin fine , Je voi conjemirete a quefte due 
cofe , eglino jono Perjone , che non perdonano mai . 
Si jerviranno della vofira Orazione funebre , e dell » 
voflra ritrattazione per difiruggervi , fe'lpojfono -- 
Se voi avete detta la verità, Perchè ritrattarvi ? 
Fra loro qui in uno peccat , f«&us elt omnium 
Reus .[Chiunque ne offende un falò, è come , fe gli 
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attaccajfe tutti. E in fatti la fperienza infegna con 
nvglia|a d’elempj, che talee lo fpirito della Com- 
pagnia. Apparuce coi chiarezza nella condotta, 
ch’ella tiene col P. Norberto. I Gelimi di Parigi 
1’ acculano di dueinfigm fallita alia Corte di Fran- 
cia, col diiegno di v ndicare le pretele ingiurie, 
ch’egli ha fatte d’Geluici dell’lndie. L’ una , d’ 
aver recitato un Orazione Funebre , che gli ha di- 
fonorati : l’ altra d’aver occupata la Superiorità 
del nuovo llabilimento delle Religiole con lor pre- 
giudizio. Che l’Orazione Funebre abbia fatto di- 
lonore a’ MilTìonar) della Compagnia, bilogna ef- 
fer con loro d’ accordo , ma eh’ ella abbia lcan- 
dalezzato , nulla ci ha di più falfo. Che il P. Nor- 
berto lia Superiore delle Reiigiole con pregiudizio, 
e con dolore de’Gelum non ci ha fatica a con- 
cederlo; ma ch’egli li lia fatto nominare a quella 
carica, la calunnia fe evidente. 

Il P. Norberto informato della malizia de’ luoi xXxiT 
nimici , comprende, che non può troppo premu- Una delle 
n irli contro le loro machinazioni . Su quello ri- R e l. pr j ma 
Aedo Ei domanda alla Religiofa prima, che ritor- delfuorit. 
ni in Europa, di dargli una dichiarazione in ìfcrit- in Europa 
to fecondo la fua colcienza, di ciò eh’ era pacato attefta in 
tra lei , e le lue compagne riguardo alla nomina- ifcritto , 
zione alla Superiorità di quello nuovo ltabilimen- £ h« il P. 
to . Ella fece le due leguenti , che inviò al P.Nor- fi 
berrò. fiato elett. 

lo proteflo , confiffo , c certifico , che la lettera , Super, a 
che io ho qui avanti trajerttra di mia mano , e fe- V0CI con * 
grulla del Vejcovo di S. Tommajo è /lata di mia 
franca , e libera volontà , per dimandare unitamen- 
te colle mie due Compagne il R. P. Norberto per 
jioftfo Superiore , e Confejfore , ravvi (andò in cejcien- 
za i fuoi talenti , il juo mento , e la fua virtù per 
efercitare queflo Mimftero , e occupar quefto luogo . 

( legnato ) 

\ 

Suor Maria Terefa di S.Gioàchimo de la Guiton- 
ìiais alle Orfohne di Pondichery . 

gli 8. Gennajo J739. 

Un 

? 
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Un mele dopo quefta data, prima d’ imbarcarli j 
élla rinnovò la medefima protetta in termini ancora 
più forti ; 

lo prò n~ fio , confejfo , e certificò , che la lettera ,• 
che io bo trafcritta in quefii giorni paffati per il 
Vefcovo di S. Tommafo , /’ ho Jegnata fimilmente 
che le mie Compagne , di mia franca , e libera vo- 
lontà . lo giuro in cojcienza , e in verità , che il R- 
P. Norberto non vi ci ha impegnate per veruna gui - 
Ja, conofcendo noi per ijperienza il Juo buon cuore i 
e confiderati gli effenzialt fervtgi , eh' ei ne rendeva 
in uno co'.Juot talenti , meriti adatti a governare la 
noftra Caja , la Jua dolcezza , e virtù: jOuefia è und 
giufiizia , che io le farò per tutta la terra . 

( legnato ) 

Suor Maria Terefa di S. Gioachino ec- 
gli 8. Febbrajo 1738. 

Àggiungeranfi a Teftimonianze sì chiare, e sì 
formalmente contrarie alle accufe portate alla Cor- 
te contra il P. Norberto, alcuni tranfunti di let- 
tere della medefìma Religiofa , che non ferviranno 
poco a giuftificare la Tua condotta in quello affa- 
* Lalett.è rc ■ R- P. Ffcco la memoria ( fcrive lui ella * ) 
de^o-Nov, SÌufla , ed e] atta , eh' io v'invio de' Mobili della Fon- 
ti e\ 1738. dazione, che mi fono fiati confegnati . lo mi com- 
' piaccio in ciò , come in ogni altra coja , che da me 
dipende , di darvi pruove del mio rij petto , ubbidien- 
za , flima , e gratitudine per tutte le cortefie , che 
fatte mi avete . Poffo afiicurarvi , che la mia me- 
moria , e molto meno il mio cuore non fi dimenti- 
cheranno di voi giammai. Il Signore è fcrutatore 
.delle nofire azioni ; e fempre il farà . Ciò è , che mi 
con fola nelle cattive idee , che le creature han con- 
tra noi . lo [pero colla Jua Janta grazia di non dar- 
ne occafione giammai nella condotta , eh' io terrò nel 
Vafcello : e voi avrete M. R. P. la conjolazione d' 
intenderlo , e di non pentirvi giammai di averla 
tollerata , e per la compafftofie , della quale il vofiro 
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£«e» cuore è capace -- I® vi Supplico di continuar- 
mi la voftra carità', io ve ne j congiuro colle lagrime 
agli occh) ec. 

Li xi. di Gennajo 17 $9. Ella lui da una relazio. 
ne di ciò , eh* è pailato , rifpetto a un’ intimazio- 
ne , che il Procuratore del Re fece alle Religiolis 
da parte del Confidilo . - - Non vi ha più mezzo 
di vivere colla nojtra Superiora , dappoiché ella è 
mal contènta del noftro degno, e rijpettcvó/e Gover- 
natore . Per quefia ragione ella jcfttene , che il Con- 
figlio non può rimandarle Jenza aver de ' rimproveri 
dalla Francia , attejo che il Vejcovo nulla JoJtiene , 
che non fia ragionevole , e giuflo . Il giorno , che il 
Procuratore del Re venne , ella mi pre/e per occa- 
sione, ch'io aveva applaudito alla maniera , ondS 
egli aveva parlato ; e mi diffe, eh' egli non cercava, 
che a guadagnarfi dalla parte del Governatore , 9 
del fuo Configlio il conjentimento Jul rimandarle : 
ma eh' ella non lo darebbe mai , a fine di far rav- 
vedere il Con figlio del Juo torto, lo le rijpofi, eh' 
effi erano i Padroni dell' affare , e non il Vejcovo ; 
poiché i Signori di Parigi , mediante il contratto 
qua inviato , ne Inficiavano loro intieramente la de- 
tifione , come a una Corte Sovrana . Non fiapendo , 
che allegarmi , ella mi diffe , eh' io mi gittava nel 
braccio fiecolare ec. , , ' 

Il P. Norberto ricevette un’altra lettera della 
fteila Religiola in data de’ij. Febbrajo 1758.il 
giorno folle) o la Vigilia del di lei imbarco. Non 
fidatevi di cotefte Suore , io ve ne Supplico , trovan- 
domi obbligata a ciò dirvi per amicizia . La Supe- 
riora jerive a tutto il Genere Umano. Effe nonpofi- 
Jono comprendere le ragioni , che vi bann' obbligato 
ad abbandonarle . Quefii fono Dialoghi sì affurdi , 
a' quali io non njpondo , che alcune parole, che lor 
fanno Jentire , che fie intendono d' ingannate , è faci- 
le d' accorgerfiene . Addio mio caro P. il Signore mi xxXIIT. 
fa mille volte più grazie , cb' io non mento per il mio l» Super. 
viaggio ec. ‘ - ■ . delle Re- 

D’ altra parte la Superiora fcrivea frequentemen- Hg. rende 
te al P. Norberto, aiTìcurandolo della tua ricono- la fletta 
feenza per tutt’i caritatevoli ufficj alla fua Co- teflimon- 
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muniti ulati . Ella ba fatto l’ elogio del fuo zelo 
in tutte le Lettere, eh’ «fifa ba indirizzate a’Ve- 
Icovi di Vannes , e di S. Tommafo, e a molt’ al- 
tre Perfone in Polio, che fono fiate riferite alla 
pag. 214. e feg. Noi non finiremmo mai, fe non 
volelfimo tralafciarne alcuna . La feguente farà I’ 
ultima, della quale daremo il tranfunto, che e 
indirizzata al P. Norberto in data de’ 16. Novem- 
bre del 1738. lo non ho potuto Jubitamente rifon- 
dervi per rendervi grazie , e teftificarvi la giuflagra - 
t nudine , che noi abbiamo , per li vofiri ujficj , ed 
attenzioni ad obbligarci , e a brigarvi totalmente de ’ 
Ttoftri interejft . lo vi prego infianrffimamente , che i 
difeorfi, e le cattive maniere del Pubblico non ral- 
lentino la voflra carità a noftro riguardo . Noi ab- 
biamo , le mie Compagne , ed io , un affare da co- 
municarvi di efirema importanza , e per cui io vi 
prego , M. R. P. di farci /’ onore di venir oggi , a 
conto della vi fi t a , che noi dobbiamo avere doma- 
ni ec. 

C Segnata ) 

De Marquez R. O. Superiora. 

La dilunione , che regna fra quelle Religiofe , e 
che fi dava pur troppo a conolcere al di fuori , 
non poteva non mal edificare il pubblico , e im- 
pegnarlo a far de’ difeorfi poco vantaggiofi; ciò, 
che cagionava molta triftezzaal P. Norberto , che 
altronde vedeva l’Ordinario, e i Gelimi in un 
collegati per attraverfare i fuoi buoni difegni . Co- 
me quello Milionario non fi trova fino a quell* 
ora calunniato, che da quelli Padri , e dal Prela- 
to lor Confratello , ei fi contenta di fare la fua 
Apologia fu la condotta, ch’egli ha tenuta a loro 
riguardo, lenza fpiegarfi di vantaggio, rilpetto al- 
le Religiofe . Anzi le ne farebb’ egli aitenuto , le 
i detti PP. fi folfero accontentati di annerirlo fo- 
lamente alla Corte co’ loro fegreti intrighi ; Ma 
poiché han ciò fatto con pubblici Scritti, poteva 
egli difpenfarfi dal mettere lòtto gli occhi le lor 
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calunnie? Quelle comparirono in tutte le accu- 
fe , eh’ elfi lui appongono. Egiin’ è convinto. Ec- 
co il motivo della lua coniazione ; e niente ealut 
più agevole, che di convincerne il Pubblico nell* 
Indie, e in Europa. Ciò è, che più, che altra co- 
la affligge i fuoi Acculatori . Ch’effi alcoltino la 
lettera leguente al Sig. le Noir Direttore, e Sin- 
dico della Compagnia dell’ Indie a Parigi , e da pri- 
ma Governatore di Pondichery . Quella prova , 
ch’ancora avanti all’ arrivo delle Religiole, il P. 
Norberto era già incaricato della Fondazione , che 
fi progettava di fare a Pondichery , onde è Icric- 
ta la detta lettera a’ zi. Gennajo del 1738. 

La Quefiione , Signore, tC inviar: Relì gioie in que- 
fìa Colonia , è fiata molto agitata , conjeguentemente 
a ciò , che la Compagnia ne parla nelle lue infini- 
ti oni al Sig . Dumas . Dopo avere maturamen- 
te pefati gl ’ inconvenienti , che potrebbono nafee- 
re ila quefio fiabilimento , io gli ho fatti cono] cere 
al nofito Governatore , e a molti Signori del Confi- 
glio . Sono fiato incaricato da effi di fare una picco- 
la memoria per rifpondere a quefi' Articolo in Fran- 
cia . lo prendo la libertà di prevenitene : nè dubi- 
to , che voi difami nate attentamente tutte le , circo- 
ftanzr , non pen fiate , che da quefio fiabilimento più 
danno [erra dubbio , che vantaggio farebbe da Jpe- 
rare . lo ne allego più ragioni, delle quali io qui vi 
riferifeo le principali. 1 . Il paùaggio dell’Europa 
all’ Indie è molto penofò, e molto imbarazzante 
per le ReligiQle . II. Egli ci ha un’ impoffibiiirà 
morale di ridurre in cosi .fatti paefi figliuole alla 
vita del Chiollro . Voi non ignorate , che in que- 
lle Regioni elle non han verun genio per quello 
llaco . Se però bifognalTe ognora far venire Reli- 
giofe dì Francia per fupplir a quelle, che inoran- 
do, ciò farebbe una gran difficoltà. Sapete pure, 
che colla moltiffima pena il far venire de’ buoni 
Miffionarj . III. In un Paele così caldo tener fi- 
gliuole ognora richiufe, è una pena, che le nollre 
Europee non Sopporteranno così agevolmente . 
Lalciarle vagare al di fuori , non farebbe picciolo 
il danno . IV. Un Chioltro di figliuole in unaCit- 
Op. Norb. Tom. VI. F tà 
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tà cipolla a guerre non può cagionare, che imba- 
razzi . V. Una Figliuola obbligata con voco aita 
Claulura , s’ ella viene a dar qualche lcandalo', 
qual trillezza in un paele de’Gentili, dove non 
iarebbe agevole l’impedirlo? VI. Fara mellieri d* 
un Sacerdote per governare cinque , o lei Figliuole 
rinthiule qu) in un Chioltro: e d’onde 1 j -tralce- 
gliera egli mai? Ciò fata un argomento di dilpu*- 
.ta . Fa bilogno di calet ti particolari per regolar 
Religiolei nè tutti i Miflìonatj gli hanno. VII. 
Quali lpele non farebbe ntcftien di fare per met- 
tere in ifiato un Chioltro ? Fin Imenre non c’ in- 
lègna elfa l’ elper.er.za quefo, che lì ha a temere 
d’ una Cala di Claulura a Pondichery mediante le 
Rehgiole llabilite a Goa ? Da tutto ciò io con- 
cludo, che farebbe più apropofiro, eche v’avreb- 
be meno di rilchio inviare tìgliuole non clauftra- 
li , che non tanno, che (empiici voti, o che non 
travagliano men bene all’ Inllruzione , che quelle 
de’Chiollri. Quelle tìgluole, come abituate, che 
lono a converiaie, e a viver nel Mondo, non vi 
ha a un di predo tanto pericolo nell’elporle a un 
lungo viaggio. Elle non lon’obbligate non più i 
che i Geluiti a recitare l’Officio del Breviario . 11 
Curato della Parrocchia, dov’efle (ono ftabilite , 
ha cura deila lor direzione. Se tra loro una com- 
mettelle uno lcandalo, ella potrebbe mantarfi , e 
fi può rimandarla. Avrebbevi altronde minori dif- 
ficoltà di trovar figliuole per una Cala non obbli- 
gata a Claulura La Francia non manca di que- 
lle forti di ffabilimenti . Io ne conólco , e ho di- 
rette di fomiglianti figliuole -- Non lì può fare 
azione più lodevole, che d’inviare qua l erfone 
capaci d’allevare Giovinette. Ciò* farebbe un gran 
Vantaggio per la Città j e una vera coniazione 
per noi . Tutti vi avranno un obbligazione infi- 
nita d’aver contribuito a un limile llabilimento . 
Voi l’ avevate molto a cuore, mentre che Voi 
governavate in quello Paele -- Noi alpetteremo 
il vollro lentimento lu quell’ Articolo. 

Nella medefima lettera il P. Norberto tocca la 
fua Orazione Funebre ih quelli termini. 

■>. • - • • • . Io 
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Io v’invio l’Orazione Funebre, che ho recita- XXXV. 
ta 30. giorni dopo la morte di Moniìgnor Vilde- Fgl’ invìi 
lou. £’ a voi ben nota la fiorii della lua vita, e J) e * tem P° 
vederete, che non n’ era altrimenti potàbile di ri- .‘ e o * a 
(panniate davantaggioi PP. Geluiti , di quello io p u a n a mi 
abbia fatto. In hne di effe vi troverete il rac- Djrctf j- 
conto delle ioro procedure ec. Il R. P. Tommald i n f ormi , 
ini lignifica, che vi ha (òpra tal fatco prevenu- c h« jjsij,. 
to -- Noi prendiamo tutte le cauzioni , che la pru- Dumas lt> 
denza c’infpira; ma fi ha bello a prenderle , alior- ha pref-n- 
che fi tratta d’avere a trattare co’ PP. della Coni- tato ali* 
pagnia -*■ Quantunque in lalciando l’affare alvo- cura di ?• 
itro zelo j ed alla votlra difcreZione non abbia io 
a temere alcuna cofa, conviene ciò non ofiante, 
che voi comprendiate i (entimemi del Signor Lol- 
liere, e de’noltri Padri * elfendo noi di parere* 
che polliate voi (enz’ alcun pericolo far (lampare 
codi l’ Orazione Funebre -- Olferverete le lettere, 
che ho (critto al Papa, inviando il tutto a Sua 
Santità per mezzo del Signor Montigni -- I Padri 
Geluiti non mancheranno di fcrivere in Francia, 
e particolarmente a’ Sindici , e Direttori della Com- 
pagnia dell’ Indie. Non credo punto, che portati*- 
elfi ptelenremente ottenere delle lettere disigillo; 
e non è' pur neceflario , ch’io vi fomminillri i 
mezzi per giuflificarvi , avendone voi i documen- 
ti, e niun altro può rinvenirli come voi, il qua- 
le li faccia valere. S’ eflì produrranno in campo 
quell’ affare , non potrh , che ridondare in maggior 
loro confufione. Tengo un gran numero di lcrit- 
ture, che potrei ridurre in uno, o più Tomi ,• i 
quali non farebbero certamente onore alla Com- 
pagnia -- Il Signor Dumas m’ha fatto l’onore di 
prefentarmi al R. P. Tommafo per la Parrocchia 
di Pondichery; ne fin’ ora abbiam avuta alcuna 
rifpolta ; ed ignoriamo, s’egli abbia qualche altra 
mira. Checche ne fia, è fuor d’ogni dubbio, che 
i PP. deila Compagnia fi opporranno per quanto 
Tara loro poffìbile . Certa cofa fi è per altro, eh* , 
io mi diporterò Tempre a loro riguardo colla più 
podi bi le moderazione, nfe farò mai apparirei ne* 

F 1 mie» 
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miei diicorfi , che ne’ miei feruti alcun tratto di 
p Ilio e, e mai animo. Da un canto fi.coniondon 
in tal gmla megìio 1 fuoj nemici ; e dall’altro fi 
eo.hca maggiormente il Protàmo. Tuttofi miodi- 
fegno , e Iddio lo la , (i è di far trionfare la veri- 
tà luì I a menzogna, d- far giultizia all’innocenza, 
e d’obbl gare, s’e potàbile, a ravvederfi 1 colpe- 
pevoli . Finalmente vi raccomando la richieda , 
che noi inv amo alla Compagnia , per fupplicarla 
di qualche lòccorlo in ajutandoci a fabbricare la 
nofira Chiela cc. 

Patàam tolto alla rifpofia , che il Sig. le Nnir 
fece a quella lettera. Ella è dall’Oriente in Bre- 
tagna de’ 6 Novembre 17^8. -- Ho ricevuto M. 
R. P. le lettere, che mi avete latto l’onore di 
feri vermi a’ 14. ''ettMttb'e, n. Ottobre 1737. il. 
e 26. Gennajo 17 8. coile Carte, che vi erano 
unite. Le onervazioni , che avete fatto (opra le 
difficoltà dello Habilimento deile Reiigiofe di clau- 
fura per l’ inanizione della Gioventù fono troppo 
tardi arrivate aila Compagnia , perchè poteflè ella 
abbracciare fi partito di lpedire coiti Donzelle non 
claultrali . Elia ha già fatte partire le Reiigiofe co- 
gli uicimi Valcelli , e Ipero, che laranno giunte, 
onde coile voltre cure, e con quelle de’ RR. PP. 
della voftra Comunità (ara per avere il loro fta- 
bilimento un felice fuccelfo -- Gran parte ho pre- 
fo nella voftra afflizione per la morte di Monfi- 
gnor Vifdelou, del P. Spirito, e di altri Religio- 
li , che avete perdute ; e certamente comprendo 
tutta la necetàta , che vi è, d’ inviarne altri per 
riparare le perdite, e rimpiazzar quelli, che l’età 
avanzata , e le infermità pongono fuori di flato 
di profeguire le loro fatiche ; nè farebbe convene- 
vole, che dopo aver età pallata la loro Gioventù, 
ed impiegata la loro fallite nel fervizio delle Co- 
lonnie , s" efponeflero a farli ripaflare in Fran- 
cia -- Non lo quale partito prenderà la Compa- 
gnia fu la richiefta , che la voftra Comunica 
le ha prelentata , di cui me ne avete voi fpe- 
dita copia ec. *■ Ho riportato al Sig. di Mon- 


Digitized by G 



. 




tigni il piccolo. Volume deil’ Orazione Funebre 
ec. ( a ) 

Si è quello a luogo, in cui conviene toccar 1’ XXXVI f. 
Articolo delle lettere del P. Tommalo , di cui ne I Gef. irt 
fanno i Geluici un (oggetto di trionfo ne’ loro li-- daroos’ 
belli. Elfi hanno con ciò creduto di riportare una autorizz. 
compiuta vittoria dal P. Norberto. Una volta , delle lerr, 
dicon eflì , ch’egli abbia perduta la fua riputazio- P* '* 
ne, le di lui Opere celieranno di ferire la nollra . a ,oro 
Tale è il loro fine nelle calunnie, eh’ eflì impon- vore4 
gono a tutti quelli, che gli attaccano. D’ un sì 
gran numero di Uomini illuilri in Scienza , ed in 
virtù, i quali hanno tentato di coreggere i Gelili-* 
ti , potrà mai citariene un folo , contro di cui Ila 
Hata rifparmiata la calunnia? Non poteva dunque 
il P. Norberto andar elente da tale regola , che il 
Signor le Noir appella lodevole coftume preflo que’ 

Padri , avendo egli ofato di a tutta la Chiefa de. 
nunziare le loro idolatrie , e fuperllizioni : Quello 
Miflionario lapea bene, che non farebbe flato più 
degli altri privilegiato, e s’ afpettava ancora, che 
non larebbe flato meno degli altri luoi Predecef 1 * 
fori rilparmiato, portandoli eflo a più altamente 
d’ogni altra perlòna denunziarle; ma tale rifleflìo- 
ne in uno colle lettere, di cui fi fervono contro 
di lui i Gefuiti , non l’impediranno giammai di 
compiere ad un dovere impoftogli dalla fua co- 
feienza . Egli ha condannato uno fcandalo pubbli, 
co all’ Indie , ed a Roma , lo condannerà pure 
ovunque fino all’ultimo momento della lua vita. 

Poco a lui importa, che tali lettere fieno fuppo- 
fie, o efiflenti , dacché egli è in filato di dillrug- 
gere le confluenze , che ne deducono i Gefuiti - 
Egli ha ciò ottenuto fenza diffico tà in Roma; ne 
gli farà sì difficile di qui riufeirne. II Papa, e i 
Cardinali in leggendo i Traniunti delle lettere del 

P. Tom- 

i . 


Altra lettera , che pur potrebbe aver qui luogo , dello 
Jleffo Sig. Le- Noir , veggafi alla pag. zz. Nel Tomo primi 
dell « Lettere Applog. dell ’ Edigjone da noi citata . 
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P. Tei fumata riferite, ne’ libelli de’Gefuiti non pò- 
teano indurli a credere a Stampe pubblicate lenz’ 
approvazione, lenza data, e lenza nome di Au- 
tore. Chiedi Padri le n’ accorfero ben tolta, otf- 
de lì rivollero al Nunzio di Parigi per pregarlo di 
certificare a Roma i’efìltenza dr tali lettere; ma 
tanto illuminata, com’b la Corte di Roma, della 
cole , che padano fra i Regolari , dubitò , che non 
vi folle in ciò Mifiero. La pratica dunque in ta- 
li cali li è di riccorrere al Procuratore Generale 
dell’ Ordine. Era per tanto facile a quello de’ Cap-? 
puccini di difiruggere le idee, che davano tali Ict-» 
tere del P. Norberto. Qué/ti efiendo giunto a Ro- 
ma in virtù d’ un’ Ordine elprello della Sagra Con-s 
gregazione comunicò a’fuoi Superiori Generali le 
tefiimonianze , di cui era munito. Tutti $’ accori 
darono a dire , che giammai alcun Milionario 
ne avea recate più onorevoli per il tao ritorno 
in Europa. Gli originali, ed i ligilli efiendo ben 
riconolciuti conchiulero con (Scurezza , che il P. 
Norberto non tata era fiato dal Governatore pre- 
fentato per la Parrocchia di Pondichery; ma eh’ 
egli fu in feguito nominato, ed elettocon voce 
unanime alla Superiorità della nuova Fondazione 
delle Reìigiofe . Le lettere del P. Tommata con- 
fermavano tal’ elezione in termini molti onorifici 
all’eletto; Molto mi cor.Jolo , Icriv’egli al P. Nor^ 
berto, eòe vi /tale flato eletto a preferenza , per- 
fuajo , eòe tei meglio d' ogni altro compirete ad un 
governo sì delicato , e diffìcile . Tutte le teHitno* 
nianze fi trovano ad un di preflo della (TU a data 
delle lettere addotte da’Gefuiti contro il P. Nor^ 
berto; ed è dunque pofiìbile, che fi voglia piutr 
tofio credere a quelle , che a Scritture lottolcrit- 
te da un Corpo di Mifiìonarj', ed artefiare dailo 
fiefiò Governatore, di cui gli Apologifti della Com- 
pagnia li autorizzano? 

Sono già fiate pubblicate colle fiampe molte di 
quelle tefimionianze ( d J, “altre ne asgiugneremo per 


(a) Vegganft le Lettere Jpehretìcbe dello fl ( Jfo J slittate dell' 
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cosi dare una p ù compiuta giultihcazione , e in 
tal guiia incontrollabilmente li proverà a’Geluici 
d’ Europa , che farebbe meglio ad elTi convenuto di 
condannare la condotta de' loro Confratelli dell? 
Indie, e della Cina , che quella de’Cappucini , ed 
in particolare quella del P. Norberto, il quale ha 
ovunque onorevolmente adempiuto al luo Minice- 
lo. £’ fuor d’ogni dubbio dell’ interelTe del Pub- 
blico il conolcere i Cattivi, e coloro, che fi abu- 
fano della buona fede de’ Popoli. Noi conveniamo 
in quello principio co’ Gt-fuiti ; e per ad elio con- 
formarci , abbiamo intrapreio di fcrivere, e per 
lo Itelfo motivo ancora ci gmft.fìchiamo dalle ca- 
lunnie, che una eccelfiva pervertita ci va impo- 
nendo in tutte le parti del Mondo . Veniam dun- 
que alle teltimomanze, che si formalmente li fmenr 
tiicono . 

Lettera del P. Domenico Cappuccino M/Jfionario Ap- 
pollohco Superiore della Mijfione di Pondicbery al 
p. Provinciale de’ Cappuccini di Turrena Prefet- 
to , 1 6. Febbrajo 1739. 

M olto Rev. Padre . Sarete voi forfè forprefo 
del viaggio, che il R. P. Norberto intra- 
prende per Europa ; ma fpero , che celierete di 
ellerlo, qualora iarete dallo Hello P. informato 
de' portenti motivi , che 1 ’ hann’ obbligato ad in- 
traprendere tale riloluziooe . Quelli è un buonif- 
lìmo Milionario , ed il di cui zelo non è punto 
comune, avendocene egli date pruove ammirevoli 
per tutto il tempo, che abbiam noi avuta la lor- 
te di prefenzialmente goderlo ; ne ci filmo deter- 
minati ad una si afflittiva leparazione, che con 
grande Ipiacere . Quello, che può elferci motivo 
di, coniolazione , fi è la lperanza , che abbiamo di 

ri- 


Eiizjone gii da noi citata alle pagine indicate , non metto, 
(he in altri luoghi , nt quali tal ajfunto viene dall' Autore 
provato . 
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rivederlo in breve. Mi perluado, che V. R. lo- 
derà il luo pio diiegno, e ch’ella fi troverà mol- 
to contenta d’ intrattenerli con quello R. P. Co- 
pra molce particolari™, che non c’è pofll bile di 
elprimere a dovere in carta. Ho avuto già altre 
volte l’onore di fcrivere a V. R. pregandola di 
credermi ec. 

Altra del M. R. P . Perfuafo , elTer voi il degno SuccelTore 
med.alR, <l e [[ 0 zelo Appoftolict? de’RR. PP. Provinciali dal- 
lrov. de ^ Provincia di Savoja, mi rivolgo in oggi a V. 
Cappuc. 1 ^ per p re g ar j a mandarci degli Operaj Evangelici 
Oeffadata 4 * n ( l lle ^ e Milioni dell’ Indie, Copra delle quali il 
m cui eli p - di biglia lparge di giorno in giorno le Cue 

ricerca de’ P’ù abbondanti benedizioni ec Il R. P. Nor- 

So per berto della Provincia di Lorena deve imbarcarli 
le^Mifs. domani , o dopo in un VaCcello , che parte per 
dell’ Indie. Francia, a fine di condurci de’ Milfionarj-. Se noi 
Circa il I»." Collimo ballanremente felici, che Ce ne trovalfero 
Norb. dice nella voltra Provincia, i quali nodrifiero in pet- 
in fine. to il defiderio di venire ad unirli a’ noltri tra- 
vagli, elfi potrebbero indirizzarli a quello Rever. 
*11 P. n. Padre ec. C*) 


apporta qui 
una lett. 
fcritta da’ 
Mifs. Cap. 
allaS, C. 
.che fu in- 
caricato di 
in perlona 
portate a 
Roma; ma 
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£ià llamp- 
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prec. 


Tran furiti di Lettere de' Mi JJìonar) di Madraft al P. 
Norberto , i quali tutti parlano in favore del me - 
defimo. 17. Gcnnajo 1758. 

I 

M olto Rev. Padre ... Quanto alla nomina per 
la Cura, io vi defidero di tutto cuore ogni 
felice riulcimento. Il Sig. Dumas vi preconizza 
con giuftizia , e ne ha lcritro al P. Tommafo . 
Ma perchè non rifpond’ egli all’ inchiefta d’ un 
Governatore, che non può riculare lènza fargli 
torto? Dilputare a codelto Generale il diritto di 
nomina per una Cura di liia dipendenza farebbe 
un alfurdo , qualora però per ragioni d’intereflì i 
e di politica non Ce ne facelle la dimanda al no- 
itro colla condizione del luo aggradimento . La 
volontà de’Grandi è divila in si , e in no ... Io 
ignoro la maniera d’operare del Sig. Governato- 
re, e s’egli ne riulcira a vollro vantaggio, e a 
mia loddisfazione .. diffidate voi ec. 

M.R. 





M.R.P. Voi peniate giudamente , allorché dite, *? a Ma< k* 
che il Sig. Dumas non fi diporterà a riguardo del- 11 7 ' teb * 
la Cura, che inerentemente alla volontà del no- I7,x * 
dro P. Tommafo; ma indovinare chi fia quegli t 
il quale ha fatto la fua Corte per tale Parrocchia, 
fi è, quanto io non pollo vedere. 

Il Sig. Dumas, e tutto ciò, che compone que- 
llo bel Mondo di Pondichery richiedon voi , e fi 
è in ciò, che elfi iono di buon gudo; ma il no, • 

Uro dirà, ch’egli è in diritto di prefentare un 
Soggetto al vollro Governatore ... litigare in tal 
calo, fi fervirebb’egli del luo podente credito per 
far imbarcare il Pretendente . 

M.R.P. La prefente è in conformità di quella, Al R -P- 
che ho avuto l’onore di fcrivervi verfo la fine Are. Otry 
d’Ottobre 1758. lo vi faccio rimettere, quanto vi ^ app * D * 
avevo prometto per mezzo del R. P. Norberto , vf adr * z6 ' 
il quale fi farà un innefprimibile piacere di pre- tet>,I 3 I 9 * 
fentarvelo da mia parte. Quello Religiolo, che è 
Uomo di Ipirito, e feientifico , ritorna in Europa 
per affari importanti , i quali averà l’onore di 
comunicarvi. Egli era l’ornamento di quella Mif- 
fione , i di cui interelfi zelantemente follenea . lo 
fpero , che V. R. gli farà favorevoliffima pel riu- 
feimento de’fuoi lànti progetti. Siam noi qui op- 
prelfilfimi da un Vefcovo Portoghefe Lojolifla ec. 

M.R.P. La ragione, per cui io non abbia vo* D e j r. p. 
luto lòlcnvere alla fupplica , fi è , ch’elfa non R en . pre- 
porta alcun fatto certo . Se fi trattali di far te- fentem. 
ltifìcazione della vollra vita , e de’ vollri collumi Culi, a 
giuda la cognizione , eh’ io ne ho per due diverfe Madr. 3. 
volte, in cui avete con noi foggtornato a Ma- Die. 173 9. 
drad , io volentierilfimo arrederei lenz’ edere cer- 
cato , non aver io nella vollra condotta alcuna 
cofa ravvifata, che conforme non fode a quella 
d’un favidimo Religiolo. Voi fiete determinato a 
ripadar in Europa i afpetratevi di vedervi attac- 
cato dalla Potenza Eccielìadica , e mettetevi in di- od p. 
fé fa da quella parte . Bern. a 

M.R.P. Edendo alficurato dalla carilfima Vo- Madr. U 
ilra, che voi rimarrete ancora per qualche gior- ag. Geo. 
no a Pondichery, io profitto della vodra dilazio- i74*v 
.. ne 
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re per certificarvi , ch’io fento la perdita , che fa 
la Milfione d’ un Sqggctto canto meritevole, com’ 
è V. R. che avea tutta la capacita , il merito, e 
lo zelo a ’ un vero Mirtionario Appollolico , tanto 
per foilevar 1 Crrtliam abjattuti dal pelo deila 
tralcuracezza della loro (alute, e ciò per mancan- 
za d’ istruzioni chiare, perlualive, e penetranti, 
quali erano quelle , (he V. R. ficea per incoraggi* 
te, e fortificar quelli, i quali ellenoo di buona vo- 
lontà, non reipirano , che dopo un pio, e carita- 
tevole Direrrore, e certamente quelti milen l’ a- 
veano in V. R. come per ttrappare dal leno dell’ 
Idolatria delle anime , le quali intanto vivono 
> fotto la fch'avitù del D -monio, in quanto fon ef- 
fe prive di M.flionarj lulficientemente capaci . ... 
Per il voltro ritorno in Europa la lucerna Evan- 
gelica è loro tolta ... lo vi dico per vollra con- 
folazione , che voi non avete a tale riguardo al- 
cun rimprovero a farvi , avendo voi operato , quan- 
to gli altri non potrebbero mai vernine a capo di 
fare. Non mi fara difficile di darne una narrazio- 
ne polìtiva le fi prelènte r a la necelfiià di doverla 
efporre ... Io vi do un grande Addio , poiché è 
di meftieri , che noi ci lepariamo ... Quell’ Ange- 
lo del Signore , che vi ha condotto in codetlo 
Paefe , vi refiituifca fano, e lalvo in Europa ec. 
c • ( Veda fi pure la Teftimomalt del Succejfore del P. 

Tommajo riferita alla pag. 189. del Tomo II. Leu. 
Apoi., del medefimo Autore . Citata edizione .) 

XXXIX. Il p. Norberto fi efibifce di moltrare a’ Gefuiti 
Mor. che gli Originali di tutte quelle Scritture. Egli ha ad 
hanno po- indicata la lua refìdenza a Londra per toglier 
re^i p U T a ^ ett ' PP- fi pretefto di dire, che (i facefie loro 
afcriv le un °% rta ^ enza ' metterli in politura di poterne 
j ett ci' tat g aPPtofittare . Vengan elfi dunque, e vedano , fe 
da’ G.con- ^fi* teftimonianze s’accordano col Ritratto , che 
tro il p. fanno di quello Milionario in tutte le Parti del 
Norb. Mondo. S’egli era tale, qual elfi lo rapprefenta- 
no , con quale giullizia non avrebber eglino a 
querelarli dc’di lui Superiori, e di tutt’i Milfio- 
narj , che di si rari elonj lo ricolmano ? Quale 
diritto non ayrebber elfi di riciamare contro i\ 

Sig. 
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Sig. Dumas» il Configlio Superiore, le Religiofe, 
e tane’ altri, i quali non folo hanno follecitato l* 
innalzamento del P. Norberto; ma hanno refe al- 
tresì le più onorevoli teftimonianze della fua con- 
dotta, e del tuo zelo? Avean forfè codefti qual- 
che interelTe , perchè gli ulaffero della conniven- 
za? Che potean eflì temere, o fperare d’ un Mif- 
(ìonario Cappuccino ? Non è dunque un paradof-i 
fo , che i Gefuiti avvanzano , allorché dicono % 
che il P. Norberto era nell’ Indie un Torbido, un 
audace, un Falfario ec. Alcune lettere del Padre 
Tommafo, quand’anche foffero reali, prevaiereb- 
bero effe giammai contro tante altre , che vi fi 
fon oppofte? L’ anellazione d’ un Superiore pre- , 
lente confermata da tutta la fua Communita (*) 
merita indubitabilmente più di fede, che alcune A^delVo* 
lettere lecrete d’ un Superiore abfènte ? Chi avrà {i e (f 0 A u t. 
dunque potuto, replicano i Gcfuiti , obbligate il ? diz. cit 

P. Tommafo a fcrivere d’ un confinale Itile al f 

Governatore/ Per tale obbiezione hanno creduto 
i Gefuiti, che il P- Norberto folle per prender- 
cela contro il fuo Cullode , e che mancato non 
avrebbe di ferire la fua memoria col farne "Apo- 
logià ; ma lungi da ciò, fi è fatto, e fi tara fem- 
pre un doveie di lodar uno de’ luoi Confratelli, 
il quale ha fottenuto con tanto coraggio , e zelo la 
purezza del culto . , 

La lettera di fìg ilio , che i Gefuiti hanno proc- 

curataal R. P. Tommalo , non fèrvirà mai di 

pi uova al P. Norberto per farlo paffar tale, qual 
elfi lo rapprelentaron allora alla Corte . Egli ha 
conofciuto il merito del P. Tommafo nell’ Indie, 
e ne ha fatto l’Elogio in Europa. Bensì è vero, 
che qualunque merito egli aveffe, non dirò io per 
quello , ch’ei foffe un Santo, un Angelo , come 
i Gefuiti predicano di fé 'Beffi . (.a) Dirò anzi , 

: che 


Ca.) Nel loro libro intitolato : Imago primi fseculi , U 
loro Compagnia , dicean ejfi , è una Compagnia d Uomini , 
e piuttoflo à' Angeli , eh' è flato predetta da Ijaja con que- 
lle parole : Andato Angeli pronti , e leggeri . Lt loro let- 
tere 
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che il P- Tommafo non andava molto più efente 
dalle fiacchezze, che altri MilTìonarj del luo Or- 
dine. Egli era della natura degli altri Uomini, e 
confeguentemente fottbpofio a delle prevenzioni , 
a de’ pregiudizi , di cui fi lafciano qualche volta i 
Superiori preoccupare lo fpirito. Avviene ancora, 
che quanto più uno è innalzato, tanto meno ci 
fe ne guardi. San Francefco d’ Affi fi parve ben 
convinto di tale verità , che la Iperienza ha fat- 
to in tutti i tempi riconolcere. Egli ingiunge a’ 
fuoi dilcepoli , che que’, i quali faranno Superio- 
ri, debbano riguardarli come Servidori degli altri, 
e che s’elfi ritrovanfi coftretti a coreggere alcuno 
de'loro Fratelli , lo facciano fempre con molta 
dolcezza , e carità : Per obbligarli a confervare 
quello lpirito, la Regola prefcrive, che i Superio- 
ri dopo al più lei anni di governo, divengan elfi 
Itefli lemplici Particolari, e lottomclfi ali’ ubbi- 
dienza . Il P. Norberto follecitato da molti de’ 
fuoi Confratelli, fece intendere al P. Tommafo , 
che farebbe fiato profittevole alla Millìone l’ofler- 
vare tale Articolo nell’ Indie . Parlare di fuccel- 
lore a coloro, che hanno invecchiato nell’ incar- 
co della Superiorità , fopratutto in quel Paefe , 
non h un linguaggio, che alletti. Gli Uomini an- 
che dotati d’un alta virtù, foventemente non l* 
intendono con piacere. Può efler dunque , che 
ciò abbia occafionato nell’animo del P. Tomma- 
fo idee poco vantaggiofe al P. Norberto ; e per 
ciò fare balla qualche volta meno. Un altro mo- 
tivo, che vi avrà potuto contribuire , fi è , che 
quel Padre avendo rifoluto di far fortire dall’ In- 
die per la forza maggiore un Milfionario de’ luoi 
Confratelli, il P. Norberto gli rapprefentò , che 
tifare una tale violenza era un operare contro lo 
lpirito del Corpo; e ch’egli credea ancora , che 
un Cultore nell’ Indie non avelfe punto l’autorità 

di 



ttre edificanti confermano quefi' alta idea , cb' ejfi danno di 
fe fltjfi . . 
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di rimandare in Europa de’ Millionarj , che i Su- 
periori Generali, e Prefetti non vi aveano lpedi- 
ti , che dopo maturi dami della loro capacita, e 
prove ben coltanti della loro laviezza ; che nella 
iuppoiìzione ancora , che i Superiori Maggiori a- 
vellero accordato tale potere a’ loro Collodi, lo- 
ro intenzione poi non era , eh’ clli impiegallero l* 
autorità lecolare , le non nel calo , ch’tllì non 
potelfero altramente agire , e che tal calo folle 
ancora de’ più premurofi , come infatti non era 
quello del Milionario, di cui trattavali . Il P. 
Norberto fece tali rapprelentazioni per proteg- 
gere un Confratello , che avea ricorlo alla fua 
canta. Conveniva anch’egli folle a propofito ,ch* 
ei fe ne ritornalfe, ma non potea approvarne la 
maniera, n'e credette, che l’automa ( a ) del Cu- 
llode fi portalle fino a quelli palli . Quelle , o al- 
tre (piegazioni di tale natura , le quali non ri- 
guardano in alcun modo i Geluiti, hanno potuto 
indilporre il P. Tommalò di farlo Icrivere con 
qualche precipizio al Sig. Dumas contro il Padre 
Norberto . Una prova aliai convincente ne può 
edere , che le lettere prodotte da’Gefuiti fono 
tutte di tre, o quattro meli di data. Ma dicia- 
molo ancora una volta; che le ne può per quello 
conchiudere . 7 Che quello Superiore, come tant’al- 
tri fiali lalciato preoccupar l’animo di falle idee, 
che l’abbian obbligato in tale occafione a lcrive- 
re in tal guila al Sig. Dumas , lenza prevedere , 
ch’egli farebbe giammai capace di far un si cat- 

ti- 


(a) Nel J743. tempo , in cui fu a Roma il P. Norber • 
to , fu formato un Piatto dagli Ordini Superiori per il Go- 
verno delle Mijfioni . Uno de' principali Articoli fi è , che t 
Cuflodi noti più , che i Prefetti , ed altri Superiori refidenti 
nelle Mijftoni non potranno rimandar in Europa alcun Mif- 
fionarto di loro fola volanti . Efsi deggion prima fcrivere a 
Roma, a loro Superiori Centrali , 0 Provinciali , ed afpet- 
tarne la rifpofia, fuori de' cafi flraordmarj ; ma in tali cir- 
coflante fi deve far intervenire il tanfentimento unanime d? 
hlìftioiiarj della Mif none . 
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fcivo tilò delle fue lettere? Ecco la conleguenza > 
che fe ne può dedurre, la quale non l'ara mai d’ 
alcun utile a Gefuiti, nè contro il P. Norberto, 
nè per la giulìiiìcazione de* Mirtìonarj della Com- 
pagnia. I Cappuccini potrebbero al più lervirlene 

{ ter dilapprovare il P. Tommalo di averle fcritte 
enza coniulta, e fenza dil’amina , ed il Sig. Du- 
mas di averle conlegnate a’ Nemici 1 più irrecon- 
ciliabili del P. Tommalo. Convenire aiqueltedue 
cole non è certamente accordare la vittoria a’ 
Gefuiti . De’ Uomini in pollo non s’ingannan efTÌ 
mai? Tutte le loro azioni fon elle lèrapre irrè- 
prenfibili ? Se i Gefuiti hanno 1’ umiltà di folle- 
nere, che i loro Mirtìonarj, e i loro Superiori fo- 
no incapaci di errare , i Cappuccini non hannò 
poi la vanità di si favorevolmente penfare di quel, 
li del loro Corpo. 11 P. Norberto non imiterà an- 
cora i Padri Geluiti , i quali non temono di rive- 
lare tutti i fegreti per il caritatevole motivo di 
perdere un Uomo, il quale ha ofato di condanna- 
re i loro errori, e gli Mandali* de’ quali le Indie 
innondano . Egli potrebbe opporre alle lettere , 
che il Sig. Dumas ha loro, dicane]] ì, liberamente 
conlegnate, delle Memorie , ch’ei ha dall’ Indie 
fiportate, le quali provano, che 'quello Signore 
non è andato elente anch’elfo di gravi accule . 
Avanti, ch’ei forte innalzato al pollo di Gover- 
natore, non era flato egli richiamato in Francia* 
Ma ci accontentiamo di dire, che la confidenza , 
ch’egli avea col P- Norberto, era sì grande, eh* 
egli gli moltrò le lettere, che fcrivea al P. Tom- 
mafo per la nomine alla Cura di Pondichery , e 
le rifpolle, che il detto P. gli facea. In una pa- 
rola non lì ha rema d’eflere qui contraddetto in 
verità, in art'erendo, che dopo il P. Tommalòegli 
non fece giammai tant’ onore ad alcun Mirtìona- 
fio , quanto ne ha fatto al P. Norberto. Bifogna 
confortare, che il Sig- Dumas, il quale avea al P. 
Tommalo delle obbligazioni particolari , non gli 
xicufava alcuna cofa, ch’egli gli potefl'e dimanda- 
te. Volentieri Ci faremmo noi difpenlati di entra- 
re in quello dettaglio, le molti Cardinali ^ e quan- 
tità 
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tità di Perlonaggi in Porto non ci avcffero obbli- 
gaci a lviluppare un luogo, lòpra di cui i Gelui- 
ti aveano formato de’ nembi, a travedo de’ quali 
non poteano gli occhi di molti penetrare. Non b 
per quello però , che sì a Roma , quanto altrove 
non fiali concepito il rid.colo di quelli Padri di 
ftabilire l’Apologià de’joro Confratelli deli’Indie, 
e della Cina lòpra un latto, che non ha relazio- 
ne, che al Governo interiore dell’Ordine de’Cap- 
puccini . 1 Geluiti avrebbero ragione di lamentar- 
li delle Opere del P. Norberto, s’cgli avelie fti* 
mato di rivelare le dilcuffioni de’ Superiori della 
Compagnia con alcuni Particolari, o di elporre i 
difetti, che li commettono nella dilciplina inte- 
riore delle loro Cafe. fcfli veggono aliai chiara- 
mente , -eh’ egli non tratta ^ che d’affari pubblici, 
e relativi agl’ intereffi della Chiefa; e fi fe indotta 
ancora a ciò fare* giacche parve, che non rima* 
nelle altro più opportuno mezzo di quello per ob- 
bligare i loro Miflìonarj ad abbandonar una vol- 
ta le Idolatrie, e luperltizioni , che la S. Sede ha 
condannato da tanti anni. 

L’ ufo , che hanno fatto gli Apologirti della 
Compagnia del famolò Atto dato a Monfignor di 
Lolliere dal P. Norberto fi è una pruova della 
loro furberia luperante il fin* ora da noi veduto*. 
Il P. Patouillet in una fua lettera ad un Vefco- 
Vo .... pretende, che il Padre Norberto rcfti con- 
vinto del delitto di Falfario ; riferiam torto le 
parole del Geluita di Parigi, e veggiamo, s’ egli 
non è un Pubblico Impollore . Il Padre tiorberto , 
die’ egli alla pag. 8. avea recitato a Pondicbery l’ 
Oratone Funebre in morte di Monfignor di Vijde- 
lou non tale , quale è flambata ; ma più ancora in - 
giuriofa a'GeJutti\ io flrepito era JcandaloJo . Egli 
fi e fio ne temea le conjeguenze , e credette di garan- 
tir Jene col far JottoJcrivere da diverfe perfone il futi 
tnanujcritto ... Egli pregò dunque cinque de ’ Juoi 
Confratelli per lui fare tal Jervigio\ ma comprefe 
ancora , che ciò bufiate non jarebbe , poiché quefii 
Padri verebbero piuttofio riguardati come Juoi Com- 
plici i che come Juoi Approvatoti i e che il nome di 

M. di 
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M . rff Lolliere .... farebbe d' un tutt' altro pefo . Mat- 
tea la difficoltà di ottenere la fua fottojcnztone . 1 
p. Norberto non osò di chiederla ; ma Jeppe altra- 
mente provvedervi . Si fec’ egli a contraffarla , e db 
fin bui così arditamente il fuo libello ... Appena M. 
di Lolliere ne fu informato > che forprefo , come fi 
può credere , fece a fé venire il P. Norberto , e P 
obbligò a dargli un’atto , in cui il detto Padre ri- 
conojce , che Monfignor di Lolliere Vejcovo di Giulio- 
poli , nominato Vicario Appofìolico non ha punto ap- 
pofia la Jua Jottojcrizione fu l’Originale dell ’ Ora- 
zione Funebre ; e Je vi fono delle Copie , in cui fi 
trovi , dev' effere riputata come meffa per errore . 
Quindi conchiude fenz’ alcuna efitazione, che il P. 
Norberto è un Falfario. 

Eiaminiamo qui la furberia del Gefuita , e le 
menzogne, ch’egli fparge con tanta franchezza . 
Comincia egli a dire, che l’ Orazione Funebre ca- 
gionato avea uno fcandalo ftrepitofo, in tanto , 
che il Governatore, e i Principali abitanti alta* 
mente la commendavano . Si è un tal fatto pro- 
vato aliai ampiamente nei Tomi paffuti di quefie Me- 
morie . Monfignor di Lolliere fu uno de’ più por- 
tati a lodarla. Ciò fece a viva voce, e con let- 
tere a’ Cappuccini di Madraft. I Gefuiti ftelfi di 
Pondichery dimollraronfi alquanto offefi dal fuo 
zelo. Etti ne diedero una prova aliai (ingoiare nel 
ricominciamento dell’anno, ch’era due meli dopo 
il giorno della Cerimonia Funebre. Il detto Mon- 
fignore in compagnia di tutt’i Miflìonarj Cappuc- 
cini edendofi prelentato alla Cafa de’ Gefuiti per 
loro fare i confueti augurj, elfi ricularono di ri- 
ceverlo in uno colla fua compagnia , in cui eravi 
pure il P. Norberto. In altre occafioni elfi die- 
dero a M. di Lolliere limili manifellazioni di ri* 
fentimento . Niente dunque non era più certo, 
quanto che l’Orazione Funebre era di fuo piaci- 
mento, e ch’ei l’approvava. Niuno parimenti 
non prelumeva , ch’egli rifiuterebbe di legnar un* 
approvazione a piè del manulcritto , che fi cre- 
dette di aver ad inviar in Europa, perivi oppor- 
re alle accufe, delle quali i Gefuiti minacciavano 

l’Ora- 
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l’Oratore. In quello penliero , ch’era generale, i 
Copiiti impiegati a traicrivere piu elemplan dii 
dilcorlo , di cui è quell ione, vedendo il nome di 
tutt’ i Miflìonarj, che erano in line , aggiunterò da 
fe Udii quello di M. di Lolliere . teli non l’ igno- 
rò ; ma non ne fece querela , chi piu di due an- 
ni di poi . Anzi non li lamentò egli , che attefi 
gli avvili, che gli pervennero d. trancia, ne’ qua- 
li era lui lignificato di non entrale in .contela co* 
Gefuiti fopra affari llranieri al (no Corpo , e alla 
fua MHfione. Ciò pollo, egli prega 1 P. Norberto 
di dargli una dichiarazione, onde conitele , non 
aver elio già fole ritta i’ approvazione digli altri 
Milfionarj niella a piedi dell’Orazione Funebre , 
Quello Padre lenza una minima difficoltà li arre* 
fe alla fua preghiera. Nulla era piu giulfo . L.’ 
Apologilla della Compagnia fa intendere , che M. 
di Lolliere obbligò il P. Norberto ad andare da 
lui; come le quello Signore avelie lopra di elio 
qualche autorità, nel tempo, che egli non pote- 
va pur elercitare il fuo Minillero nella Parroc- 
chia de’ Cappuccini , che col loro beneplacito; al 
che fi è tempre volentieri conformato. L’ atto , 
che il P. Norberto gl’ inviò , li fece dunque in 
tutt’ altra maniera di quel , che affermano gli A- 
poiogilti della Compagnia . Egli palterebbe loro 
quella malizia, fe fi contenelfe tra quelli limiti , 
Ma larebb’egli polfibile tacere la malignità , con 
la quale elfi troncano da quell’atto ciò , che vi 
ha di più elfenziale . Ed eccolo qui. in tutta la 
lua ellenfione : Paragonili con quello , dhe pub- 
blica il P. Patouiller,* e fi giudichi fecondo le re- 
gole dell’equità naturale , Que/V oggi li 19. dell ’ 
anno T740. lo Jottof crino affermo , che 1 M. di Lol- 
liere Vejcovo di Giuhopoli nominato Vicario Appo/lo- 
beo ec. non ha appofta la fua fojerizione ju /’ Ori- 
ginale dell 1 Orazione Funebre di A 4 . di Vijdelou Ge- 
Juita Vefcovo di Claudiopoli ; e che fe ci ha q. al-* 
che copia, dov' ejfa fi trovi , debb' e ff ere riguardata 
come fe pofta vi fojje per errore . ( Non fi potrà 
giammai .il nome di lui dimollrare fatto di fua 
mano, nb di quella dell’Autore ; quantunque v*, 
Op.Norb. Tom. VI Q ab- 
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abbia altri Teologi Miffionarj Appoltolici , che vi 
hanno appetto il luoj £)ue(ia è la giuflizia , eh ’ io 
debbo rendere alla verità , perjervire in cafo di bi * 
jogno • A Pondicbery il giorno * e /’ anno predetti * 
Fr. Norberto Cappuccino Mijs. Appo/l . E' j sritto 
tutto Jeguitamente . lo JottoJcntto afficuro, ebe que* 
flit Copia è conjorme al juo Originale ferino di prò - 
pria mano del P.. Norberto Cappuccino Miffioitario 
Appojiohco . r 

A Pondicbery li 4. Febbrajo 1740. 

Giovanni di Lolliere nominato Vefcovo di 

Giuliopoli Vie. Appo/i. di Siam < 

Ecco il documento, fui quale il P. Patouillet* 
e gli altri Apologifti della Compagnia fi fono fon* 
dati per alzare un’ accufa di furberia contro il P< 
Norberto . Dicono tutti politivamenre , che que- 
llo Milionario contraffece la foferizione diM. di- 
Lolliere, e che difìribuì arditamente il filo libel- 
lo col nome di detto Prelato, che allora non era , 
che Procuratore de’ Signori delle Miffioni ftranie-> 
re. Qual debb’effer lo (degno del Pubblico con* 
tro a’ Religiofi, che l’illudono, e ingannano si in* 
degnamente ! Convengono , che il P. PatouilleC 
aveva folto gli occhj l’atto del P. Norberto* 
quando tant’egli, quanto i di lui Confratelli l’ac* 
eufavano d’aver contraffatta la foferizione di 
di Lolliere; e in quello medefimo atto il P. Nor* 
berto dicej che non fi potrà giammai mofìrar di 
fua mano il nome di M. di Lolliere , fcritfo a pie* 
di della fua Orazione Funebre . S’ei riconofee , 
che M. di Lolliere non ha il fuo nome foferitto 
all’Orazion Funebre, ha egli certamente gran cu* 
ra di da fe fteflo purgarli del rimprovero d’aver* 
lo fatto; e M. di Lolliere non vi contradice . I 
Gefuiti per ingannare il Pubblico non hanno pub- 
blicato di quefl’atto , che quanto poteva appoggiar 
la calunnia; e hanno foppreffo tutto ciò , che la 
diftruggeva . Quale malignità in Perfone , che fi 
dicono della Compagnia di Gesù! Tra due Paren- 
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tefi , e in differenti caratteri fi fono polle le pa i 
fole , eli’ dii hanno fopprefie. Facendole imprime- 
re, conofcevano bene, che acculare un Mifiìona- 
rio Appoftolico di furberia, era uno Temere la 
lor propria temenza . Bilognava dunque , che fi 
liniflero iniìeme , e lì dicelìero gli uni agli altri; 
„ Venite, opprimiamolo alèùtamente : Faccramo- 
,, lo cadere ne’ noltri lacci, perch’egli ci riropro- 
,, vera la violazione della legge, e ci difonora , 
,, mettendo in dilcredito i talli della noltra con- 
„ dotta: Venite > fapienter oppritxmnmus eum iste* 
„ Exod. I. »#«. io. Sap. 111. mtm. iz. 

Ma Dio , che confonde la fapienza de’ Prudenti 
del lecolo , non permette mai , eh’ elfi godano lun- 
go tempo del frutto della loro ipocnlia, e della 
loro maligna politica. Se fon baitevolmence poi*- 
Tenti per ifcaniate il cailigo , che la giufti 2 ia de- 
gli Uomini ha diritto di loro dare , ei fa di ma* 
niera, che le loro inique protedure eccitino l’in- 
dignazione delle Pedone da bene, nel tempo, che 
egli Hello le giudica , fecondo i rigori della lua. 
giufiizia. I Gefuiti , di Parigi confidi di Vedere» 
che l’ atto del P. Norberto s’ era fatto intiera-* 
mente pubblico , lì sforzarono di giufiificarlì me-» 
diante uno de’ loro Scrittori i Non hanno tiguatf- 
do a nominarlo, tant’ eglino fono perfuafi , che 1© 
iue flampe cagionano orrore k 11 Gefuitaconofcluto 
fotto il nome di Supplementatore , (cul'ando i tuoi 
confratelli d’ aver loppreffe le parole ellenziali; 
dell’ atto dell’ P. Norberto , conferma la lor fur«» 
beria in vece di dillruggerla. Ècco, com’egli ra»- 
giona: „ Che ha pretelo di dire l’Àpologilla def- 
,, la Compagnia? che M. di Lolliere TdegnatoneU* 
», intendere ciò, che gli era imputato, ha obbdi- 
,, gato il P. Norberto a dargli un atto , per cui 
„ confi affé , che non era già M. di Lolliefe, che 
,, avella foferirta la milerabile Orazione, thè fi 
„ voleva autorizzar col Tuo nome; e che quello 
,, Prelato fi contentò di quella lpecie di tellii^o- 
„ nianza, lenza efigere, che il Cappuccino fi ca- 
} , ricade egli Hello di tutto l’obbrobrio che è 
„ attaccato a una si cattiva aziona f cc ~ tutto 
* ■ ' ■ r •’* * •. , 
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„ ciò, che ci ha pretefo , e tutto ciò. , che (1 è 
,, potuto pretendere . Or quello foto non balìa per 
confondere il P. Norberto? Poiché in fine, quan- 
,, do ei dice, che il nome di M. di Lolliere v’ è 
„ llato pollo per errore ; qual Iurta d’errore vuol 
j, egli, che fi (upponga ? E qual errore , s’ejTo non 
„ è un error volontario? Poteva mettere il no- 
i, me di M. Lolliere alla teda di cinque Cappuc- 
cini? No n fi moflrtrà giammai , die’ egli , quefio 
„ nome fcritto di mano del P. Norberto . Ridicolo 
futterfugiò ! Come li ravvierebbe la mano di 
,, M. di Lolliere, quando il P. Norberto falla la 
,, lua fcrittura per contraffare quella di M.diLoI- 
' 3 ) bere? 

E’ in quella guifa, che gli Apologifti della Come 
pagnia danno delle interpretazioni , che neppur 
caaono fotto il buon fenlo . La palfione gli ac- 
cieca talmente, che malgrado i ior lumi , non 
veggon nulla. Oual errore fi vuole, che fi fuppone 
gal A badare a’Geluiti non fe ne può ammettere 
d’ altra fatta , che un volontario nel p. Norber- 
to . Eppure queflo Milionario dichiara formalmen- 
te nel Ino atto , che il nome di M. di L°Hiere 
non (ara giammai trovato lcritto a pie della Fu- 
nebre Orazione nè di lua mano, nè di quella di 
M. di Lolliere . Dunque t le quello nome vi è ■, 
lì dee attribuirlo a qualch’ altro , e non al P. Nor- 
berto , La conleguenza è naturale, e bilògna cf- 
-lere un Patouiliet per rigettarla. L’ A pologilla di- 
ce , che quella dichiarazione non è , che un ridi- 
colo futterftigio . Giuda l’ idea ,1 ch’ei ce ne da , 
è una fallita infigne. Come fi nconojeerebbe , die' 
egli , la mano del P. Norberto ; quando il P. Nor- 
berto jalja la fua fcrittura per contraffare quella di 
M. di Lolliere ? Dimandiamo al Geluita , come fa 
egli, che il P. Norberto ha falfatQ il filo caratte- 
re? Vuoi egli, che lì creda contra una dichiar- 
atone sì elprella del contrario? La lua accula non 
è fidamente falla , ma inverilìmiie affatto . Con- 
traffare la lolcrizione d’ alcuno è imitare la fcrit- 
' tura di lui . Ora il Gefuitt fupponendo > che il 
P. Nurbptio abbia contraffatta quella di M. dà 
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Lolliere, egli dee confettare j che l’Orazione Fu- 
nebre e lcntca d’ un carattere differente egual- 
mente , che le fofcrizioni de’cinque Cappuccini 
Mittionarj Appottolici: ma nulla di ciò . La me- 
defima mano, che ha copiata l’Opera, ha feruti 
i nomi di detti Padri j e del Sig. di Lolliere Il 
T>. Norberto sfida tutta mlieme la Compagnia a 
produrre una loia copia del Ino Funebre dilcorfo* 
In cui alcuno di quelli nomi lìa lenito dalle lor 
mani . Non ci ha , che un Originale , ch’egli pof- 
l'egga . E’ dunque un’infigne fallith il dire , che li 
ha contraffatta la fofcrizione di M. di Lollicre * 
Cosi il P. Norberto dichiara, che per tutto , dov* 
fetta fi troverà a’ piedi di detta Orazione , li dee 
credere eflervi fiata polla per un errore , di cui 
egli non e colpevole. Gli Apologifii della Com- 
pagnia non pofiono eglino fietti far una lìmi-* 
le azione per caricarne di poi il P. Norberto? La 
Storia de’ loro Confratelli non ci (ommimlira , che 
troppi efempli del lor faper fare. Non andiamo a 
cercarne altrove, che nella condotta, ch’etti ten- 
gono a fuo riguardo. Se cjuelto Milionario Ap- 
pofiolico avelie preveduto, che la loro malizia fi 
farebbe inoltrata ad accularlo fopra un atto, che 
è la fua Apologia , avrebbe ftudiato di efprimer- 

10 in termini ancora più chiari ; Ma che poteva 
però dire di più efpreffìvo: Se vi ha copie , dove 

11 nome di M. di Lolliere fi trovi , vi debb ’ e fiere 
fiato mefio per errore : perchè io protefto , che non 
mai fi potrà dimoflrarlo Jcritto di mia mano , nè di 
quella di M. di Lolliere . Ecco la dichiarazione del 
P. Norberto. Che poteva egli aggiungere a ciò ? 
Giammai v’ebbe più manimetta ingiuliizia , che 
infamare per un tal atto pretto il Pubblico il P. 
Norberto, come colpevole del delitto, d’aver con- 
traffatta una foferizione . I Gefuiti non potreb- 
bono pur apporre quell’ accula alCopifta; giacché 
egli non ha contraffatto il carattere di lua mano. 
S’egli ha ficritto il nome di M. di Lolliere , non 
1* ha fatto , che fu la certezza , che quel Signore 
mofirerebbe altrettanta gioja a foferivere un’Ora- 
aione, quanta ne dimoftrava per averla udita re- 
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citare. Sembrava allo Scrittore , che lodar alta» 
mente ivn dilcorfo valefle altrettanto , che un’ap- 
provazione in ileritto. Quanto al IP. Norberto, 
non credette giammai , che la folcrizione di M. 
di Lolliere, folle di alcuna utilità per giuftificare 
la foa Orazione Tutt’i MilTionarj- l’approvava- 
no con elogi . C:ò lui ballava . Non fi efige per 
l’approvazione d’ un* Opera, che due Teologi. li 
P. Norberto aveva tutt’ i fuoi Confratelli , e tut- 
to l’Uditorio. li nome di M. di Lolliere non 
era dunque fuperfluo; dacché principalmente egli 
altamente l’ approvava . Sapevamo bene egli Hello. 
Però Iculandoii di folcrivere 1’ Originale , dopo 
avere allegato, ch’egli irriterebbe vieppiù contro 
lui i Gefuiti, fe lo facefle, aggiunfe, che non v* 
era bilogno di tanti Approvatori. E in fatti una 
Communita di MilTtonarj non potrà dunque ella for- 
mare una tellimon anza compiuta al Tribunale 
de’Gefuiti, quando non ne voglion, che un folo, 
perchè non è favorevole al P. Norberto? Fanno!» 
forti con alcune lettere, che la prevenzione foce 
fcrivere a un Superiore aliente, perchè elle favo^ 
Tifcono il loro odio : e non vogliono credere 
alle redimo, danze d’un Superiore prelente, e con- 
formato da tutta la lua Comunità , perciocché 
rende g'ultizia a un Orazione Funebre, che loro 
non piace. A quella guifa adunque i Padri della 
Compagnia giudicano ne’ loro Tribunali? Somi- 
glianti giudizi non meritan forfè 1* anatema pro- 
nunciato dal Profeta Ifaia cap. $. “ Guai a voi 
„ che giuftifkate gli Eropj , e, che togliete alGiu- 
„ Ho la lua propria giullizia “. Va, qui juflificatis 
impium , & juflittam jufli aufertis ab e». Gli Apo- 
logiftì della Compagnia dovrebbono temere que- 
lla minaccia a le llelfi, c non a quelli, che li 
convincono di fallita, e di malizia. Il P. Nor- 
berto trema incelìantemente al ricordarli del con- 
to , che lari» obbligato di render a Dio rilpetto a’ 
doveri del fuo mmillero : ma molto più treme- 
rebbe , fe elTendo fiato tefiimonio delle prevari- 
cazioni , e degli fcandali , che commettono i loro 
Confratelli nell’ Indie, gli avefle per un vano ti- 
. ... more 
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more dilfìmulati. Egli protetta in faccia a tutto 
P Univerfo , che tolto che farà convinto di etterfi 
ingannato in alcun fatto , egli le ne ritratterà 
nella maniera la più autentica . Ora nella perlua. 
fione, in cui era della verità di tutto quello, che 
nelle fue Memorie racconta , poteva egli tacere * 

Poteva lui la cofcienza permetterglielo? Il fileo- 
zio , che tant’ altri ferbano , larcbb’egli un moti- 
vo di giuttificazione avanti a Dio.' 

Qual difgrazia per la Religione, fe perisfuggire XL. 
la perlecuzione d’ Geluici , qualcuno fecondo i Nel tempo 
loro errori, che fan torto alla Chiefa? Il P. Nor- Hello, die i 
berto gli ha condannati fu la cattedra della veri- O. acui- 
tà. Non è difpenfato perciò di condannarli nelle jj n0 . 1 , p 
lue Opere. Che gli Apologilii della Compagnia, ^ 

per vendicarli dello zelo di lui , pubblichino tan- f*|^ to e 
to , quanto vorranno, il loro talento non finilee ^j, or ’ n n 
poi, che in ingannare, e non mancherà egli per p onc) vj ' è 
tutto quello al fuo dovere . Il P. Norberto , dice nominato 
il Supplementatore Gefuitico, co' /uoi talenti trova Curato, c 
egli niente di diffìcile? No lenza dubbio. Egli non Super, 
trova niente di diffìcile, allora quando ha la ve. 
rità dal luo lato, e che foftiene gl’ interelfì di Dio; 
convinto, che tutto fi può colla forza della tua 
grazia , e colla pofianza del luo lòccorfo . Ma il 
Geluita facendoli (ufficiente a fe Hello , pretende 
come un Golia atterrare un debole Miffionario 
Appoftolico , che ardifce di lottare con lui per di- 
fendere la fua Religione . Egli jubornò , continua 
il noftro Gefuita, il Secretarlo del Governatore , e 
impegnollo a togliere dal? armario flejjo del Juo Pa- 
drone l'Opera, che è in que filone , per lui inviarla. 

Per difgrazia a tutti , e due comune la Provvidenza 
permije , che fra breve tempo venne al Sig. Dumas 
voglie di moftrarla a qualche Perfona . Egli la cer- 
ta , e non la trova. Interroga il Segretario , e queflì 
impallidì f ce , e per fine confeffa , che il P. Norberto 
ì* aveva impegnata a leva) la , e a lui confegnarla , 

Il Sig. Dumas non era un umore da effer burlato da 
due Uomini di quefla fatta . Dichiarò dunque , eh' 
egli la voleva ben lofio riavere , e parlò cosi 
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etto , che convenne al Milionario Apoflolico di rejti- 
tuirgìiela. ' ' * • 

Non è folo a’noflri giorni, che i Gefuiti fanno 
avvelenare le azioni di quelli , che loro torna di 
perdere. I! P. Norberto fu la cognizione , che egli 
h.i da una parte, che M. di Lolliere non giudica 
convenevole di apporre all’Originale del Difcorfo 
Funebre la fua fofcrizione in uno con quella de’ 
Miffìonar] Cappuccini per le allegate ragioni ; dall* 
altra fapendo, che qualche Copilla aveva pollo il 
fuo nome in una Copia, che al Governo alletta- 
va, la li porta per domandarla col dilegno di col- 
lazionarla coll’Originale. Il Sig. Dumas occupato 
a terminare i Tuoi difpacci per li Vaiceli! d’Euro- 
pa, che erano lui punto di far vela , non può dare 
ud enza al P. Norberto. Quelli allora fpiega al 
Segretario il motivo, che l’avea la condotto. Il 
Segretario credea far piacere al Ino Padrone in 
prellare la Copia dell’ Orazion Funebre al P. Nor- 
berto, perfualo , che il non interromperlo per la 
feconda volta per un affare di poca conleguenza , 
farebbe rilparmiargli un tempo, del quale allora 
aveva bifbgno. Come avrebb’egli potuto penfare, 
che il Governatore folfe per difapprovare , eh* egli 
prellalTe un’Opera, che moftrava a chiunque la 
■voleva leggere, principilmente dappoiché l’Auro* 
re la dimandava per rendergliela dopo averla col- 
iazionata col fuo Originale? 11 Sig Dumas non 
avrebbe fìcuramente rigettata una s'i giufla diman- 
da . Quello Governatore .chenell’ufcir della Chiefa 
aveva altamente lodato l’Oraz. e l’ Orat. e che ave- 
va afficurato il P. Norberto, ed altri, che avreb- 
be fcritto in fuo favore al Signor di Fulvi, e a 
qualche Miniflro di Stato, non poteva, che defi- 
derare d’ aver una copia uniforme al fuo Origina- 
le. Il P. Norberto reflituendo al Signor Dumas 
quella, della quale fi tratta, ben lontano da! di- 
moflrare alcun minimo difpiacere, gli fece molte 
accoglienze. Si può credere fimilmente , ch’ei non 
mancale alla fua prometta di fcrivere al detto Si- 
gnore , ch’era alla tetta della Compagnia dell’ In- 
die. 
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die. La lettera del Signor le Noir qui fu riferita 
ce n’è una buona conghiettura * Secondo tutte le 
apparenze, fi aveva allora conlégnata a’Vafcelli 
d’Europa una Copia, ov’ era il nome di M. di 
Lolliere. Non fu poffibile al P. Norberto il riti" 
rarla, Scorfi due anni M. di Loliiere riceve un 
avvilo da Parigi, che fi aveva veduto a piedi del 
di (corlo funebre il fuo nome fenza eflere contraf- 
fatto, ma follmente copiato, come quello de’ cin- 
que Milfionarj Cappuccini. A quella nuova egli 
prega il P. Norberto di dargli una dichiarazione* 
che potelTe inviare a’ Signori delle MilTìoni ftra- 
niere di Parigi . 11 detto P. Norberto fenza vera* 
na difficolta gliela diede, che poi indirizzolla co- 
là tale , quale fi è già riportata. 11 Signor di Lol- 
liere gliene refe grazie , e fecegli lue l'cufe della 
pena, che per ciò aveva prefa: ed ecco la fua let- 
tera : Ho ricevuto /’ onor della voflra , e la dichia- 
razione inclu fa , della quale io vi ringrazio . Di [pia- 
temi d' avervi dato faftidio . Spero, che voi avrete 
compre Jo , che i termini, de' quali mi fon fervilo, 
non venivano , che dalla ri/pofla, che avete fatta 
al R. P. Domenico, che cancellerefte il mio nome . 
Ora voi avete troppo di fpirito , per non vedere , che 
la cofa è impofftbile , fante le diverfe copie , che fi 
fono fparje , e forfè già impreffe. Mio R. P. ho l* 
onor d' eff ere ec. 20. Gennajo 1740. a Pondicbery . 

Tal e il fatto giufta la pura verità . Avvi in 
ciò verun minimo fondamento di dire, cornei Ge- 
fuiti fanno, che il P. Norberto lubornò il Segre- 
tario , è che il Segretario Uomo di mala fede fi 
lafciò fedurre dal Miffionario Apoltolico? Qual 
biiogno qui era d’ impiegarvi la lubornazione ? 
Trattavaff forfè d’una (omma di danaro, com* 
era quella, che dicefi eflere fiata depofitata preflo 
i Gefuiti di Bruxelles, e che di poi non s’è più 
trovata ec.? Se quefti PP. accufano di tradimen- 
to, e d’infedeltà un Segretario per aver preflato 
il manufcritto d’ un Difcorlò pubblicamente pre- 
dicato in una Chiefa , quali epiteti uferann’effi per 
vendicarfi del Governatore , dappoiché faranno con- 
vinti, ch’egli ha fatto di più a favore del P. Nor- 
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berto. Non lolamente il Signor Dumas onora de 
fuoi Elogj l’Orazione Funebre, ma innalza il di 
lei Autore a’ primi polli, che dipendono dalla Tua 
nomina . Due meli appena erano Icori! dal giorno, 
ch’egli l’avea predicata, che il Governatore, e 
il Configlio lo nominano alla Cura di Pondichery 
e previamente nel tempo della pretela luborna- 
zione . L’ anno feguente il fanno Superiore della 
Fondazione delle Religiofe . Qual’ onore , o piut- 
co(ìo quale inlulto fanno eflì al Sig. Dumas , al 
Configlio di Pondichery , e a’ Cappuccini ? Come? 
Quelli Signori convinti da’ chiariflimi fatti, e n 
erano quelli di predicar un Dilcorlo Icandalolo , 
e di fubornare un Segretario ? malgrado dunque 
tali fatti di nuove date preferirono il colpevole 
agli altri, per eflere il « lor Pallore, e Io nomina- 
no alla Superiorità d’una Fondazione di Rehgio. 
fe ? Non è ciò un delitto non perdonabile ? Non 
doveva tal cola rivoltar la Colonia j e non meri* 

■ tava egli dalla parte del Re , e della Compagnia 
un’elèmplare galtigo? Ecco dunque tutta la Colo- 
nia complice in uno co’ Cappuccini dell Indie . 
Ben più il Re, e la Compagnia dell’ Indie che 
non gli hanno puniti , faranno a giudizio de’ Ge- 
fuiti melTi nei numero de’ complici. Il Pubblico 
conofce troppo quelli Padri per dar luogo a que- 
Ite orribili conseguenze, che naturalmente li de- 
ducono, da quanto eli! ofano. con tanto ardimene 
to avanzare . Qualunque Amico, che queui Padri 
pollano pur avere, potrà egli non riconolcere pre- 
l'entemente dove lono h malignità, e t maligni , 
l'impudenza, e le calunnie, e i vifi , eòe di nulla 
arrojjijcono ? Quelli fono gli epiteti, che noi pren- 
diamo dal foglio d’un Apologeta (.a) della Com- 
pagnia , e che conviene perfettamente agli Scnt* 
tori di quella fatta. 


(a) 11 Jupplementatore nel fuo foglia de' 2 6 . GW». *74^- 
ì un Gefuita di Parigi , che dava al Pubblico de fogli di 
Gazzette , e che il Governo Civile fu obbligato a proibii g : 
tanto fcandolo ejft cagionavano per le calunnie, e per le in- 
giurie t c/be conttneva/io j , v ; . ■ ' I • ; . 


<•£ io 7 $•> 


Il P. Norberto non era il iolo nell’ Indie, che 
{ì trovafle coftretto ad entrare in litigi co’ Gefui- X ^T. 
ti. Tutt’i Millìonarj Cappuccini non hanno mai II V. nomi 
lungo tempo dimorato in Pondichery , lenza effe- “ e 

xe flati nel lor Miniftero inquietati da’ detti Pa- “ a P p ‘ 
tiri. Noi avremmo troppo da Icrivere , feraccon- i 

tare voleffimo tutt’i fatti, che fervir poffono di che rit. là 
prova, le rapporteremo ancora alcuni di nuova Eur e „iì 
data. Avvennero elfi nel tempo fteffo , che -il P. accordaci 
Norberto fi dil'poneva a imbarcarli per l’Europa, potere dà 
Quello Milfionario non ebbe si tollo dato avvifo Vie. Fo&» 
al Velcovo di Meliapur della fua rilòluzione , che 
il Prelato incaricò il Superiore de’ Cappuccini di 
Pondichery della direzione delle Religiole, e ferii- 
fegli a quello propofito una lettera-ne’ feguenti ter- 
mini : All' afienza del R. P. Norberto , che mi ha 
Jcritto , è necejfatio di provvedere al bene fpiritua- 
le delle Religio/e . Ho concitato intorno a ciò il R. 

P. Tommajo , il qual m ’ ba rifpofto , che non oran- 
te le voftre occupazioni voi potrefie attendere a ciò , 
avendo un' altro Relegato , cioè il R. P. Ippolito per 
le occafioni , o ne' cafi d'infermità , o d'altro impe- 
dimento. lo v'invio a qef' effetto le Provvifionali 
in una maggior efienftone -- che V.P.non badi pun- 
to a quefla ferminone sì ampia . che io dò alle fud- 
dette Religiole per confejjarfi a chi lor parrà bene i 
perciocché io voglio avere riguardo alla debolezza 
umana. 

Che V. P. faccia vedere al Sig. Governatore , t 
al Juo Con figlio , che la Provvifionale , che io v' in- 
vio , è necej]aria\ poiché in effa io dimandò , che fi 
lafii efeguir lenza oftacolo ec. 

! 

z 6 . Febbrajo J73S. 

( Segnato . ) 

Giuleppe Velcovo di Meliapur • 

Ecco la Lettera patente, della quale il Prelato 
fa menzione . Quelli due documenti fono dal lati- 
no tradotti. 

Giu - 
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Giujeppe per la Grazia di Dio , e della S. Sede 
Vejcovo di Mehapur ec. 

Avendoci il P. Norberto con Jue Lettere informa- 
ti , chi’ egli andava m Francia ; jul timore , che le 
Re/Ì£io]e Orjoline non rimangano private della con- 
Jolazione del S. Sagnfizio delta Me fa , e di un Con- 
fcffore Ordinario , colle prelenti di licenza del Supe- 
riore Noi condituiamo il R. P. Domenico Superiore 
dell’ OJ pizia di Pondiehery per Confi flore Ordinano 
di dette Religiofe colla facoltà di delegare la mede- 
Jima autorità al R. P. Ippolito , o ad altri , che giu- 
dicherà a proposto , particolarmente per celebratela 
Me fi a nella Cappella della Caja delle Religioje. Nói 
diamo al medefimo Confefiore Ordinario tl potere: -I. 
Che allorché egli avrà de' dubbj (u la validità del- 
le Caule, e de' motivi di dijpenja nel precetto del 
digiuno , egli pofla accordarlo alle dette Religiofe . IL 
Ch'egli pofla entrare nella Clduluta per amminiflrar- 
vi t Sagrameli alle Religiofe Inferme. III. Cb' egli 
pbfia di conjerto colla Superiora permettere a Fem- 
mine d'entrare nella Clau/ura per alcuna necejfttà , 
0 gran dijftm a utilità ■ IV. Ch'egli poffa ammettere 
delle Dozzinanti dopo la Conjulta tenuta cól Gover- 
natore . Quefle Dozzinanti faranno tenute alla Clau- 
sura egualmente , che li Religioje. Rijpctto a’ Medi- 
ci , e a' C hirurgi , quando le Rel’gioje , o le Dozzi- 
nanti faranno ammalate , la licenza della Super torà 
buferà per farli entrare . Per ciò , che riguarda le 
ferventi , e r Giardinieri , è flato già conceduto , che 
fi offerirebbe in ciò il coflume del Moniflero di Van- 
tici . E affinchè noi foviengbiamo convtnevblmetué 
a ciaf cuna necejfttà , nella quale potrebb ’ e fiere qual- 
che premurojo danno , noi accordiamo al Confeflot 
Ordinario di provvedervi ; e parimenti per li enfi 
di necejfttà, che pofiono Joventementc accadere, in- 
caricando a quello riguardo la fua cofcienzd . E 
quantunque per /’ articolo XXV. del Concordato dell * 
anno 17?$- ci fia permefio di non e fiere noi obbliga- 
ti a mettere un Vicario Foraneo , tuttavia colle pre- 
fetti Noi confìituiamo Umilmente il R. P. Domeni- 
co per noflro Vicario Foraneo rutto quel tempo , che 
a noi piacerà; e in (onjeguenza dì qutfl a delegazio- 
ne 
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ejj/i potrei per giufli motivi dtjpenjarc in uno , # 
due gradi ne' maritaggi , purché gli confti , ebe non 
k/' ha verun impedimento dirimente. Potrà altresì 
informarli per ijcopnre , le uno Straniero , che vuol 
maritarli , non abbia degl' impedimenti , e jopra tut- 
to )e non ha contratto altrove matrimonio : le quali 
informazioni fi faranno mediante tcftimonj giurati 
che conoicano la Perjona , e che certifichino , cb' e[- 
Ja non è altrove maritata. Noi dimandiamo alGo-, 
rematore , e al Configho Superiore, che il detto R. 

P. Domenico fia ammeffo per loro autorità , e che 
diano alle prejenti una piena ejecuzione Jenza verun 
impedimento dalla lor parte. 

Dato a Meliapur nel nofiro Palazzo Epifcopalo 
I otto la noftra cifra , e Jigilio ordinar j li 25. Febbre 
jo 1759. 

( Sottofcricto ) 

Giujeppe Vefcovo di Meliapur. 

II Prelato avea fentita la forza delle ragioni del XLIL 
p. Norberto ne’ fuoi ferirti. Prefe dunque il par- Il Vale, 
tiro di arrendervi!!, conllituendo un Vicario Fo- dove il P. 
raneo . Perciò pretendeva egli meglio giuftificarfi N° r b. 
in Francia, e prevenire i lamenti, chequeffoMil < ef ‘ • 
fionario vi avrebbe potuto fare cól Governatore. n* u °r 

Il P. Norberto aveva già preio imbarco per I’ Eu- p' portar * 
ropa , quando la predetta Patente arrivò al R. P. j| 
Domenico. Pervenuto il Vafcello all’ Ilola di Fran- a p prot )a 1* 
eia lì giudicò non ellere in iltato di poter guada- xr. di Fr. 
gnare l’Europa; e non vi aveva altro Naviglio Q ue ft 0 M, 
per quella f pedizicne . Il P. Norberto vedendo, che ritorna a 
farebbe obbligato a foggiornare per 9. a io. Meli l’ond. 
in quell’ Ilola , ritornò a l’ondichery per afpettar 
ivi la llagione opportuna. Vi lì ritrovò nel mele 
d’ Agofto dd medefmio Anno. TpUo, che vi fu 
arrivato, informò l’Ordinario del tuo ritorno con 
una Lettera de’ 17. del medelìmo Mele . I! Vafcello 
appellato il F/eury , che aveva ricondotto i! Padre 
^Jorberto dall’ Ilola di Francia, fece un foggiornn 
a pendichery di più di due nidi . Configliolfi ai 
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MitTionario da prendere una teflimonianza dagli 
Ufficiali di detto Vafcellofu la condotta , eh’ egli 
aveva tenuta in quello viaggio di 5 . a 6 . Mefi . 
Ricordatevi, gli ripetevan fòvemte che voi avete 
a tare con perlonc , che vi attaccheranno da tut- 
ti i lati. Finalmente il P. Norberto , prima che 
il Vafcello facette vela , fcritte una Lettera fu 
quello propolito ad uno de’ maggiori Ufficiali . fi- 
gli n’ebbe le rifpolle feguenti . 

M. R. P. Ricevo in queflo punto la Voftra Lette- 
ra in data di queflo mede fimo giorno : e per rifpon - 
dere toftamente all' Articolo, che mi pare , che più 
vi prema, voi potete aflicurarvi , che io certificherò 
con piacere tutte le volte, che vi parrà ne cefi ario ; 
di non aver io mai veduto , nè intefo dire , che voi 
abbiate ufato bancheria fina all'Ilota di Francia ; 
bottoni , fibbie d' argento , 0 finalmente , che voi fia- 
te andato veftito in dett' lfola (a) in maniera , che 
abbia potuto fcandalezzare Perlona. Vi ho veduto 
anzi portarvi con molta regolarità ; e di/crezione , 
ed è una teflimonianza quefla , eh' io debbo rendere 
alla verità ; e i Signori di Brofiay . Robufte , e /* 
Abbato Bofienec , a' quali ho comunicata la voftra 
lettera, m' han pregato di lajciar luogo per atte far- 
vi la maniera , con la quale efli penjano . La noflra 
partenza lafciandoci pochifiimo temoo per ifcrivervi 
più a lungo , io avrei piacere , che voi potefle effer 
contento. 1 miei rif petti , Je vi piace, al Signor di 
Lolliere , e al R. P. Domenico . lo Jono con profondi fi- 
fimo rispetto, mio Riveriremo Padre.. Voflro tlmr- 
liffimo Servidore , Prevoft du Perne Primo Alfiere del 
Vascello il Fleury . Il Signor di Frcmery noflro Ca- 
pitano è in tetra . 

Il Primo L. T. o fecondo Capitano fcriffe di 
mano propria fu la fletta Lettera ciò , che fe- 
gue . 

„ Noi afficuriamo M. R. P. che non abbiamo 

„ ve- 


(a Sr erano fparfe quefit falfìtà nell' Indie cóntro il P. 
Norberto. Non andò egli giammai veftito in qutfli viaggi 
altramente, che vadano tutti i Milionari dell' fuo Ordina. 
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è , veduto nè nella voftra Perfona, nè nella vottra 
„ condotta cofa , che non ci abbia edificati . Noi 
,, ci rapportiamo nel. retto a’ termini del Signor 
,, Du Perne; perciocché tutti penlano come lui. 

„ In fede di che, noi abbiamo fegnate le prefenti 
„ per fervire , come farà opportuno . A bordo del 
,, Fleury li 15. Ottobre del 1739. 

Segnato , di Broffay Gardin Primo L. T. del Va- 
scello il Fleury . Il Cavalier Robufle Jecondo L. T. 
del detto Vascello. 

11 Cappellano fcriffe un picciolo vigliettoa par- 
te conceputo ne’feguenti termini. 

M. R. P. Ho intefo dalla vofira Lettera al Signor Du 
Perne , che mi fi facerta parlare dì Voi .. lo dichia- 
ro , che nulla bo veduto in voi fe non lodevolijfimo t 
e regolatiffimo . Ciò è , eh' io confederò ognora . lo fo- 
no con rispetto , Voflro Vmilijfimo Servidore . Bojfe- 
ncc Cappellano del Fleury. . . . ; 

Tutt’i detti Signori faranno ancora trattati da XLlir^ 
complici, come i Miflionarj , e tutti gii altri Su* .^ a tu . tf ® 
periori , che hanno refe teftimonianze della con- *5 P* 1 ^ 1 
dotta del P. Norberto, le quali fmenrilconoi Ge- 
luiti. Poco importa a quefti PP. che tante Perfo- V. I. 

ne di probità fieno mette in veduta del Pubblico j r _ 

come gente fofpetta, e che rendano falle telhmo- refragàbli 
nianze, purché il P. Norberto perda il fuo credi- «he fment. 
io , e la lua riputazione mediante le loro impo- i Gefuit*. 
flore , e i loro libelli . 

Ma Dio giutto Giudice non ha permetto , che 
così fatti difegni avellerò Pelilo , che propofto li 
era in formarli. Egli ha fatto in maniera, che il 
Padre Norberto fi trovò munito de’documenti ca- 
paci di confondere l’ impottura, egl’impottori . L’ 

IJomo il più attento avrebb’etto potuto provedere, 
che farebbe necettario di prendere le precauzioni, che 
il P. Norberto haprefe^ Se n’ avette tuttavia avute- 
mene, i fuoi ni mici non trionferebbon etti nel ri- 
trovarli, ch’egli farebbe nelfimpottibilità di giu- 
flificarfi delle loro falfe accufe? Ripattare lu tutt* 
i luoghi, dove è andato il P. Norberto, ricorrere 
a tutte le Perfone, conleqaali ha vivuto, fareb- 

> he . 
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be un’ impreca da sfiatarli , e delle più malagevoli 
ad efeguire . 

XLIV. • Non è (blamente contro il P. Norberto, che fe 
IlSup. de’ la prendevano i Gefuiti: Tutti i fuoi Confratelli 
Ca PP- *“ fasrimentavano quali ogni giorno, come èdoloro- 
qualitàdi l’averli ricevuti nella loro Mifiione di Pondi* 
vuol n ? n c ^ e iy • * Cappuccini incaricati dell’ Ofpitale di det* 
perni a’G ta Citta, egualmente che della Parrocchia, fono 
di confeikj *ccufati da alcuni Gefuiti di negligenza nel vifita- 
■eHofpir.' re i loro ammalati. Affettano di comparire fpetto 
della Parr! all’Ofpitale , e f» offerirono ad afcoltar le Confef- 
fioni , fperando con ciò di coprire le loro macchi* 
ne. I Guardiani dell’ Ofpitale , e molti ammalati 

f li oflervano, e fe ne querelano co’ Cappuccini , 

1 Curato de’Francefi di Pondichery credette , che 
per troncare ogni difputa , il mezzo più ficuro fa* 
rebbe il proibire a’Gefuiti di confelfare nell’ Ofpi- 
tale fenza fua licenza . Un Gefuita (a) umiliarli da- 
vanti a un Cappuccino farebbe un patto , che di* 
fonorerebbe il fuo fiato. Vedremo altresi ora , co- 
me i Mifiìonarj della Compagnia fi difendano. Dia- 
mo qui torto la Lettera , che il Superiore de’ Cap- 
puccini fcrifie al Superiore de’ Gefuiti: 

M. R. P. E' flato permeffo fino a queflo giorno a 
tutt'i Sacerdoti approvati dall' Ordinario /’ af colf are 
in Confatone i Soldati , e i Marina ) infermi dell * 
Ofpitale , quando la necejfltà /’ ha ricbieflo . Prefen- 
temente per motivi a me noti io tronco quefla licen- 
za . Abbiate la bontà d' informarne i voftri RR ■ Pa- 
dri a fin di sfuggire tutto quello , che potrebbe dar 
materia di dtjpute , che ne frguncbbono infallibit- 
tvente , fe per avventura altri , che io , e contro le 
mie intenzioni ajcoltaffero te Confcjftom ne! detto Of- 
pitale , del quale niuno mi contenderà più la giu- 

rijdt- 


(a) Egli dice all' Indie, cb' ejfo è inviato dal Figliuolo di 
Dio, e cbe gli altri Mi f stonar; non fono, che Sacerdoti in- 
viati da Succejfori di Pietro povero Ptfcatare . In una paro- 
la, cb' ef si fono Parrea s , e della lega del Popolo , dove egli 
è difccfo per linea diritta da un Dio Eterno , ciò , cito di 
lui lo qualità di Brammtno , 
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rifdizione , della Cbieja Parrocchiale di quefia 
Città ec. 

a Pondicberj li *4. Dicembre 1739. 

( legnato ) 

Fr. Domenico Cappuccino Milionario Appoftolico Curato 

della detta Cita di Pondicbery . 

Il Superiore de’ Gelimi forprefo, come fi può 
agevolmente immaginare da una tal Lettera, ia 
manda all’ Ordinano Ino Antico Confratello , rap- 
prelentagli lenza dubbio, che per vendicare l’ono- 
re della lua Compagnia, ei doveva colla fua au- 
torità Episcopale imporre a’ Cappuccini filenzio. 

Il Prelato Geluita tutto vecchio, eh’ ei folle, non 
fu già mfenlìbile a quello pretelò affronto . Due 
Lettere, ch’egli indir zzò al Superiore de’ Cappuc- 
cini non ce ne laici&no dubitare. Ecco la prima 
di Me! apur li iz. Gennajo 1740. tradotta dal la- 
tino. 

Mio R. P. Domenico . Il R. P. Gargam mi ha * ^r v - 
inviata la Copia della dichiarazione, che V. l'.gli * j j£ 
ha fatta intorno all’ arominiltrazione del Sagramen- p ar ”j to j e » 
to della Penitenza riguardo a’Soldati , eMarinaj, j e || a 
che fono nell’Oipitale ammalati. Io non voglio f u:i "comp. 
dillenlioni , perchè amo la pace. Tuttavolta trac- con tro il 
tener non mi pollo di correggere qualche cola , a Cur.di P. 
morivo del diritto, che i Secolari di quella D10- 
cefi hanno di co niellarli da un Confellore appro- 
vato da noi ; come riguardo al diritto , che 1 Con- 
felfori approvati da noi hanno di afeoitare le lor 
Confezioni. Se non apparifee un altro diritto chia. 
ro , più importante, che lupert i predetti diritti, 
e per cagione del quale gl’ infermi , che fono nell’ 

Olpuale , fieno efeoti , io non veggo alcun fonda- 
mento, per cui la dichiarazione di V. P. lulfilta. 

Per confeguente , poiché non mi fi prelènta un tal 
diritto chiaro, più importante, emigl.ore, ioan. 
nullo la dichiarazione di V. P. poiché elfa riguar- 
da principalmente il cafo, di cui ella parla in ter- 
mini elprelfi . . . 

Op. Notò. Tom. VI. H I Con-; 
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> 1 Confefiori di qualfivoglia fiato, e condizione, 
che fieno, approvati da noi fenza limiti (eccetto 
gli efenti) in tutt’ i luoghi della noftra Diocelì 
pofiòno, fenza, che lia bi fogno d’altra licenza, 
ricevere le Confezioni de’Secolari, che li chiame- 
ranno , o loro fi preleveranno < I Curati non po- 
tranno approvare, o dilapprovare quelli Con fdlo- 
ri: perchè quella giurildizione appartiene privati- 
vamente all’Ordinario del luogo; e io non ho per 
anche fino a quell’ora delegato quello potere a 
Perlona . La delegazione, ch’io ho fatta di V.P. 
in mio Vicario Foraneo non 1’ autorizzerà in ve- 
runa guila; perciocché conila da quelle lettere, 
che la delegazione , è fidamente per li due Calief- 
prefii nelle Patenti. Oltre a ciò, io ricercava in 
quelle lleffe Lettere il conlentimento del Configlio 
Superiore di Pondichery, affinchè quella delegazio- 
ne non folle clandellma , e conleguentemente inu* 
tile, e lenza effetto. Or un tale conlentimento 
non è fiato dato: e così la detta delegazione non 
è buona . 

In cafo, che alcun Confeffore fcandaiizzi , o 
commetta alcun grave delitto nelle cole concer- 
nenti la Confifiione, io debbo avvilarvi , che pro- 
vato, che fara il delitto, io lo folpenderò , Avo- 
candone l’approvazione. Ho creduto, dovervi el- 
porre quelle cole, affinchè non ne nafea verun la- 
mento; ed è neceffario , che V. P. iltruifca il R. 
P. Gargam di quella dilpolìzione ec. 

Il P. Superiore de’ Cappuccini avvezzo à veder 
quello Vcfcovo lempre pieno di fuoco, allorché fi 
tratta di lollenere 1 Padri della Compagnia , non 
fu punto forpreioda quella Lettera Pafiorale , nul- 
la più, che il P. Norberto. Giammai un Gefuita 
non ebbe torto predo ad un Prelato Gefuita ; qua- 
lunque cola, ch’egli far polla , lempre merita lo- 
de. Una condotta, che farebbe altamente condan- 
nata in ogni altro, lara lodata in un Miffionario 
della Compagnia. Havvi per lui diftinzioni , e pri- 
vilegi , i quali non è permeilo a verun altro di 
pretendere . Affolliamo la rifpofia del P. Dome- 
nico all’Ordinario di S. Tommafo. Quella vai 

•- *• P'ù, 
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più, che le rifleflìoni, che noi potreflìmo fare. 
Quella rilpolla è di Pondichery li i8. Genuajoi 74 Q. 
Tradotta cfatramente dal latino . 

Ho ricevuta la lettera di V. Grandezza, nella 
'quale fi querela l'opra tutto di ciò , ch’io ho vie- 
tato a’ Sacerdoti di afcoltare le CoufelTìoni de’ Sol- 
dati j e de’ Marina] infermi nell’ Olpitaie lenza la 
mia permilfione . Io non ho intelò per quella pa- 
rola altra cola, faivo , che il’mio confinilo, e non 
già la giurifdizione , nè l’approvazione, che ap- 
partengono lenza dubbio all’Ordinario gioita il 
Concilio di Trento, di cui voi liete Ollervator$ì 
fedele. 1 Velcovi hanno quello lodevol coltume 
tutte le volte, che approvano un Sacerdote -, e d’ 
inferire per motivo del buon ordine quelle parole, 
di conftntimsnto de' Curati . Io non fon mai llaro 
in Francia approvato fenza quella claufula ; e non 
ho mai veduto, nè intefo dire, che verun Sacer- 
dote fia fiato altramente approvato. Quanto alla 
dichiarazione j ch’io ho data al R. P. Gargamec- 
cone qui il motivo . 

Il R. P. Dauphin arrivato di Francia l’anno 
pattato fparlè un rumore nella Città, che i Padri 
Cappuccini non avevano veruna cura dell’ Capita- 
le , e che molti tanto in detta Cala , che nella 
Città erano per loro colpa mancati di vita fenza 
Sagramenci. Mi è facile di lòllenere , che tuttala 
Città non ha fimi! <iola giammai veduta. Io ave- 
va per amor della Pace nafcofa alla Grandezza 
Vollra quella calunnia, e l’avrei ancor fatto, fe 
il R. P. Gargam non avelfe prefo a querelarfi con 
etto lei di me. Perchè quello R. P, Umilmente* 
che i fuoi Religioli , s’ inquietano rifpetto agli 
ammalati dell’ Olpirale ! E’ forfè, che i Cappucci- 
ni , che ne fono addottati, non fiano in numero 
{'ufficiente? Que(l* Olpitale e dello forfè fotto la 
giuriidizione de* Padri della Compagnia di Gq- 
sù , perchè pollano farvi delle funzioni con- 
tro il volere de’ Cappuccini ? Gli Ammalati non 
domanderebbero giammai i Geluiti, (è non aftet- 
talfero di correre da un letto ad un altro , e 
non li collrmgellero importunandoli a confellarli 

H z da 
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de* Vefcovi Portoghefi Geluiti, e de' Miflìonar j del"* 
la Compagnia, fi potrebbe agevolmente perfuade- 
re , eh’ egli era d’ uno fpirito poco docile . Ma qual 
de’ Mifionar j Cappuccini è fiato alcun tempo a Pon- 
dichery fenz’ aver avuto co’Gefuici contralto ? E 
qualfivoglia ingiufiizia , che quefti abbiano a’ pri- 
mi fatta, elfi fono fiati fempre foftenuti da’Vef- 
covi di S. Tommafo , Vpfcovado com’ Ereditario 
della loro Compagnia. Havvi tanti fatti, che lo 
provano ne’ precedenti Volumi, che non farebbe 
neceflario rapportarne de’ nuovi . Il Padre Norber- 
to vien’ora alia rifpofia , che fece il Vefcovo di 
5. Tommafo alla precedente. Com’efia è di nuo- 
va data , ed è l* ultima facenda fucceduta fotto 
gli occhj di quefio Mifiìonario , non fi debbe omet- 
tere * Ella è di Meliapur (a) if. Gennajo 1740. 
Noi ne daremo fidamente la traduzione . 

M. R. Superiore . Ho letta attentamente la vo- 
ftra Lettera; e ne lodo piuttofio l'eleganza , che 
il pelo delie ragioni. Efla contiene tre cofe . La 
prima riguarda la vifita degli Ammalati nell’Of- 
pitale. La feconda riguarda il diritto di eccitarli 
alla Confeflìone. La terza riguarda quello di al. 
colcare le lor confeflìoni. Ora la vifita degli Am- 
malati fe un’ Opera di mifericordia , per la quale 
Gesù Crifto nel chiamare i fuoi eletti al pofleflo < 
del Regno Gelefle cosi favella : lo era infermo , e 
•voi mi avete listato . Per lo che la vifita degli 
Ammalati nell’ Ol'pitale b degna di lode non già 
dibiafimo. Oltra ciò avvertire , e parimente ecci- 
tare fpéflò alla Confeflìone è un opera Appoftolica, 
c fpeci al mente raccomandata nell’ Inftituro della 
fc. di G. come quefteefortazioni tendono a detefiare 
jl peccato, e ad acquifiare la grazia , e l’amicizia 
( di Dio ; effe non debbono già efiere biaiimate ; ma si 
Iodate . Finalmente fi ecciterebbero in damo gl’ 
Infermi alla Confeflìone , fe polla quella mozione , 

che,.. 
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- 00 Quefla Letter » arrivò alcuni giorni prima del fecondo 

■imbarco del P. Norberto per l'Europa . 1 
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che certamente non proviene, che da quegli , che 
eccita , e dalla Grazia eccitante di Dio , non fi 
ficeveliero le loro Confelfiom , ciò, che diltrngge 
tutto quello, che V. P. produce nella lua lettera. 
Elia non s’appiglia, che a declamare, che è il 
Paroco de’ Franceli , che la Cura deli’ Oipitale è 
ilat3 confidata a’ RR. PP, Cappuccini, e non a* 
RR Padri Gelimi , nè v’ha pedona , che il nìeghi» 
Da quelto principio conchiude , che i RR. l adri Ge- 
limi vilitando gl’ Infermi dell’ Olpitale , e ascoltan- 
do le loro Confezioni lenza il Ino confenfo, met, 
ton la falce nell’ altri mi lle . Per diftruggere quella 
conlegue 'za bnogna riportarli agli efempli . Pcchè 
V. P. è il legittimo Parocco de’ Francefi , i Parroci 
eh l ini Franceli fon lotto la Ina Cura come Par- 
rocchiani . C ò non oliarne i RR. Padri Gelimi ap- 
provar) per Conft-lTori ricevono le confezioni tan- 
to de’ Franceli , che vanno alla lor Chiefa, che de* 
Fianceti ammalati, che li chiamano a quello mi- 
ri i Itero : V'iìtano, e poflbno vilìtare 1 Franceli am- 
malati nelle lor Cafe, eccitarli alla Confezione , e 
per fine ricevere le loro Confezioni lenz’ altro ul- 
teriore confenfo del Curato, lenza, che di qui dir 
fi polla, che metton la falce nella mefle altrui.* 
Dunque ancorché i’Olpitaie fia lotto la Cura del 
R. P. Curato de’Frantelì, li RR. Padri Gefuiti 
potranno Umilmente, ellendo approvati , chiamati 
o non chiamati vifitare gl’ Inferni degli Ol pitali , 
eccitarli alla Confezione con falntari avvertimen- 
ti , e ricevere le lor conf Zìoni lenza un ulteriore 
\ conlenlo del Curato , lenza mettere perciò la falce 
nell’ altrui melTe. Sarebbe altra cola, le fenza la 
permiZìon del Curato eglino amminiltraZero loró 
il SS. Viatico, la Santa Unzione, e la Comunio- 
ne Palquale. lo do piena fede a V. P. che affini- 
tà , che quello è il collume di Francia d’ approva- 
re i Confellori con quella claulula di conjcntimert- 
to del Curato . Noi non abbiamo appo noi quell’ufan- 
za . Frattanto niun Confelfore s’efpone lenza mo- 
llrare al Paroco la lua approvazione, principal- 
mente le n’ è richiedo , e le non è conolciuto . 
Anzi «fi più egli è convenevole, e decente, che 
: - non 
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non s’ efponga nella Chiela lidia Parrocchiale, len- 
za il conlencimento del Curato. Ma quella con- 
venevolezza, e quella decenza non lì ltende già 
altrove, che alia Gliela Parrocchiale, come l’ufo 
d’ogni luogo il comprova. Se il R. P. Dauphin 
Geiuita ha detto ciò, che voi mi Icrivete , il buon 
ordine richiedeva, che voi ne inforrpalte il luo 
Superiore per correggerlo , e riparare con la ricra- 
tazioue la buona lama de’ RR. Padri Cappuccini, 
ciò, che il medefimo Superiore farebbe ancora, 
le il delitto gli folfe provato con teilimonj di fe- 
de degni ; Perciocché la correzione de’ Religioli ri- 
guarda talmente il proprio Superiore, che il Vel- 
covo Hello non può ingerirvi!!, lalvo , che ne’ cali 
dal diritto accordati ec. ec. 

Tutto il Mondo fa , egualmente bene , cheMon- 
Ognore il Velcovo, che la vifita degli Ammalati, 
e l’efortarli a confeflar le lor colpe è un’opera 
di mifericordia , e degna di tute’ i Fedeli , Ma in- 
ferire di la, come il Prelato fa nella fua rilpolla, 
che quelli, che li vifitano, pottono alcoltare le lor 
confettoni contro il voler de’ Pallori , o Curati * 
e rover.fciare il buon ordine, è un uliirpare il di- 
ritto di quelli , che in virtù della lor qualità di 
Pallori fono incaricati dell’ anime confidate alla 
lor cura. Dal principio dell’ Ordinano Portogliele 
ne legue , che un lémplice Sacerdote da lui appro- 
vato, può, malgrado l’inibizione de’ Curati, an- 
dare da tutti gl’inférmi delle Parrocchie, e degli- 
Ofpitali ; di alcoltare la confezione di tutti, e di 
fare in maniera , che i Paflori a quello riguardo 
non abbian nulla a vedere. Qual mai , fuori, che 
un Velcovo Geliiita , può avanzare fimiglianti prin- 
cipi . Non le ne potrebbe immaginar di più propri 
a mantener il di lordine, e che ìaccian più torto 
alla iàlute dell’ anime. CJn Pallore non conofce 
egli meglio i fuoi Parrocchiani, che uno Stranie- 
ro? Non la egli meglio, che ogni altro i lorobi- 
fagiii , e le inanizioni , che fi conviene lor faré : 
nel loro llato? L’uto lenza dubbio univerlale io, 
Francia, e in tutta la Ciucia, è, che un Sacerdo-t 
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te femplicemrnte approvato, fia Secolare, o Re- 
golare, non dee aicoltare le Confelfiooi degl’ In-' 
fermi contro la volontà de’ Pallori . Quantunque 
anipie, che fieno le Patenti de’Miflìonarj , Roma 
vi efprime lempre , che non amminiflreranno ve- 
run Sacramento lenza il confenfo de’ Parochi , do- 
ve quelli fi troveranno. I Velcovi di Francia non 
approvano giammai i Confeflòri particolari , che 
con tale riferva . Quello di S. Toromafo afficura, 
che non v’ha quell’ ufo fra i Padri della Compaq 
gnia . Noi lappiamo beniffimo, ch’elTi pafiano lo- 
pra le leggi ordinarie; nè era neceftario , ch’egli 
ce lo addittafle nella lua Lettera. Se poi intende y 
che quello collume non è in Portogallo, il Prela- 
to fi attenga a tal pratica nelle Terre di S. 1VL’ 
Portoghefe, quanto gli piace ; ma può egli obbli- 

! ;are i Sudditi del Regno di Francia in una Citta 
òtcomeffa al Dominio fuor, a regole, chi vi fono 
in orrore, e che non fi accetteranno giammai ? La 
fua regolarità comparifce affai più nel dichiarare, 
che fe il P. Superiore de’ Cappuccini avelie con 
tellimonj di fede degni fatta conflar la calunnia , 
che il P. Dauphin Gefuita fpacciava contro i Cap- 
puccini , che allora avrebbe potuto efigere dal fuo 
Superiore un’intiera foddisfazione. Poiché "e que J 
filone d’una querela portata da un Gefuita con- 
tro a’Cappuccini , non ha bifogno di teflimonio. 
La fola fua dichiarazione balla . E’ in quella gui- 
la , che in tutto , e per tutto i Padri della Com- 
pagnia fono privilegiati. Il P. Norberto ritornato' 
dall’ Indie a Roma , s’ è applicato a far ivi veder 
gli abufi, che ne derivavano dall’efler governati 
da un Vefcovo Gefuita . Finalmente è riufcito di 1 
far nominare dopo la morte di quegli , di cui par- 
liamo, un Ecclefi artico, che non è Geluita . Be- 
nedetto XIV. pieno di telo per il buon ordine , 
poiché fu avvifato della morte di Monfig. di S. 
Tommalò, fcrilTe al Re di Portogallo di voler lui 
di grazia prelentare tutt’ altri, che un Gefuita per 
detto Vefcovado . La fucceflìone è dunque interrot- 
ta. Voglia Dio, che ciò fia fempre. Non fi pup 

per 



per altro troppo fperarlo , finattanto , che i Gefui- 
ti domineranno io Lisbona , com’ elfi fanno. Se 
non riulcilfero a far nominare un di loro non do- 
reranno fatica a procurar quell’onore a qualche 
altro, che avera tutto quello , che forma un Ge- 
fuita, (alvo, che l’abito. E’ d’uopo il ricordarli, 
che il P. Norberto b tuttavia nell’ Indie; ma è 
alla Vigilia d’ imbarcarli una feconda volta per P. 
Europa. Quante cofe non tralafcia egli di diredi 
quel Paefe. Nel profeguimento del tempo eglifpe- 
ra di ripigliarle, e di continuarne la relazione, 
dacché jl tempo per ota non ce lo permette. Ri- 
mane già sì poco luogo in quello Volume per da- 
re il dettaglio di ciò , che quello Milfionario ha 
fatto in Europa , riguardo a’Gefuitij che fife ob- 
bligato d’ abbreviar la materia . 
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!, T l P, Norberto s’ imbarca a Pondichery 
per ritornar in Europa . II. il Signor 
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funzioni di Cappellano nel Vafcello , fu cui s‘ 
imbarca . III. Il Milionario riceve a bordo 
del Vafcello var) regalli del Governatore , e 
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Piloto approvano un giornale , che il Milio- 
nario ha fatto . VI. Arrivo del P. Norberto 
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to al Signor di Maurepas . Vili. I Cappuc- 
cini di Prczienza Ji fan n ogni premura dipre. 
/lare i loro foce orji al Al ; fiori ar io . IX. Da 
Provenza pajfa in I latta per la via di To- 
rino , e vi c ben accolto da S. M. Sarda , e 
dalla Regin i . X. Il Padre Norberto riceve tn 
Genova gli ordini i h portarjì a Roma. Egli 
pajfa per Firenze: F'gj, eh' et fi de’ Fioren- 
tini . XI. Benedetto XIV. riceve con bontà il 
Milionario , con fent intento afcolta le jue re- 
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l azioni , e g’ ingiugne di comporre diverfe Ope- 
re . XII. I Superiori Generali de’ Cappuccini 
danno avvifo in Lorena , all' Indie , ed altro- 
ve delle determinazioni del Papa riguardo al 
P. Norberto . XIII, Il P. Norberto portafi a 
Marfiglia per Ramparvi le fue prime Opere , 
ed è obbligato di terminarne /’ edizione in Avi. 
gnone . XIV. Spedifce al Papa lafua Orazio- 
ne funtóre (lampa t a , cui fcrive inficine nf pet- 
to all' altre Opere, e ne ottiene da ejfo ono- 
revole rifeontro . XV. Alt r 7 Opera J iampata 
fpidita dal P. Norberto a Sua Santità . XVI, 
Gli Apologijli della Compagnia hanno co' loro 
libelli cojìretto il P. Norberto a giujìificarfi 
con documenti, eh’ ejfo avrebbe tenuti celati « 
XVII. Breve di Benedetto XlV.al P. Norber- 
to riguardo alle fue Opere ( quello il Letto- 
re lo leggerà nel Tomo primo delle Lee* 
terc Apologetiche dello fteflfo Aurore alla 
pag. . . . citata edizione ) XVIII. Gli Apo- 
logtjli della Compagnia in fofiener.do , com' 
ejfi fanno , che i Gejuiti fono fempre fiati foì- 
tomejfi nella Cina , e nell 7 Indie , fmtnttjcono 
la Santa Sede , e Benedetto XIV. XIX. Si rif 
ponde a' Gefuiti , i quali vantai* ne 7 loro libel- 
li d 7 ejfere in odio prejfo gl' Idolatri , Eretici 
tc. XX. La difubbidienza de' Gefuiti è s'tma- 
ni fefia , che la Congregazione proibifee con un 
Decreto alla Compagnia di non più ricevere 
de 7 Novizj , XXI. Monfignor Segretario della 
Congregazione , e i Superiori dell’Ordine apr 
provano il P, Norberto nelle fue intraprese . 
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Norberto e dal $. Procurai or Generale de' Cap-» 
puccini . XXIII. Attefe le informazioni del Pi 
Procurator Gen. de’ Cappuccini ordina il Pon* 
tefice , di confìi tuire un Procuratore delle Mif- 
Jioni per agire nella Corte di Roma , carica j 
che vien confidata al P t Norberto . XXIVt 
Alcuni me fi dopo la pubblicazione delle prime 
Opere del P. Norberto fi pubblica da Benidet * 
to XIV. la Bolla ex quo (iugulari ( che ve* 
drai in fine di quefìo Tomo ) XXV. Le Rif '* 
pojle, che fanno al P. Norberto i Monfignori 
Vicelegato d’ Avignone , e V Arcivefcovo di 
Ferrara , comprovano il fuo zelo nel fparge * 
re la Bolla di Benedetto XIV. XXVI. Il Du * 
ca d' Orleans , alcuni Minijìri di Stato , i 
Provinciali de’ Cappuccini , e molte altre Per* 
fone diflinte teftificano al P. Norberto il loro 
piacere a riguardo delle fue Opere , e della Boi * 
la . XXVII. I Gefuiti fi querelano della Bol- 
la , e fpargono delle Lettere fatiricbe contro 
il Regnante Pontefice. XXVIII II P. Nor- 
berto non ad altro fine efpone le prevarica - 
i zioni de’ Gefuiti nella Cina e nell’ Indie , che 
per far vedere l’ ingiuflizie delle lamenta de’ 
loro Confratelli d’ Europa contro le Bolle de’ 
Sommi Pontefici. XXIX. Il P. Generale de’ 
Gefuiti autorizza i Miffionar) nelle loro pra- 
tiche condannate , e fcomunicate dalla S. Sede 
(Tal fatto fi rifcontrerà nel Tomoli. del* 
le Lettere Apolegetiche dello fteflo Auto» 
re alla pag, 4 . 4 citata edizione ) XXX. I 
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Gefuiti della Cina autorizzati dal loro P. 
Generale non fi fottomettono punto , e perfe « 
guitano quelli , ; ^«4/; loro parlano di fom - 
milioni . XXXI. Dichiarazione d’ un Deputato 
della S. Sede , in cui fi vede , quanto ha egli 
f offerto pen aver voluto pubblicare i Decreti 
di Roma ec. (quella è riferita nel .princi- 
pio del Tomo fettimo ) XXXII. Il Cardi- 
nale di Tournon attribuire a Gefuiti la per . 
dita della Mi filo ne della Cina : e loro la rim. 
proverà effendo fui luogo. XXXI II. Apologia 
delle Bolle ex quo fingulari , & Omnium 
follecitudinum di Benedetto XIV. in cui fi 
rifeontrano i paffaggi , che più toccano i Ge. 
fuiti ; a difpetto della ufata moderazione dal 
Papa egli è maggiormente oltraggiato dagli 
Apologifìi ec. XXXIV. Paffaggi della confìitu- 
zione omnium follecitudinum , i quali fer- 
vono a dimoflrare , . che gli Apologtjlt della 
Compagnia fmentifeono Benedetto XIV. e i fuoi 
Predecejjort. XXXV. I Gefuiti provano co’ loro 
libelli , che la S. Sede è caduta in errore in- 
torno agli affari della Cina , e dell’ Indie] e 
ne trionfano . Il P. Norberto colle fue Opere 
prova il contrario , ed è abbandonato . 

U N viaggio cosi lungo, com’è quello dall’ 
Indie in Europa e Tempre penofiflìmo, e 
nojotiflìmo ad ogni genere di Perfone: 
ma lo è ancora più a Miflìonarj , che agli 
altri, principalmente le fi trovano con un Capita- 
no, e con un Cappellano del Valcello , che non 
abbiano per loro qualche riguardo . Il P. Norber- 
to per quello capo rinviene quanto può defidera- 
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b; quella re. Egli trova a Pondichery un Capitano l'uo Ami- 1 
viaggi o s'è co> c he ritorna in Europa * Il Cappellano del luo 
fatta men- Vaicello cade infermo j nè può imbarcarli. Il Ca- 
zione nelli pi tan0 } c he aveva condotto all’ Indie il P. Nor- 
J — * berto, e che da quell’ora polla avea la fila con- 
fidenza in tal Milionario, gli fé conolcere la Ina 
premura d* averlo nel luo Vaicello. Egli fi preva- 
le dunque d’ un occalione si favorevole. Le one- 
jtà, ch’egli aveva ricevute da quello Signore (a) 
nel l'uo paflaggio all’ Indie, non potevano * che far- 
gli Iperare un graziofo ritorno. E in fatti nulla 
di più fi può aggiungere alle cortefie* ch’egli usò 
verlo il P. Norberro in tutto il tempo del viag- 
m aggi or gio j effendofi imbarcato il Sabbato ri. Febbrajo 

lume lefue 1740. Dovette quello Milionario elercitare il luo 
difefe, per Umilierò più prelló di quello avrebbe fatto j effen- 
tal motivo £ j Q ^ ato p re g a to di celebrarvi in vece del Cappel- 
lo» deve j an0 1 rimalo in terra ammalato * l’Officio Divino 
rtncrefcer ne j| a ^g uent e Domenica ! 

al W f ' || Vaicello elfendo alla vigilia di metter vela < 
d ‘ r 'biùor il P* Norberto non ritornò a Pondichery ; ma nef- 
dinatam e lo fpazio di due giorni, che fu ritenuto alla rada, 
circonflanz. ricevette dal Signor Dumas una provvifione d’ un 
efpoflo. vino particolare per il Viaggio ; Quell’ ultima ge- 
1740. nerofith del Governatore l’obbligò a Icrivergli dna 
lettera di ringraziamento . Il Signor Dumas gli 
replicò la Tegnente rifpolla, che è de’ ij. Febbra- 
io vigilia della partenza; e tal eral’infcrizione- - 
al R. P. il M. R. P. Norberto Cappellano del V ti- 
fi cello il Duca d? Orleans alla rada di Pondichery . 
Ecco.il contenuto della Lettera. 

II. M. R. P- Ho ricevute le lettere , che voi m' ave - 
T 1 S. Dum. té fatto /’ cnor di fcrivermi. La piccola coja >cb' io 
prega il P. v’ho inviata , non efìge le grazie , che voi mi ren- 
Norb. di t e . H p. Cappellano del Vajcello il Duca d' Or- 
fici le fun- i eans 5 recando qui infermo , io vi prego di farne le 
zioru di _ f unxlon i durante il viaggio di qui in Francis* il che 
Vaicello * ft at0 ne ^ e ln fl ruzlon * del Signor de la Cbai* 

fu* cui s’ * nay ' ' 

imbarca il — 

P. Norb. *r, 

(a) Non era alloro , che Tenente Capitano. 
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Xay . Vi auguro un buon viaggio ; e fono M. R. P. 
Voftro Umil. ed Obbed. Serv. 


( legnato ) 


Dumas i 


li P. Norberto rilpofe a quella Lettera ne’fr- 
iguenti termini . 

Monfieur . lo riguardo la preghiera, che Voi mi 
fate , per impegnarmi a far le funzioni di Cappel- 
lano , come un comando , al qual io ubbidirò con ze- 
lo . Vorrei con ciò potervi atteftar la premura , che 
avrò fempre dijervira voi , e ai Signori della Com- 
pagnia dell' Indie , «’ quali io ho molte obbligazioni 
egualmente , che tutt’i noftri Mrfftonarj . Re n dovi i 
miei umili ringraziamenti per gli augurj , che voi 
mi rinnovate riguardo al mio viaggio . Se i miei 
avejfero mai compimento , voi comprenderefte , che 
non vi ha perjona , che fìa più di ri f petto ; di gra- 
titudine , e di divozione ec. F . Norberto ect ' 

Ravvifaii in ciò un Milionario tale, quale gli 
Apologilli della Compagnia lo rapprefentano nella 
lua partenza dall’ Indie? Oh, che MilTìonarj , che 
ritornano in Europa , avrebbono a benedire ii 
Cielo, le averterò i medefimi vantaggi, che (i fan- 
no al P. Norberto ì Non è il folo Governatore , 
che lo favorifca. Altre Perlone gareggiano a dar- 
gli tertimonianze della loro ftima, e della lor ge- 
nerofita . L’elìrattod’ una lettera, eh’ unode’ Prin- 
cipali Confìglieri della Citta gPindirizzò a bor- 
do del Valcello , non può lanciarne alcun dub- 
bio . 

M. R. P. lo fono molto mortificato di non effermi Ut- 
trovato inCafa jer fera per defìderarvi un felice viag- IlMifs. n- 
gio , il che fo con la prefente . Quanto al Caffè (.a) cev( j a t,or " 
io ve ne fo un prefente con tutto P animo , come un tio “ eI v * 

de- varj re 8 al » 

— — — dal Gov. e 


da altri dU 

(a) Si tratto d una piccola Balla di Caffè di Moka d 1 p cr _ 

intorno a 100. libre di pefo . Queflo Signore era flato poc'an- fonaggi . 
zi Refluente a Moka per la Compagnia dell’ Indie. 
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debile contraffegno della pienijjima fiima , eh' io ho 
di voi . Bramerei avere qualche altra cofa , che po- 
tere piacervi , e ve /* offerirei di tutto il mio cuore. 
Se voi paffate per Poitiers, vi prego di vi filarmi la 
mia famiglia , che baftevolmente è nota , e che avrà 
piacere d' intendere da voì'mie novelle . Impegnate- 
vi a procurarmi fue nuove \ perciocché io non mi fo 
f ufi rigar e di poter partire per Francia /’ anno ventu- 
ro , attefa la trifla fituazione del Commercio di Moka « 
dove io ho quafi tutt' i miei beni ec. 

( fegnato ) 


Ingrand. 

I Milfionarj Cappuccini tanno fimilmente pre* 
mura di ricapitare al Padre Norberto alcune altre 
provvigioni, nell’ indirizzargli le quali un Tuo Con- 
fratello fenile lui altresi in quelli termini : Voi 
avete un duro viaggio a fare ; e pojfo ajficurarvi , 
eh' io avrei ben della pena a intraprenderlo . Vi com- 
piango in due maniere , e riguardo a voi , chi avete 
a {offrire in un sì lungo viaggio ; e riguardo a noi , 
che abbiamo bijogno di M-jfwnarj . Tuttavia {pero » 
che la vofira prefenza in Europa ce ne procurerà . 
Voi conojcete le Mtjfioni ; nè ignorate i mezzi , che 
bi{ogna prendere , per procurarcene de buoni . 

Aggiungendo a ciò le diverfe Lettere rapporta- 
te qui fopra, delle quali il P. Norberto «ra inca- 
ricato per le Corti di Roma , e di Francia , non 
è forza il confelTare, che quello Milionario palla 
_ con onore in Furopa? 

lG _ I Gefuiti attriftati di veder un Uomo, che lo- 
* le l'or ro ^ atto tefta nell’ Indie , ritornarlene cosiono- 
querele in rat0 > e lenz’ averlo potuto mettere ne’ loro falli 
Frane. con» interdli , per qualunque tentativi , che abbiano 
tro il* p. fatto, non trovavano altro partito da prendere» 
' Norb. pri- che di decorrere all’ impoliura . E già lu quello 
ma, e dopo difegno avevano fcritto avanti la partenza del 
iUuoritor- Milionario più Lettere alle Corti di Roma, e di 
noinEur. Francia. Nè fu si tolto imbarcato, che penfaro- 
no di comporne deli’ altre nel raedelìnao Itile . li 
• P. Nor- 
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P. Norberto g.à le le aipettava fenza fgomentar- 
( 1 , dacché la Gì lift z*a della lua Caufa lo aftìcura- 
va per tutto, Egli e perlualo, che col loccorfo 
di Dio, e con un poco d* coraggio predo , o tardi 
confonderà la menzogna, e i mentitori. Ben to- 
lto fi vedi'a il combat 1 1 mento , ch’egli è coftrecto 
a (ottenere in un imprcla ai quella natura; e don- 
de la loia idea avttboe ognora latti tremare i più 
coraggioli MùTìonarj. 

Il Valcelio, fu cui il P. Norberto fa il fuo cam- 
mino , è nominato .1 Duca d' Or’eans ; e g>u J -icito 
della portata di 6oo. n.mt; e montato di 28. a 
30. pezzi d, Cmnone, e avrebbe potato portarne 
più di 40. Ha no. p.edi di lunghezza , e $7 di 
larghezza. L’ .qw paggio , e i pafteggeri , che rac- 
chiude, confittone io 146 nomini li P. Noiber- 
to rilegandoli a dare un giorno la relaz one del 
fuo viaggio, e le cllervazioni , che ha fatte ne’ 
paefi , dove è andato, non data qui , che quanto 
è reiat.vo a’ contraili, ch’egli ha co’Geluiti; e i 
fatti, che tendono a giullificailo dalle calunnie, 
che elfi gli addolcano . Non fi avrà forfè dilcaro 
il leggere qui gli Elogi, ‘he f.nno del fuo giorna- 
le il Capuano, e il Piloto del Valcelio in due 
approvazioni, ih’ t 111 hanno Icrtteintìne del ma- 
nolcritto . Ed eccole qui tali, quali (uno . 

lo jojcritto Jacopo la Cbtfnaje Capitano Comari - 
dante del V.ijcello il Duca d' Orleans della Compa- 
gnia dell' Indie nel prefente anno 1 740. tefiifico , che 
il R. P. Norberto M ffionario Appofiohco , Juppìendo- 
vi le funzioni di Cappellano atteje le preghiere , thè 
gli jono fiate fatte ; dappoiché fi è imbarcato nel 
noflro detto Vagello fi è , noi veggenti , firgolarmen- 
te applicato a ragunare tutte le differenti materie f 
thè tratta con ordine nel fuo viaggio istruttivo . lo 
ho riconofciuto leggendo , che non poteva effere , che 
utile a più forti di Perfone ; e altrettanto più degno 
d' effer creduto da ognuno , quanto la maggior parte 
delie cofe , eh' ei dice , fono perfettamente da noi tut- 
ti Japutc, che abbram fatto quefio viaggio nel Juddet- 
to Valcelio , per ciò che riguarda il nofiro cammino , 
i noflri abbordamene , j Paefi , che abbiamo toccati » 
Op. Norb . Tom. VI I e al - 


V. 

Qualità 
del Vafe. 
fui quale 
li P Norb. 
è in bare. 
11 Cap. e 
il Piloto 
approv. 
un giorn. 
che il M. 
ha fatto • 
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# rf/rrf fintili cofe. Di più io avevo già conofciuto l 
Autore venendo d'Europa all' Indie . Sempre ci è pa- 
rato e fiere fedebjfinto nelle fue Opere: e io credo, che 
fi averà ogni {oddisf azione anche di quefta , come 
ve fon io fieffo foddisfattiffmo . In fede di che vi ho 
mefio la mia fofcrizione con altrettanta giufiizia , che 
inclinazione per render teftimonianza alla verità . Al 
noflro arrivo all'Oriente nel Settembre del i74°- 

(Segnato) 

/ * ' 

La Chefnaye ec. 


lo fottofcrrtto Michele Beaumont Primo Piloto del 
Va [celio il Duca d' Orleans, comandato dal Sig. la 
Chefnaye de Rocbefort dichiaro , e certifico, ch'aven- 
do veduto , e letto il viaggio infiruttivo del R. P. 
Norberto Milionario Appofiolico , che ha compoflo nel 
tempo del noflro ritorno in Europa, ho io f limato , 
e credo , che farà molto infirmavo . La lettura non 
ve può effere, che profittevole: e gli fi può credere 
altrettanto più , che io fono fiato teftimonio , come 
tutti quelli della noftra navigazione della maggior 
'parte de' Fatti , che vi racconta intorno al noflro 
ritorno, e a' nofiri abbordamenti • Ciò è , che _ mi ba 
impegnato con piacere , e gì uffizi a a mettervi la mia 
Menzione per rendere teftimonianza alla fedeltà 
dell * Autore . Al noflro arrivo nel Settembre del 
174 °. 

• / 

(Segnato) 

Beaumont . 


Vi- 

Arrivo del 
P. Norb. 
all’Oriente 
jn Bret- 
dove gl* 
fon fatte 
graziofe 
accogl. 


Quefta navigazione durò in tutto otto mefi . Il 
P. Norberto s’era imbarcato a’ iz. di Febbrajoin 
Pondichery ; e non isbarcò, che a’ II. di Settem- 
bre all’ Orien.te in Brettagna. La fu ricevuto con 
onore da’ Signori Direttori della Compagnia deli 
‘Indie, che vi fi trovavano allora a cagion delle 
vendite . Il Sig. Le Noir era del numero di efli . 
Durante il foggiorno d’intorno a 15. di, che il r. 

Nor- 


—* 





Norberto fece in decta Citta, egli albergò preflo 
il Sig. Jude Inlpettor Generale delle marCanzie 
della Compagnia; e i Direttori gl’invitaron più 
volte alia lor menta . Il Decano , e Curato della 
Città, Gran Vicario del Vefcovo di VanneS pre- 
venuto dalla fama in favore del Milionario, lo 
pregò di predicare al fuo Popolo un difcorlo alla 
lua maniera. Quantunque fianco, ch’ei folTe di 
così lungo , e faticolo viaggio , foddisfece alla di- 
manda. Veruna cofa non li può aggiungere alld 
cortelìe, ch’ei ricevette da così degno Paliorea 
e da’ Signori della Compagnia dell’ Indie. Il Ca- 
pitano del Valcello il Duca d’ Orleans noncefiavA 
in tutte le occalioni di lodarli del P. Norberto* 
che aveva fatte le funzioni di Cappellano * di cui 
in fatti ei ricevè all’Oriente l’emolumento di 8. 
meli; nè fu che con difpiacere; che li fepararono < 
Nel darli l’ ultimo addio, fi promilèró lcambievol- 
mente un’ efatta corrilpondenza di Lettere per man- 
tener l’amicizia, che avevano sì lodaroente con- 
tratta durante i loro viaggi . Quello Signore dié- 1 
de poi una ferma prova di quelt’ amicizia . Infor* 
mato , che il P. Norberto era calunniato , e che 
non li penfava , che ad annerirlo -, egli dà a’Cap- 1 
puccini di Rochefort fpontaneamente un Onorevo- 
le tellimoniàoza di quello Milionario: ciò che que- 
lli rifeppe mediante una Lettera de’ Cappuccini di 
detto luogo de’ 27. Marzo 1746. lo ho inviato ( feri- 
vo lui un Religiofo della Comunità) a una Vero- 
na , che fa la rifpofta alle Lettere del P. Patouil- 
let , un' anellazione del Sig. de la Cbefnaye , che li 
fa onore , e che confonderà il P. Patouillet . Qucfto 
Signore vi fa i fuoi complimenti . Il P. Norberto 
era fornito di tante tellimonianze, che non s’è 
prefa veruna briga per aver anche quella . Tutta- 
volta non profella minori obbligazioni al fuo Ca- 
pitano, che gli ha rela una giiittizia dettatagli dal- 
la fua cofcienza . Non fi dee per avventura teme- 
re, ch’egli non (ia prefio, o tardi per ìlperimenta- 
re , qual Ila quella de’ Gefuiti <* 

Il P. Norberto dopo circa 15. giorni di foggior- 
00 all’ Oriente s’ imbarcò lopra un Ballimen- 

I a to , 
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Il P.Norb. 
s 1 imbarca 
all’Orient. 
per a; dar 
in Piov. 
Con p. un 
Giom. per 
li Marinaj 
dedicato 
al Sig. di 
Maurepas 


to, che facea capo in Provenza. Durò quello tra- 
verfo due mefi , onde in tale tragitto il Miliona- 
rio s’ impiegò a comporre un Giornale Criltiano 
in giazia de’ Marina), avendone per elperienza co- 
no lauto il bilogno . Gmnto a Tolone s’impiegò 
a farne l’edizione. Gli onorar) da effo ricevuti 
per la lua funzione di Cappellano lérvirono a ta- 
le buon’opera, il libro fu ilampaco a Marfiglia 
tolto , che 1 ’ Autore ricevette il Privilegio del Re, 
e le nea liane approvazioni. ( a ) Il Sig. di Mau- 
Tepas Mmilìro in quel tempo della Marina ne ag- 
gradii la Dedica, che fi vede alla teita del libro; 
e allorché gli pervenne un elemplare , non man- 
cò di onorar l’Autore d’una Lettera degna d’un 
Gran Mmittro di Stato . 

, , Ho ricevuto con molto piacere, mio R. P. 
„ (gli lcriv’egli da Verfailles il li. Ottobre 1742.) 
„ l’ elemplare, che mi avete fpedito del Giornale 
„ da voi compolto ad ufo de* Marmai , e vi ho 
„ con foddisfazione riconosciuto , che voi avere 
,, unito alla lollccitudine d’inftruirli ne’ Precetti 
,. delia Religione , e de* doveri, eh’ ella loro impo- 
„ ne, quella di metter fotto i loro occhj le ordi- 
3, nanze del Re, dalle quali vien ad elfi preferit- 
3, ta l’elatrezza a quelli lieflì doveri. Vi felicito 
„ delle teftificazioni d’approvazione , che avete 

j> ri- 


(a) L’ Approvazione del Reale Cenfete è concepita in 
quelli termini .* Ho letto per ordine del Sig. Cancelliere il 
Manufcritt» intitolato : Giornale Codiano a favore de’ Ma- 
rinaj . Quejìa Opera i una raccolta di preghiere , ed infiru- 
Xjoni ad ufo di quelli , i quali viaggiano fui mare ■ L' Au- 
tore, il quale ha per molti anni fervilo in qualità di Mif- 
fonarlo , e di Cappellano di Vafcello , fi dimofira edotto del- 
ie cognizioni, che una lunga efficienza gli ha additate per 
tutto ciò , che pojfa effer utile a' Marina}, e procurarne la 
falute delle loro anime . A Parigi 24. Febbraio 1742. 
( Sottofcritto") Salmon Dottore della Cafa , e Compagnia 
della Sorbona. Le altre approvaz'ani fi p affano rifcontrarc 
in fine del libro. 
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ricevute da S. Santità per le vodre Opere pre* 
it cedenti , e non dubito punto, ch’ella non da 
if per accordar le delle per il profitto ancora di 
a> queda vodra Operetta ec< 

/ , * 

( fottofcritto > 

Matlrepai » 

Il P. Norberto non potrà giammai {ufficiente*- Vili, 
mente dal tare le bontà , ed attenzioni * ch’ebbero I Capp. di 
per la di lui Pedona i Cappuccini di Tolone , di Prov. fi 
Marfiglia , e di tutta la Provincia . Spedato , coro’ fanno pri- 
egli era , per una navigazione di io. meli * durante *“[» di 
la quale più volte erano mancati! viveri, fuob- P tel ' a !;i . 
bligato di fare in Provenza un più lungo lòggior- or< J. lo . c “ 
no di quello avrebbe voluto . In tale frattempo a 
Vi fu bilogno d* un Predicatore per le Fede , e Do- 1 on ‘ 
meniche d’Avvento,ondeil Milfionario coll’ aggra. 
dimento di Monfìg Vefcovo, s’incaricò di tale • J 
occupazione , nè mancò per quedo di mangiar di 
magro, com’è codume nella fisa Religione! 

Nel mefe di Gennajo 1741. d credette il P. Nor- IX. 
berto di ederfi badantemente rimeflo per intrapreb- Da PfoVi 
dere il viaggio di Roma . Si trova egli ben todo P affa > n 
obbligato di camminar fra le nevi i di tragittar | tal ! a P? r 
Fiumi mezzo agghiacciati, e di valicar le monta- ì£ via dl 
gne lcofcele del Piemonte , fenz’ aver riguardo , 
ch’egli veniva da un Paefe fotto la Zona torrida, arco ] to e da 
in cui per molti anni avea foggiornato . Arrivato s M. Sarda 
a Torino, il Re , e la Regina lo ricevon alla loro e da n a 
udienza, e l’onorano de’ loro favori. Il Miffiona- Regina « 
rio è mantenuto in quella Capitale dalle libera- 
lità della Regina . 

A’ 17. Febbrajo 1741. ricevette una Lettera dal 
fao Superiore Generale di Roma* in cui gli con- 
notava : “ Il vodro arrivo in quella Cap: alci 
j, fembrami un affare di confèguenza . Avanti , 
j, che io vi fpedifca le necedarie permiffioni a *:à- 
i, le riguardo , mi conviene di feriaiaeute etami- 
„ narlo: Cum vefter acceffus in iftam Urbam mibi 
1 , videatur rei magni momenti &C ‘ * Quedo dedo 

I ì Su- 
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x. 

JlP.Norb 
riceve a 
Gen, gli 
ord. per 
venir a Ro 
ma. Parta! 
Fiorenza . 
Elogio, eh 
ci fa de’ 
Fiorent. 


Superior Generale confulta 1 ’ Eminentiffimo Pre-» 
fefto della Sagra Congregazione intorno al viag- 
gio del P. Norberto a Roma. II Cardinale Jo ap- 
prova, convinto , che la fua prelenza ivi farà 
molto utile . Così fono gli ordini fpediti al Mil- 
ionario a’ij. del medeumo mefe di Febbrajo. Ut 
prudenter agertm , volui conjenfum Eminentijftmi Pra- 
feSi 5. Congregationis habere ère. lgìtur mirto vo- 
ti* obedientiam , ut bue accedere pojfitis juxta opor- 
tunitatem ( empori s . 

II Milionario Appoltolico ricevette detti ordi-< 

' ni a Genova , Era partito da Torino li zj. di 
Febbrajo, giorno della data di quella Lettera . Gli 
19. Marzo arrivò a Firenze. Durante il foggior-* 
.no, eh’ ei fece in quella Capitale della Tolcana , 
atutt’i Signori Lorenefi , e Italiani gli ularono mil- 
le finezze . Il Signor Principe di Craon , e la 
’ Principelfa fua Spola , e il Sig. Conte di Riche- 
court fi diftinlèro lopra tutti nelle accoglienze , 
che lui fecero, delle quali non perderà giammai 
la memoria. D’ allora egli mantenne fino a mole* 
anni con quello affabile , e generofo Principe un* 
«fatta corrilpondenza di Lettere in Italia . Il P. 
Norberto fi trattenne da rj. giorni in mezzo a* 
Juoi Compatrioti, che fi facevan premura d’ invi- 
tarlo alla lor menfa gli uni dopo gli altri. In que- 
llo tempo ei fi rimile affai bene in fanita . 1 Si- 
gnori Fiorentini gli diedero altresì contralegni del 
loro gran cuore . Nè hanno labiato fino a quello 
giorno di favorirlo in tutte le occafioni , Infor- 
mati della giuflizia della fua caufa hanno fatto 
vedere più, che altra Provincia d’Italia , quanto 
G alzino fopra quel vano timore , da cui la più 
parte fi lafcia predominare , allorché fi tratta di 
lofienere un Uomo da’Gefuiti odiato. Niun luo- 
go ha in Italia , dove quelli Padri fieno meglio 
tonofeiuti . E come i Fiorentini non hanno mi- 
. nor coraggio , che fpirito , la Compagnia di Gesù 
li rifpetta, e li teme. Perchè il lìmigliante non 
addiviene in tutt’ i Paefi , e principalmente in 
Roma ! 

Il P. Norberto vi arriva a’j 5. di Aprile. Ben 

tolto 
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torto il Sommo Pontefice l’ammette alla fua udi- XI< 
enza . E’ un Sig. Fiorentino (a) molto rtimatodal Ben. XIV. 
Papa, che lo prefenta a’zy. d’ Aprile per la Pri- t ce T? j? 11 
ma volta a S. Santità, Il Mirtìonario è ricevuto jyjHTion. 
con molta tenerezza: e S. Santità gli accorda d’ Afcolta 
allora tutto cip, che un Uomo Appoftolico può confenr. 
defiderare. Il S. Padre pieno di zelo per le Mif- ifuoirap- 
fioni dell’Indie, e della Cina, fi mortra premuror porti, e 
io d’avere dal P. Norberto le relazioni, eh’ ei gli ordina 
porta da que’Paefi. Però gli ordina di ritornare di comp. 
un’altra volta da Lui , e di portar feco tutte le diverte 
fue carte. Il Mirtìonario fi fentì arrivato al col- Opere, 
mo della fua gioja in trovare il Pontefice dilpo- 
flo a voler fare da fe fteflò l’efame degli Scritti, 
de’ quali egli era incaricato . Da quel momento 
egli concepì , che i grandi affari della Cina , e 
<lell’ Indie non lafcerebbono finalmente d’ eflere 
terminati con gli ulteriori giudizj. Ritornato all* 
udienza li 6, di Maggio prelenta al S. Padre un , . 
pachetto affai groflo di var j manuferitti , L’ Ora- 
zione Funebre del Vefcovo di Vildelou ne faceva 
Ja minor parte . Sua Santità , che già da molt’an- 
ni conolceva il merito di quel Miniftro della S. 

Sede, articurò il P. Norberto, ch’egli leggerebbe 
l’Opera con piacere. Il Mirtìonario informò allo- 
ra S. S. quanto i Gefuiti ne foflero rimali offefi; 
e ciò , che avevan già fatto per vendicarfene •• • 

Spiegò di poi la Lettera del Dottorato , che il 
Figliuolo dell’ Imperador Camhi aveva fatto dare 
nella Cina a Monfignore di Vifdelou : quello era 
un rafo di feta d’intorno a un’ auna di Parigi , 
fui quale fcritto v’ era. in caratteri Cinefi » più 
profondo , chi gli abijji , e,.più elevato , che i Cieli 
nelle cognizioni . La tellimonianza era altrettanto 
più onorevole , quanto che non fu giammai ac- 
cordata a verun Europeo. Sua Santità ricevette 
quella Lettera del Dottorato con grandi fegni di 

lod- 


(O V Abbate Nicolini d' una delle pià illujìri Fami- 
glie di Firenzjs , che è imparentata con quella di Clemente 
XIJ« „ ' • 

I 4 
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loddisfazione j ed unilla al Difcorfo Funebre di 
1 quello grand’ Uomo . In quella udienza il S. Pa- 
dre prete la pena di leggere un Memoriale ( a ) nel 
‘ " quale ri Milionario metteva in rittretto le Ope- 
re che Ir proponeva di dar a 1 1 a Chiefa. S. Santi— 

, ta li Ipiega aliai chiaramente col P. Norberto, e 
col Segretario Francete del Procurator Generale 
del luo Ordine , che 1’ accompagnava ElTa ha la 
: bontà di lui deflinare le Op.re le più utili, e alle 

quali bifogna , che torto ei metta mano , aggiun- 
gendo , eh’ ella gli permetteva di farne la dedica 
• -. a Lui. Un tal favore non poteva , che animare 

il P. Norberto a mettere fotto gli occhj di Roma 
tutto quello, ch’era necelTario al fine, che fi pro- 
poneva : nè altro fine egli aveva, che d’ impegna- 
re la S. Sede a condannar nuovamente per qual- 
che Bolla i Gefuiti dell’ Indie, e della Cina, cosà 
pertinaci nelle loro vergognole pratiche- 
, TT I Superiori Generali del Milionario informati 
de’ voleri del Sommo Pontefice benedicono il Cie- 
de’Ca dd lo della rifoluzione fatta da S. Santità di voler 
danno av- metter fine a qnerti fcandali , e di volere da fe 
vi(o inLor. medefima sbrigarfi di efaminare tutte le relazioni, 
all’ Indie, onde il Milionario è incaricato. Qjefti per cor- 
e altrove rfpondere a un difegno di tale natura riceve dal- 
de’ voleri (. a parte de’Iuoi Superiori tutta l’afiltenza , della 
del Papa, qua i e ha bi fogno , e di cui fono capaci . li Procu- 
riguardoal , atore della Curia de* Cappuccini informa il Pro- 
P. Norb. v i nc iale della Provincia di Lorena de’ motivi , che 
obbligheranno il P. Norberto a far un lungo fog- 
ciorno a Roma. Da/la lettera, che gli Icriffe da 
quella Capitale lt *8. di Giugno del 1741. fi com- 

f renderà un fatto, che è importante di ftabilire. 

Gefuiti ci coflringono a pubblicarlo. Erti ardis- 
cono pubblicare per tutto, che qierto Milionario 
Appoftolico ha comporte le fue Opere in Roma 
fcnza efferne autorizzato. La lettera , che noi 

ci- 


ta) E’ alU tefla delle Memorie del P. Norè. del J74 1 * 
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citiamo , comincierà a informar detti Padri di 
quello, ch’efTì hanno affettato ben d’ignorare. > 

M. R. P 11 P. Norberto Riligiofo della vofira . .. 
Provincia ritornato dall' Indie Orientali , è fiato qui 
chiamato dalla Sagra Congregazione di Propagan- t 

da , ajfincbè informali e gli Eminentijftmi Cardinali 
di ejfa intorno agli affari , che incombono a ' M' ([to- 
nar] dell' Indie . Egli non potrà così lofio sbrigarli 
da tali faccende , che l' obbligheranno a reftar qui . , . * 
lungo tempo, d'onde non potrà allontanarli fenz * 
atver la licenza di detta Congregazione . In oltre il 
Sommo Pontefice gli ha permefio di dedicargli certe 
Opere di pietà , ed altre , che riguardano le M ’Jfoni, 
perchè le pojfa f lampare . Tutto ciò lo riterrà molto 
tempo a Roma . Ho creduto , che foffe giufio darvi 
quefta informazione ec. 

( Segnato ) 

Fr. Sigi [mondo da Ferrara Procuratore nella 
Curia di Roma, e Commifiario Ge- 
nerale . 

• : • • * « . * » i 

Il P. Segretario di quello Reverendiffimo Padre 
fcrifle da fua parte una Lettera a’Miffionarj dell* 

Indie per informarli de^la medefìma cofa . EfTa 
era de’ 29. Dicembre diretta al R. P. Tommafo 
Cuftode : lo era gà in pofio, gli fcriv’egli , allora 
che qui pervenne il R. P. Norberto . Noi abbiami 
avuta infìerne molte volte udienza da S. Santità » 
che gli ha fatta una accoglienza delle più favore- 
li . Egli le ha ej pofio lo fiato delle vofire Mifiioni , 

P ingiuflizia de' G fi uitt ec. Il S. Padre gli ordinò 
di mettere quefi' affare in ordine per ejfere di nuovo 
ejaminato ; e per una grazia ben particolare ha ver 
luto concedergli di lui dedicare più Opere , che dee 
dar alle Stampe ... E' fiato altresì ricevuto dalla 
più parte de' Cardinali , e dal Segretario della Con- 
gregazione di Propaganda con tutte le di mofir azioni 
d' una [pedale benevolenza . Onorando tutti non Io- 
Io della loro amicizia , ma ancora d' una filma , eh' 

( io 
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xnr. 

Il P.Norb. 
£ porta a 
Marfig.per 
ftamp. le 
fue prime 
Opere . 

E’ obblig. 
di finirne 
la (lampa 
in Avig, 


io non vi pojfo esprimere. Debbo fargli quefia giu - 
ftizia , avendo avuto P onore d y accompagnarlo in 
tutte le jue vifite ec. 

Dopo alcuni meli di fatica il P. Norberto fi 
trova in iltato di dar alla luce un piccol Volu- 
lnme , che contiene l’ ingiufta condotta de’Gefuiti 
per togliere a’ Cappuccini la Cura de’ Malabari di 
Pondichery: ed altri fatti relativi a’ Riti offervati 
da’ Miflionarj della Compagnia. La lettera diretta 
a’ Cardinali della Congregazione , di cui il Miflio- 
nario era incaricato, e ebe fi è già citata nel li- 
bro terzo di quello Volume , gli fervi di fonda- 
mento per comporre quelle Memorie . L’ edizione 
del fuo, Giornale , che fi faceva in Marfiglia, ob- 
bligandolo di cola portarli fi propofé di dar ivi 
nel tempo fteffo alle Stampe le Opere , che aveva 
preparate. Sul fine del 1741. il P. Norberto fi ri- 
trova dunque in detta Citta di.!Provenza . La egli 
ricerca, fe qualche Librajo vuole imprimere l’O- 
razione Funebre di Monug. di Vifdelou, e le Me- 
morie intorno agli affari de’ Cappuccini dell’ In- 
die co’Gefuiti. Il Librajo Boy accetta l’offerta ; 
e fi conviene delle condizioni . Otto foglj fono 
appena flampati , che la paura forprende il Libra- 

} 'o . Il P. Norberto fi trova coflretto a trafportar- 
i legatamente in Avignone , il che fu al princi- 
pio del *74?. Ivi s’indirizza di slancio a Monfig. 
Vice-Legato , e di pqi all’ Arci vefeovo . Quelli 
due Prelati gli accordano’ la licenza di flampare : 
jna con patto , che non fi datino le Opere iropref» 
le col nome del Luogo . Continuoffi dunque in 
^.vignone la Stampa delle fue Opere cominciata 
in Marfiglia. In quello frattempo il P. Norberto 
s’incarica di predicar la Quarefìma per fupplemen- 
to in una Parrocchia della Citta . Quella occupa- 
zione lèrviva di. pretefto al foggiorno del Miffio- 
nario, che non voleva lafciarne a’Gefuiti pene- 
trar il vero motivo: poiché fe 1’ avellerò feoper- 
to, la fus intraprela farebbe fiata infallibilmente 
difturbata . L’ Orazione Funebre non fu cosi torto 
wlcita di (otto al torchio, che. l’ Autore pregò il 

- Vice- 
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Vice- Legato Rinviarla al Sommo Pontefice il 
che efeguì con piacere. Il P. Norberto aggiunfe 
al Pachetto la Seguente lettera , 

SANTISSIMO PADRE, 

xiv. 

Ardifco di prendete la libertà d' indirizzare a Vo - ji jviifs. 
ftra Beatitudine un Efemplare dell' Orazione Fune - fpedifceal 
bre di Monfig. di Vifdelou Vefcovo di Claudiopoli , Papa la 
(he bo avuto l'onore di prefentarle già manofcritta . fua Oraz. 
&uefla non fi è per anche veduta in pubblico ; ma Fu?. *•» 
fecondo ogni apparenza non tarderà a mofirarfi . lo £ cr,ve ’?* 
farò fempre affai bene ricomperato de' travagli , fieme 
che queft'Opera m' aver à cagionati , fe effa può jet- p ? tt0 G a _ 
viro a far comprendere , che il mio zelo non Jarà * n r e e ott fè- 
tnai timido , qualunque volta fi tratterà di fofienere ' e e ffo 
gl' inter effi della Chiefa , e della Sede Appofiotica , on0 revole 
e di lodare le perfone di carattere , che fi jono gè- rincontro , 
nerof amente, fagnficate per loro difefa . Ho alcuni 
altri ferini [otto la Stampa , che riguardano ilme- 
defimo fine : e quando faranno in iftato , io adem- 
pirò quel dovere, a cui or foddisfaccio . Se l'Autore 
di tutt' i doni m'aveffe dato un lume più eflefo , io 
mi crederei felice in trovare occafioni d' impiegarlo 
per la difeja della Fede ec. 

Il Milionario Appoltolico non tardò a ricevere 
in Avignone una rilpolta da parte di Sua Santità. 

Ciò , che ella ebbe la bontà di fargli lignificare , 
lo anima nelle lue intraprele, e quali l’aflìcura d* 
un felice fuccelfo . 

La mentovata lettera fu ricapitata al P. Nor- . . , * 
berto in Avignone mediante Monfig. Vice-Legato £ tr 
verfo le Felle di Pafqua . Dopo un mele in circa ]■**“£*” 
l’ impresone della fua Opera lu terminata . Egli jjaip.N. 
ne manda tollamente un Elèmplare accompagna- a g. 5. * 
to da un* altra lettera al Sommo Pontefice nel- ' 
la medefima guifa, che fatto aveva della Fune- 
bre Orazione, 

Polla la detta lettera, nella quale il |P. Nor- 
berto non fi poteva fpiegare con maggior forza , 
e nel tempo lleffo con più rifpettofa liberti , lu 
qual fondamento i Geluici hanno ardito di pub- 
bli. 
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XVI. 
Gli Apoi. 
della C. 
hanno co’ 
loro libelli 
obbligato 
il l’.Norb. 
a giuftific. 
con docum 
eh’ egli a- 
vrebbe te- 
nuto celati 


blicare, come han fatto in tanti loro libelli, eh* 
egli aveva compolte alla lorda le lue Opere lenza 
eflerne autorizzato ? Come co’ loro prete!! pacifici 
maneggi fecondo I’ efprelfione del P. Pàtouil- 
let hanno affermato,, che il Milionario non ope- 
rava in quello affare , che come un femplice Par- 
ticolare? I Miniftri di Ge sù Criflo , continua il 
detto Apologeta della Compagnia debbono , è 
il vero, Jofterire pazientemente le ingiurie. Ma an- 
che , quando fi tratta della Fede , della Religione , 

. e della Probità, è lor dovere di nulla omettere di 
ciò , ebe può ferx/ire a manifeftare la lor innocenza. 
Ma le i Minrllri di Gesù Cfilto debbono fofferire 
pazientemente le ingiurie, fono ancora molto più 
obbligati ad afcoltare con pazienza le verità , t ut- 
tocche dure, che fieno. Gli Apologilti della Com- 
pagnia riconoscono quella malfìma . Hacci però, 
chi fia più convinto , che i Gefuiti portano ben 
lontano i loro pacifici maneggi rifpetto alle ingiu- 
rie , che lor fi fanno? Non I! elìse da loro , che 
Sopportano pazientemente le verità , che gli offerr- 
dono in minima cola , giacche niuno ardifee di 
apertamente dirne contro di elfi per qualunque 
necelfità, che fi abbia di farlo. Se il P. Norberto 
ha pafi'ato Sopra quello timore, non prova egli 
medefimamente, che troppo fono capaci di que’ 
pacifici loro maneggi ? Il Milfionario fi guarderà 
bene dal feguire l’efempio, e di proporlo nè agl’ 
Indiani, nè a’Cinefij ma fi conformerà piuttollo 
a ciò , eh’ elfi dicono in quella occafione . I Mini- 
firi di Gesù Criflo non debbono veruna cofa ammet- 
tere di quello , che può fervire a manifeftare la 
loro innocenza, quando fi tratta della Fede , della 
Probità , e della Religione . Non fi può dunque aver 
a male , che il P. Norberro metta in pubblico 
tutt’i documenti, che giullificano la Sua Fede , 
la Sua Religione, e la Sua probità, che i Gefuiti 
attaccano con calunnie d’ogni fatta , e le più 
grolfolane, che immaginare fi portano. Tali fono 
i pacifici maneggi de’ Padri della Compagnia di 
Gesù • Si può vedere in una lettera Scritta al P. 
Norberto da parte del Sommo Pontefice , con 

quali 
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quali elogi egli anima il fuo coraggio a (ottenere 
gl’ interettì della Fede . Torto che Sua Sancita ne 
riceve un’altro volume , Ella l’onora ella tteffa 
d’ un Breve , ( a ) che l'ara per (empre un Tellimo- 
nio capace di diftruggere le impofture, che i Ge* 
fuiti fpacciano a fuo diidoro . Non inlultano egli- 
no al Vicario di Gesù Crilto nell’ acculare il Mil- 
ionario d’aver infiltrato alla lor Compagnia con 
un Opera , che lui inerita la Benedizione Appo- 
ilolica ? Fiero d' aver fatto impunemente queft * 
injulto, dice il Geluita Patouillrt parlando di que- 
llo libro, è ritornato novamente alla carica ec. Ciò 
è a dire nel lenfo di quello Apologifta , che il S. 
Padre cumula di benedizioni il P. Norberto , per- 
chè egli pubblica delle ingiurie contro la Compa- 
gnia. Se i Gefuiti lono capaci d’ infultare il Som- 
mo Pontefice a un tale eccetto , chi potrà mara- 
vigliarli della loro violenta condotta riguardo a 
un Miflìonario Appolt©lico? Ma ciò , che impe- 
gna quelli Padri a caricarlo di maledizioni , ed 
oltraggi , merita le grazie , e i favori del Capo 
della Chiefa . 

Dal mentovato Breve frattanto due verità di 
fatto ben collanti rifultano . La prima è, che il 
Sommo Pontefice giudica il P. Norberto degno di 
Benedizioni Appoiloliche per quell’ Opere, eh’ ei 
da alla Chiefa. La feconda è, che Sua Santità è 
convinta , che quelle Opere riferifeono mali cosi 
importanti, che non tarderà molto a porvi rime- 
dio. In fatti dopo due mefi appunto la S. Sede 
pubblicò la Coftituzione .* Ex quo fingulari contra 
i Gefuiti della Cina . 

Gli Apologifti della Compagnia per diftruggere 
la verità di quelli fatti , dirann’eftì, che quello 
Gran Papa cumula di favori , e di grazie un Mil- 
ionario , che è pubblico Calunniatore ; e che la 

S. Se- 


XVII. 
Rifleflieni 
fopra il 
citato Br. 
di Bea. 
XIV. 
XVIII. 
Gli Apoi. 
della C. 
in foften- 
corri’ etti 
fanno, che 
i G. ha n- 
no Tem- 
pre ubbi- 
dito sì 
nella Ci- 
na, che 
nell’Ind- 
fimenrife. 


(a} li detto Breve oltre il trovarfi già allo teflo del pri- laS. Sede, 
tuo Tomo di quefte Mem. fi ritrovo ancoro nel Tatuo VII eBened. 
Lettere Apologetiche , e però fi è qui trolofcioto. XIV* 


Digitized by Google 



I4 1 


— - ■ — ■ " * n «i 

S. Sede nel condannare le idolatrie , e fuperrti2io-> 
ni , delle quali il d* Norberto accula i Gefuiti ; fi 
è deliramente ingannata, in credere > eh’ elfi le 
praticafiero. La condotta» che quelli Padri oggi 
tengono, dimoltra, che quelte lòn veramente le 
loro idee . Quantunque i lor Confratelli fieno ri- 
Conolciuti Refrattari > Caziofi » Ribelli , Oflinati » e 
perduti nella Bolla del 1741. e di poi in quella del 
1744. ardifeono tuttavia di pubblicare, che fi fo- 
no ognora lottomelfi » e preftata lempre hanno 
ubbidienza a’ Decreti inviati » e pubblicati alla 
Cina , ed all* Indie 1 Afcoltiamo il lor famofo Pa- 1 
dre Patouillet, che in mezzo a Parigi prèdica > e 
fcrive lòmiglianti difeorfi così ingiuriofi all» S. 
Sede, e a Benedetto XIV. Raccogliamone le pa- 
role lenza cangiarne una lòia * La Compagnia , 
dice quello Scrittore , eh ' egli ( cioè il P. Nor- 
berto ) cerca annerire nel Juo onore , è nella fua 
riputazione E ciò avviene in tempo, che queflo 
fleffo Ordine lotta contro i nemici di Gesù Cri fio , 
di' effo è in odio agi Idolatri nel nuovo Mondo i agli 
Eretici in queflo , a' Luterani in Lamagna , a' Cai- 
vinifii in Olanda , a' Gianfenifli in Francia ec. 
Che fa dunque il P- Norberto ? Unifc' egli i fuoi 
sforzi a quelli de' Nemici della Chiefa per difendi* 
tare , fe gli è pofftbile , una Compagnia deftinata a 
combattere gli errori , per rendere infruttuofi i futi 
travagli , per debilitare tutto ciò , che le mflruzionii 
e gli ejempli de' Gefuiti poffono fare d' impresone ... 
Ouand' anche ciò , che loro imputa , foffe egualmen- 
te vero , com' è falfo , farebbe flato un delitto al P. 
Norberto di pubblicarlo ... In difetto quando mai la 
maldicenza farà effa un delitto ? Ma tutto effendo 
falfo ; qual nerezza d' imprimerlo i e di pubblicarlo 
in tutta l'Europa ... di non riferire , che una cate- 
na di Decreti , per far credere , che hanno difubbi- 
dito , quantunque fl fieno ancora accommodati con 
fommifftone ? Fermiamoci qui . Non è egli ciò troppo 
per non fentirlì irritato dall’ indulto , che fanno 
qui i Gefuiti a Benedetto XIV, alla S. Sede , e 
alla Ileffa verità^ Le Conltituzioni : Ex quo fin- 
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gulari , & Omnium Jollecitudinum dichiarano for- 
malmente la loro difubbidienza a tutt’ i Decreti. 
Benedetto XIV. e la S. Sede non han pubblicate 
le dette Coftituzioni , che a cagione della loro dt- 
f ubbidienza; e i Gefuiti {ottengono apertamente, 
che fi fono accomodati con fommiffione a tutt'i De- 
creti . Puottì dare una fmentica più groflolana al 
Papa , e alla S. Sede ? E per mettere il cumulo 
a quell’ inibito « pubblicano, che le lettere del lor 
Apologifta Patouillet lono fortemente piacciuteal 
S. Padre. Gran Dio / E’ egli pottìbile, che fi la- 
icino impuniti fimiglianti eccelli , abbandonandoli 
frattanto un Milfionario , che li condanna con tut- 
te le fue forze ? Che i Geluiti fi querelino , eh’ 
egli cerca d’annerire la riputazione , e 1’ onore 
della Compagnia, hann’ elfi forfè ragione d’ etter'e 
afcoltaci ? E’ forfè mettieri preporre gl’ i/iterettì 
della Compagnia a queili della Chiela, il fuo ono- 
re alla giuttizia , che render fi dee alla verità ? 
Ciò farebbe lenza dubbio mettieri giutta l'opimo- 
na de’ nemici del P. Norberto. Quando ciò , che 
loro imputai foffe anche vero y ficcarne èfalfo , avreb- 
be il P. Norberto commeffo un delitto nel pubblicar- 
lo} In oltre quando la maldicenza non farebbe più 
un delitto ? Qual Morale, qual Dottrina ! Ciò è 
io fletto, che dire, che quando fotte pur vero * 
com’è in effetto, che i Gefuiti fottero colpevoli 
degli fcandali, de’ quali fono da quello Miliona- 
rio accufati , e de’ quali la S. Sede li riconofce 
effer Autori , egli avrebbe commetto un delitto in 
denunciarli alla Chiefa . Come? La Religione, e 
la Fede fi troveranno contaminate per mezzo del- 
le pratiche idolatre , e fuperttiziofe , che ardita- 
mente fi ottervano malgrado le proibizioni, e gli 
Anatemi; e fi diflìmuleranno , e fi guarderà il fi- 
lenzio? Cum fìdes tam infignìter Ltditur , totqiie 
paffim fint infeSi , cur tandem tacere bic licuit ? S. 
Cirillo, che facea quella interrogazione a S. Cele- 
rino , era ben molto lontano dal penfare , come 
fanno gli Apologilli della Compagnia . Non dare- 
mo noi conto di un filenzio , che affetteremmo 
in un tempo , in cui bilògnerebbe impiegar mille 

voci > 
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voci , fe noi le aveflimo, par opporli ai male? An 
non intempeftivi ftlentii rationem reddituri ec. Ciò 
farebbe, dice S. Celerino, lcrivendo a’Vefcovidi 
Francia fecondare gli errori , il tacerli in cali di 
quella natura. Timeo , ne connivere fit hoc tacere in 
talibut caufit &c. 11 P. Patouiilet accula il Padre 
Norberto di maldicenza, perchè h «"conformato 
a quella Dottrina, che è quella della Chiefa. Be- 
nedetto XIV. pubblicando le Bolle alla Chiefa , 
nelle quali i Gelimi lono trattati da Refrattaria 
e da’ Ribelli ec. è dunque altresì colpevole di mal- 
dicenza? Che dico io ai maldicenza? Bdogna ag- 
giungere di calunnie. Non è quella la naturai con- 
feg enza di ciò , che avvanzano il P. P.;to .lillet , 
e gli altri Apologilli della fua Compagnia ? 
Tutti dicono, anche dopo la pubblicazione delle 
Bolle , che il P. Norberto non produce , che una 
continuazione di Decreti, per far credere, eh’ elfi 
hanno difubbidiro, quantunque lì fieno arcommo- 
dati con fommiflione. Il l'apa nelle fue Bolle di- 
ce formalmente , come il P. Norberto , eh’ elfi 
fono flati ognora ribelli a’ fuddetti Decreti. Dun- 
que gialla l’opinione de’Geliiiti ecco la S. Sede, 
ed i Papi egualmente, che quello Milionario col- 
pevoli di calunnie , e di fallita le più intigni . 
Torno a dire, come fi può tollerare in mezzo a 
noi una limile temerità ? Fa dunque bi fo- 
gno, che la S. Sede Ga cosi oltraggiata da’ mero- 
’bri d’ una Compagnia, a cui efTa ha accordati de* 
XIX P r 'vilegj più, che a qualunque altro Ordine? 

Si rifponde D°P° ciò vantali , cb' ella è perfeguitata dog /* 
a’ Gef. i Idolatri nel nuovo Mondo , dagli Eretici in t/ueflo , 
qusli van- da' Luterani in Lamagna , da' C alvini, fii in Olanda, 
tanfi ne’ da' Gianfenifli in Francia ec. Quello è per verità 
loro libelli un voler imporre a’ l'empiici. Senza dubbio , che 
d’ eiler ini Gefuiti fono in odio agl’idolatri ; ma perche? 
odio preffo E’ forfè, perchè loro in legninola purità dell’Evan- 
gh Idol. gelio? O è piuttollo , perchè vogliono renderli 
Eret. ec. troppo potenti , e troppo affoluti ? Le fleffe ra- 
gioni non gli hanno fatti cacciare dall’ Olanda » 
dall’Inghilterra, e d’altronde ? I Milfionarj, che 
non fono Gefuiti , non godono elfi forfè in Olan* 

da 
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da un’intiera liberta? Se un Geluita non ardifce ' 

' di farli ivi conofcere , è forfè ciò, perchè egli in- 
‘ ftgr.a un Evangelio più puro, che gli altri Mi- 
lionari della Chiela Romana? Sarebbe un’ingiu- 
lhz.a il perla aderii di cò. L’orrore, che fi ha 
de’ Geluiti ne’detti d fferenti Paefi , deriva da al- 
cuni altri motivi, dfendone la vera cagione i de- 
litti, del li quali lono Itati riconolciuti colpevoli. 

’ E in fatti non iòno elfi in Inghiltera Itati con- 
vinti d’aver tentato contro il Governo , ed’ aver- 
vi (minati de’principj proprj a dirtruggerlo? Tut- 
te le migliori I itone non ci allicurano ette con- 
cordemente, che tal’ è (tata la loro condotta ? E 
cagionerà poi meraviglia, te il nome (òlo de’Ge- 
fuiti vi è in orrore? Se fi fodero portati da veri 
Apporteli, e da fedeli Mmirtri di Gesù Crirto, 
forte t Cattolici vi goderebbono ancora la liberti 
di Religione, che gl’ Inglefi amano naturalmente 
di accordare a tutti quelli, che (tanno cheti ri- 
guardo al Governo? In Olanda, e altrove non lì 
hanno forfè avute prove della loro dottrina, che 
rimoveva i Sudditi all’ubbidienza dovuta a’ loro 
Sovrani ec. ? b (e tòno (tati sbanditi dalla Fran- 
cia , è forfè ciò. (tato perchè forteto erti fedeli, a 
Dio , e al Re? Leggali il Continuatore deli’Ilio- 
' ria Ecclelìaltica del Sig. Fleury. , e gli Autori, 
che hanno comporta quella de’ Re di Francia ; e 
fi vedrà, come in ogni tempo fi ha prelentato de’ 
Geluiti , e ciò, che han fatto, in ogni tempocon- 
tro l’autorità. L* Alemagna ne ha forfè ella con- 
cepute più. favorevoli idee? Non fi finirebbe mai , 
fe fi volelfero allegare i fatti, de’ quali (òno (lati 
convinti, e per li quali fi fono tirata addotto 1’ 
avverfione di tante Perlone di virtù, e di merito. 
Quali querele non fi fanno ora in Polonia contro 
quelli Padri? E potrartì attribuire al loro zelo per 
la purità del culto la perfecuzione , che nella Ci- 
na fi prova? La fentenza di morte pronunciata 
dal Tribunale Supremo de’ delitti contro il fatino- 
lo P. Mprao Geluita Matematico dell’ Imperatore 
Camhi ci obbliga per dilgrazia ariconofcere , che 
il delitto di alto tradimento n’ è fiata l’origine. 

Qp.Ncrb . Tom. VI. K Ri- 
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Riferiraflì qui quefta fentenza , che il P. Norber- 
to ha cavata da un manoferito Italiano della 
Biblioteca di un Cardinal Nidote. 

Non C a) abbiamo riconojciuto , che Mu-kin*y ven 
vile , e Jpregicvole Europeo , avendo avuta la buona 
Sorte d' infinuarfi nell' amicizia del fu lmperadore 
Kamki , ha violate le leggi , e che eftendofi introdot- 
to mediante /’ adulazione nella grazia di Se- fu-bè , 

( b ) Fratello dell' lmperador regnante , fi è attaccato 
intieramente a lui , lo ha fervilo nelle fue temera- 
rie intrapreje , ed ba fecondata con tutte le forze 
fue la ribellione di quefto Principe. Nel tempo , che 
Se-lu-hè faceva la Jua refidenza alla Corte , quefto 
Principe vi manteneva de' Scellerati , gl' impegnava 
ad unirfi (0n lui > < proteggeva perfone date a' Sor- 
tilegi , e maleficj, facendo con prodigalità infiniti 
prelenti per tirare , e guadagnarfi de' P artigiani . 
Nel tempo flcffo Mu-kin-yven andava foveme, e 
in Segreto a vi filare Se*fu-hè; entrava ne' Segreti 
di quefìo Principe, ed era ammejjo alla fua confi- 
denza più ftretta ; procur avagli per tutto degli ade- 
renti , ed anim avali per tutte le vie ad attaccarli 
a lui , infpirando loro con ciò penfieri di turbolenta , 
e di ribellione. Allorché Se-fu-hè [otto preteflo di 
malattia j' allontanò dalla Corte, e che finje con 
una profonda dijfimul azione d' avere una perfetto 
disfazione in quella fua ritirata , frattanto , che den- 
tro l'animo penfava perpetuamente a* mezzi d'in- 
vadere il trono, e che o/ava altresì lufingarfene ; 
e promettertelo fino a Sopprimere tutt' i fentimenn 
della natura, ( c ) (come un Uomo , che ba dime all- 
eati 


(a) Il PreJìJente, ed tltri Mandar ini del Tribunal eli- 
minale . 

(b) Nome del IX- Fratello delP lmperadore regnante. 
(e) 1 Cineji riconofcono j. doveri principali, che fon’ 

P origine , e il fondamento di tutta la lor morale dottrina . Il 
1. è del Principe verfo i Sudditi. Il 2. i del Principe ver- 
fo i Figliuoli ■ Il 3. del Marito verfo la Moglie. Il 4. M 
Fratei primogenito verfo i fuoi cadetti. Il j. / un amico d 
fno amico ; e Slmilmente del fuddito riguardo al fuo Principi 
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cari tutt' i proprj doveri ) Mu-kin*y ven , pubblica- 
va per tutto , e in tutte le occafioni , che un felice 
de flino preftedeva a' giorni di Se-fu-hè , e che in- 
fallibilmente farebbe divenuto ben toflo il Principe 
Ereditario. Ma la malizia , e gl' intrighi di Se*(u- 
hè effe ndo J coperti , e i juoi difegni effendo flati refi 
inutili , quando la giuftizia efigeva , che fi procedef- 
fe contro lui fecondo il rigor delle leggi , il noflro 
lmperadore per un movimento di bontà , e di eftre- 
ma clemenza fi contentò di relegarlo a Sining fu 
la fperanza , che queflo cafligo il farebbe ravedere , 
ed emendare del fuo fallo . Ma egli ben lontano dal 
dare verun fe^no di pentimento , ha ognora perfe- 
verato ne' fuot cattivi difegni : Il fuo cuore infenfì- 
btle alla vergogna ^ e al timore ha ammontate ini- 
quità [opra iniquità , lafciandofi trafportare a una 
quantità di rimproveri , e di mormorazioni ingiù fle . 
Mu-kin-yven mediante un buco , che fatto aveva 
nella muraglia dividente la fua prigione da quella 
del Principe , continuò ad avere con lui un com m 
mercio più fretto , che prima; nè ceffata di forma- 
re nuovi progetti di ribellione più pernicioft , che i 
primi . Quefli fono altrettanti delitti , che i Lari 
non fapprebbono perdonare , e che debbono effer in 
orrore , e in efecr azione ad ogni Uomo d' onore . Co- 
me confla dagli atti del Proceffo criminale fatto a' 
due colpevoli , per ubbidire all' ordine dell ' lmpera- 
dore, noi giudichiamo oltre a quello , eba è flato de- 
terminato dal Tribunale de* Principi , e de' Grandi , 
toccante il delitto di Se-fu-hè , e noi condanniamo 
Mu-kin-yven ad effe re decapitato , giufta la legge 
portata contro coloro , che machinano contro lo Sta- 
to ; e f orman difegni per nido fi alla vita de' Princi- 
pi , e contrarj alla tranquillità del Pubblico : la 
qual fentenza non avrà luogo , che nel tempo deter- 
minato dalle Leggi per Tefecuzione de' Rei , il qual 
tempo il detto Mu-kin-yven afpettera nella fua pri- 
gione . Ma poiché gl' intrighi fediziofì di Mu-kin- 
yven tendevano alla ribellione , ciò , che rende il fuo 
delitto molto più grave , noi ordiniamo , che il fuo 
Corpo fia divifo in quatto quarti , ed efpoflo con la 
tefta alla veduta di tutt' i Popoli per in {pirare il 

K a ter- 
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terrore a quelli , ojeranno , com'egli, fomentare 
in avvenire nello Stato la conjpirazione , e la ri- 
volta » ( <o 

XX. Quindi le fi accorda al P. Patouillet , e a’ luoi 
La • itubb. Confratelli , che la lor Compagnia è fiata deliina, 
ti. è sì ta, da che ha cominciato, per combattere gli er- 
m.. ni fella, .rori, cioè a dire, ch’efia non è fiata ricevuta, 
che U Con- c hc per quello dilegno; non fi confeflerà già og- 
proib. gì f ch’ella rifponda perfettamente a quella idea, 
.on un De- j pi ^ attaccat , a il a s. Sede, e i meno oppofii a* 
cicio ala £ e |jg l0 fì non mettono forle in problema, fe la- 
ron'uiù ri- re bk e ora più utile alla Chiefa l’abolire la Com- 
•Vvere de’" P a K nia > c ^ e conlervarla/ Non conviene al P. 
Niwnj. Norberto rifolvere tal queftione: ma le lue Ope- 
.re contribuiranno forfè a farla decidere. Quello, 
che fe certo, fi fe, che la S. Congregazione di Pro- 
paganda già da lungo tempo ha giudicato in fa- 
vore della diftruzione . Ecco il fuo Decreto de’ 
14. Gennajo 1684. (u gli affari delle Miffioni dd- 
-la Cina : lnbibendum efl P. Generali , totique 
Societati , ne impofierum recipiant Novitios ad 
habitum Societatis , neque admittant ad vota, five 
ftmpliaa , ftve folemnia , fub pcena nulhratis , ahif- 
<jue arbitrio SanSifftmi , non obftantibus quibujcum- 
que privilegiis a S. Sede obtentis , donec , cum effe- 
fi u pareant , & paruiffe probaverint Decretis, & 
Ordinationibus circa Juperius dtfias Mifftones ema- 
nati s . 

Era quello un effetto dell’ubbidienza, e della 
fommiffione de’ Miffionarj della Compagnia? Se 
quelle minaccie folfero allora fiate polle in efe- 
cuzione , farebbelì Benedetto XIV. trovato co- 

llret- 


( a ) Non fi è forfè ofato pubblicar in Europa , che queflo 
P. Morto era un Martire ? 1 tormenti, che ejfo ba fofferti , 
fon più crudeli , che quelli , che fi raccontano del Padre di 
Britto . Se la pena facejfe i Martiri , gli Uomini pià f celle- 
rati ! arebbono Martiri. Ma i la cagione, per la quale fi 
fojferifce, che fa un vero Martire. 
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flrctto di trattare i Geluiti della Cina, come ha 
tatto nella lua Conllituzione . Ex quo /iugulari 7 
Quella Conllituzione non tardò già ad eflere pub- 
blicata in Roma, dopo che il P. Norberto v’eb- 
be fparfe le lue Memorie, che aveva allora in 
Avignone Rampate. . • • . ! xVf. 

Quello Milionario abbandonò quell’ ultima Cit- M. Segtet. 
ta nel Maggio del 41. e fu il Mele feguente a di P^p- 
Roma. Fuvvi ricevuto dal S. Padre con bontà * i Super- 
ancora maggiore , che la prima volta . Monfignor dell ° tli 
Monti oggi Cardinale, e allóra Segretario della 
S. Congregazione di Propaganda fi moltrò unode’ - ? l # * 

più zelanti a corrilpondere al difegno del Mitilo- "* t * ue 
nario . La lettera , che quello Prelato cosi infor- p t 
mato degli affari delle Miffioni gli aveva manda- 7 
ta in Provenza , conferma , che il P. Norberto, 
dava notizia delle fue Opere alla Sagra Congre- 
gazione. lo vi rendo mille grazie , glilcrive, aelld 
lettera , della quale mi avete favorito de' $. di Di- 
cembre , per darmi nuove della voftra f limabile Per- 
fona , e dell' Opere , ebe lavorate , e che voi tutto 
fatte fu l'idea di proccurar la falute dell' anime .... 

A Juo tempo io avrò il vantaggio dì. riveder qui V. 

R. lo le prote/io , cb: Jono ec. 

Roma za. Dicembre i74t. . 


* " • lu r • ^ • ' .1 t « ■ j . 

Una ventina di giorni dopo la data di quella 
Lettera il Procurator Generale dell’ Ordine ne 
aveva diretta una al Milionario, la quale chia- 
ramente dimollra , ch’ei componeva le lue Opere 
con tutte l’autorità, che fi poffono defiderare. 

10 applaudifco al fine , che vi proponete , gli lcrive 

11 detto ReverendilTìmo Padre , colle vojlre belliffi- 
me , ed utilijftme Opere ; ed io de fiderò, che dopo 
tante fatiche da voi impiegate per porle fot 10 il Tor- 
chio , effe contribuivano egualmente molto alla glo- 
ria di Dio , e alla Jalute dell' anime , che fanno T 
oggetto de' voftri travagli... che Dio degni fi d' affi- 
li e r vi nello zelo, che vi fa operare . Tale lettera 
di Roma è de’ n. Gennaio 1741. ed è riferita tut- 
ta intiera nel Tomo Vili, dèlie Lèttere Apoioge- 

k ; ciche . 
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ticbe. Nello ftelfo luogo ve ne ha una dello Hel- 
lo Superiore de’ 25. Aprile in feguente , in cui fi leg- 
ge la leguente efpreffione: Ho in me j entità una 
vera gioia in intendendo , eh ? la voftra Opera è fi a. 
ta approvata da Monfignor Viceìegatto . . . Defidera- 
rei , che quella, fate jiampare a Mar figlia per il 
bene comune , {offe quanto prima terminata nella 
(peranza di qui rivedervi più preflo ec. 

-XXlt. 11 P. Norberto, il quale per portarti più pretto 
Memoriali a Roma, s ’ era imbarcato a Marfiglia verfo la fi- 
prelentati ne Maggio, impiegò da circa ij. giorni in tale 
al Papa dal paleggio . Non era ancora feorfo un mele, eh’ 

? N°rb. e egU tu in Roma , ove giunto prelentò al Sommo 
dal P- Proc. regnante Pontefice un Memoriale , in cui Io 
Generale fuppljcava della facolta di pubblicare le lue Ope- 
re, e di fermarli in Roma per accudire agli affa- 
ri in quiftione. Tale Memoriale, che fu al Papa 
prelentato a’ 9. Giugno 1742. l’indulfe ad ordina- 
re al P. Procuratore Generale dell’Ordine Cap- 
puccino d’ informarlo da fua parte , ed efporgli i 
fuoi lentimenti intorno alle cofe impoltegli dal P. 
Norberto. In fatti era della prudenza del Papa di 
non attenerli alla fola teftimonianza del Milio- 
nario. Il detto P. Superiore informò dunque Sua 
Beatitudine in una Supplica, che retta gfa ftam- 
pata nel Tomo Vili, delle Lettere Apologetiche 
della Cit. Edizione. 

intorniai. Sua Santità fu 1* informazione del Procuratore 
del p. Proc. Generale ordinò con un relcrito, che il Generale 
c,en. de’ de' Cappuccini doveffe conflituire un Procuratore per 
Capp. or- z [j allegati motivi, e che a quell'effetto lui accor- 
dina il Pa- Aava /* autorità Appoftoltca . Così il P. Generale 
pi di con- rifpondere a’ voleri del Sommo Pontefice con- 
ti mure un fef . al p Norberto l’officio di Procuratore delle 
Proc. delle Mjfl - I0ni . de || e qot |j fi trattava nella Corte dt 

netta Roma . La Patente , che a tal fine gli fu accor- 
Corte di data , comincia a efporre il potere , che il Santo 
Roma , ca- Padre ha dato al Generale , e finilce, ne feguenu 
rica , che termini : A tenore delle prefenti , e in virtù di 5. 
vien con- ubbidienza • Voi 2?. P* Norberto Predicatore , cMtj- 
fidata al fionario Appofiolico noi vi coftituiamo , e die bi art a- 
P. Norb. mo Procuratore : e noi il facciamo fu la certezza j 

che 


XXIII. 
Attefe le 
informai. 
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che noi abbiamo nel Signore della Voftra probità , ? 
della voftra gran capacità , principalmente avendo 
net apprejo da voi fteffo t bijogni delle Miffioni , eie 
fi tratta di ef porre alla S. Sede . 

Dat. a Roma li 1 6. Agofto 1741. 

j ?. P £? V j- nCÌal ' J ^Cappuccini di Francia Prefetti 
delle M.lTìoni del Regno, ebbero confeguentemen- 
te grata I elezione fatra del P. Norberto..Moltigl’in- 
viaron altresì delle Paté iti in forma . Quella del 
Provinciale de Cappuccim di Turena, ch’era al- 
lora il R. P Pacifico di Tahnay in uno con la 
.Lettera, colla quale il medeìmo l’accompagnò 
clonandolo ad addogarti le M.lTioni dei Levante, 
% r nel T omn VII. delle Lettere Apolegeti- 

Il P r ° v ' nc j a le de’Cappuccini di Normandia :Pre- 
fetto delle Mi Àio ni dell’ America inviò altresì la 
lua Patente al P. Norberto. Era allora il R. P. 
Carlo trancefeo di Roun. V amenza , die’ egli, 
‘ J c r [0 d o n Rel 'S'°f° del noftro Ordine effondo 

,n ROrna ì er tf an delle n °fi re Mtffto- 
nt dell America, che fi hanno a trattare prefio la 

S. Sede. j.. Perciò voi R. P. Norberto, che fiete 
fornito dj prudenza , di probità, di zelo , e d' ogni 
» e conojeendo da voi fleffo 1 bijogni delle 
MiJJtoni, noi vi preghiamo, per quanto a noi / a J- 
d J. volervi con tutto V animo incaricare di 
quefli affari in qualità di noftro Procuratore col pia- 
cere della S. Sede , e di preftarvi la voftra affiften- 
z« , e la voftr opera , ficcome noi con tutta la pre- 
mura pofftbile defideriamo ec. 


Di Rouen li 19. Ottobre 1745. 


H P. Norberto incaricato dell’Officio di accu- 
dire nella Corte di Roma agl’interefli delle Mi! 
noni , comincio foltamente a preparare lefueMe- 
mone del 1744. Nel mentre, che il Milionario 
p 1 ” occupa , e che quelle del 1741. (vegliavano 
attenzione de Cardinali, e di Roma, il Santo 

K 4 Pa- 
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Padre tutto all’improvviló - pubblica la (uà Con- 
fiituzione • Ex quo fingulari contro i Riti Cineli . 
Ognun lì guarderà ben di dire, che le prime Ope- 
re del P. Norberto ne furono la cagione. Sua 
Santità non aveva e(Ta lenza la tefiimomanza di 
Lui tanti altri motivi aliai premutoli per formar- 
ia ? Se quelta Conliituzione comparve al Pubbli- 
co alcuni meli dopo la diliribuzione delle prime 
Memorie del Milionario Appoltolico, e un an- 
no a un dipreifo dopo il (uo arrivo a Roma , e 
forfè quella una conieguen2a : , onde li debba alio- 
lutamente didurre, ch’egli ha influito in quello 
avvenimento? Il P. Norberto non l’ afcri've , che 
a una cagione Superiore, la qual góverna la lua 
Chiela , e la quale ha fatto lcrivere al Sommo 
Pontefice nel leggere il Libro di lui del 1751. ln- 
cepimut eum legere ; & ne dubites , quod integrum 
non fimus leHuri , èr quo eo peri fio non fimus ma- 
num admoturi ad par arida malis rimedia &c. In 
fatti due meli dopo la data di quello Brieve al P-. 
Norberto, du pubblicata da Benedetto XIV. 1^ 
Bolla: Ex quo fingulari, che fi k polla per mi- 
glior ordine delle cofe in fine di quello Volume * 
m xx v Non fi durerà fatica a credere,' Che il P. Nor- 
Le rifpolìe, berto fu uno de’ più zelanti a fpargere tal Bolla 
che fanno * n Europa, e a farla pervenire nelle MifTìoni , dov* 
all’. Norb. era aleutamente necellaria . La ril’polla , che jl 
i M. Vicel. Vice -Legato d’ Avignone fece al Milìfionarió Apo- 
d’ Avrgn," pollolico , contribuirà a convincerci. Ho ricevuto , 
c 1’ Arciv. così gli Icrive quello Prelato, / due elemplari dei- 
di Ferrara la Bolla di S- Santità contro le fv perfezióni Ci ne fi . 
comprov. Ma quello , che voi avete prejo /’ incomodo d' inviar- 
I* ( t u0 ie *° mi, è fiato il primo, lo tefiamente me ne fono ap- 
nello fpar- profittato, facendolo /lampare a confolazione delle Per- 
F er *j. r ° f one d a i’ ene > amano Dio , e la Religione 
XIV* en * f enza inttre fJ e • Grande è /’ efito , che [e ne fa ; e io 
credo , che quefta Bolla andrà per tutto il Regno , 
fenza che i Parlamenti Vi facciano la minima op- 
po/ìzione ec. d' Avignone li 18. Settembre 1741. 

Monlignor Barbarmi Arcivefcovo di Ferrara, 
che prima d’eliere innalzato a quella Prelatura 
era fiato per ben molti anni Predicatore del S. 
' . . Pa- 
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Palazzo . Confulcore del S. Officio ,* e Generale . 
dell’Ordine de’ Cappuccini , la cui virtù, e il cui' 
merito lono (lati lempre in grande eftimaaione ap- 
preso a Roma , onorò Umilmente il P. Norberto 
d’una rilpoita del pari degna d’ Elogio, che la pre- 
irielfa . Ella punge si fortemente 1 ’ amor proprio 
del fa molò Geluita Patouiljet, che la vuol falla. 

Ma deve ciò cagionar maraviglia , fe la fua ardi- . 
tezza s’ innoltra fino a negare i fatti confettati 
dalla Coftituzione di Benedettò XIV.? Io non ar- 
ttifco , dice quello Apologeta , di attribuite al fu 
Monfignor Atcivefcovo di Ferrara la Lettera, che il 
P. Norberto ha mèjfa [otto il Juo nome. Che può 'L t.r ' ,7 
fqre di più il Miffionario, che offerirfi ad efibire ,s : a 
1 ’ Originai della Lettera a qualunque vorrà pigliar* ■ 1 
fi l’incomodo di lui domandarla? E in calo, che *' ■ ‘ 

fi trovi luppotta, o falliticata , ei volentieri s’ offsf 1 ’ 

rifce a fubire tutto il rigor delle leggi, è permet- '- 1 ' A ; 
te a tutt’ i Geluiti di farlo allora palfare nel Mon- 
do tutto per un impoflore. La Lettera trovando- 
li in latino alla tetta del Primo Tomo ne daremo 
qui fidamente la traduzione , nella quale fi riem- , 

pira la laguna, che vi.fi trova. 

M. R. P. Ho cominciato con grandifima fatisfa ■ Di Ferrar 
zione a leggere i libri , che Voi avete compofti con li 18. Ag* 
molto fenno , e che Voi avete ben voluto inviarmi per 
una bontà tutta [ingoiare. Io vi rendo mille grazie 
di quefta attenzione verjo me u[ata , e [pero che la 
continuerete .‘Aveva ben io già veduta la Bolla, che 
aggiungete alla Voftr ’ Opera, e comprendo, eh ’ ejfa 
deve certamente ejlupare gli errori, e reprimere le 
dijubbidienze , e gli Uomini caziofi ( io vi felicito, 
che il nottro SS. Padre vi abbia comandato dire- *’ !■.! 

jp Roma per ivi attendere agl’ intereflì della •£ 

Ch'efa ) Vedete in che io pojfo e fervi utile nella mia 
injufpcienza , e comandatemi tutto quello, che vi 
piacerà. Io prego l'Onnipotente , che Jt degni di far- 
vi rtujctre in tutte le voflre intrapre[e . Frattanto 
fiate voi perjua/o della mia total divozione , della 
quale io. defidero darcene prove, ejfendp veracemen- 
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te di V . P. R- Affezionati /fimo , e divotiffimo Ser- 
vidore . 


• (Segnato) 


F. R. Arciv. di Ferrara . ; 


Le paròle fra le' due parente!! erano fiate vo- 
lontariamente tralafciàte, allorché fu impreffa la 
lettera , ed eccone i termini latini . Gratu/cr au- 
tem libi, quod ip/e SS- Dominus nofter iflic te com- 
m or ari , EcclefiafFc* rei confentaneum duxerit . 

XXVI. Da tutt’ i Paeli , dove il P. Norberto ricapitò 
Il Duca d’q Ue ft a Bolla, ebbe rifpofie a un di predo allo IH' 


. le di quelli due zelanti Prelati fomiglianti . Il Du- 
■ftk'd' ca d’ Orleans, quel Principe Religiolo, più Mini- 
1,1 n 1 ftri di Stato , un gran numero di Velcovi - , ed Ar- 
civefcovi, che ricevettero efemplari di quella Con- 
llituzione , mediante la diligenza del Milionario, 
l’ onorarono tutti di rifpofie , che miravano a 
trePerfone fedar il coraggio di Benedetto XIV. e a benedire 
dittiate te- il Cielo, vedendo in line edere altamente condan- 
ftificarono n ati Miflionarj dopo tant’ anni ribelli. Ciascuno 
al P. Norb. f aceva voti per il loro incero ritorno alla via ta- 
li loto pia- i utare } c he il S. Padre loro dimollra. I Superiori 


Stato , i 
Prov. de' 
Capp. e 
molte al- 


* 74 * 


etre “ "* della più parte delle Provincie del fuo Ordine, a 
pardo del- (juali j ic( j e parte jj q Ue fi a nuova, gli teftihcaron 

,1“ii,Y'i la gioia , che ricevevano da quello giudizio fatto 
’ dal Papa . Tutti felicitavano nel tempo llelfo il 
Milionario fui coraggio , eh’ egli moftrava a fo- 
flener gl’ inrereflì della Fede . . 

Ricevo fei efemplari delle Memorie , e Jet altri 
dell'Orazione Funebre , che voi avete fatta /lampa- 
re - il R- P . Luigi la) di Torino ni' ha già in- 
viata una copia della Conftituzitne , che il S. Pa- 
dre ha fatta pubblicare ... lo felicito le voftre fati- 
che , e prego il Signore , che voglia condurre a buon 

fine 


DiGen. li 
j. Agoft- 


Ca) Egli i pnfenttmtntt Procurttor Gentrolc del fuo Or- 
dine . 
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fine i difegni , che voi indicate nelle voftre Memorie, 
lo dubito Jortemente , che gli Avverfarj fifottometta- 
no , ed effendo potentes a faeculo vi tenderanno de* 
lacci ec. ■ ■ 

Ha quattro , o cinque mefi, che mi fi parlò con lo- Del Pro». 
de de' voflri Scritti , che fui accurato, che il S. Pa- di Turren* 
dre gli aveva approvati ; e che voi gli avevate fat- 1 * *7 Dic * 
ti j lampare in Lucca, e in Avignone. Ho fatti i‘ 
miei sforzi per averli ; ma in vano; poiché i voflri 
nemici hanno impedito , che non fiano trajpirati in 
Francia. Non è , che da ij. giorni, eh' io leppi » 
che la voflra Orazione Funebre aveva sì fortemente 
offefi i Gejuiti , che fe ne fono querelati alla Corte.. 
Finalmente non ha , che da 8 . giorni, chefo, cheV. 

R. è filfata in Roma in qualità di Procuratore del- 
le Miflioni dell' Indie ec. Dicefi fimilmentt , eh; alle 
voftre iftanze S. Santità fidijponga a pubblicare una 
Bolla contro i Riti Malabarici limile a un dipref - 
fe a quella , che li 9. d' Agoflo ba pubblicata contro 
i Riti Cineft . Quantunque per lo gran credito de* 

Padri Gejuiti ejfa poco trafpiri in Francia , tutta 
volta ho avuta la forte di averla manoferitta '. , ' - 
lo mi rallegro della buona accoglienza , che vi ha 
fatto S. Santità . Quantunque il vofiro merito per- 
fonale, e la buona caufa , che voi difendete , ne fie- 
no degni , fi è fempre fortunato , quando i Grandi 
vogliono ben riconof cerio , e farvi attenzione... lo 
prego il Signore’, che dia tutto, il rifallo alla fua 
Religione, che Uomini dijubbidienti , ed indocili 0 fa- 
llo Profanare ... Di grazia continuate le voftre fa-% 
tiene così utili alla Cbtefa, così onorevoli al noflr 
Ordine . Dio non mancherà di ricompenfarvene ec. 

Il P. Norberro potrebbe produrre un Volume 
di Lettere de’ Superiori del Tuo Ordine , t di un 
gran numero di Religiofi dittiti ti, nelle quali fi el- 
primono con fentimenti conformi a quelli dell* 
Exgenerale de’ Cappuccini l’Arcivefcovo di Ferra- 
ra , e del ordente Generale » e de’ Superiori Pro- 
vinciali, de’ quali abbiamo ora letti gli ettratti . 
Aggiungiamovi le feguenti di due gran Perfo- 
naggi . 

Ho ricevuto i voliti due libri , e gli ho letti 

con 
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D un Are. c( j n un e ft remo piacere ; m’ hanno inftruito lu » 
°* qU f * a • contrari, che i voltri Padri hanno con quelli 
™o° n Aeoft della Compagnia intorno alle MilTioni... M’ im- 
6 ' magino , che il Papa non permetterà, che durino 
più a lungo, e che penfera di farli finire con una 
colla, che regoli finalmente, per tutto i diritti 
delle Parti, che metta fine a ’ litigi," che impedis- 
cono la propagazione della Fede, e che efpongo- 
no la Chiela alle derifioni degl’infedeli, e dimoi- 
ti Spiriti forti fra i Cattolici. Sono tanto più per- 
fualo, che S. Santità verrà a una decifione finale, 
quanto fi ha preléntemente ancora una nuova oc- 
casione per la morte del Vefcovo d’ Alicarnaflò 
nella Cocincina, onde fi fcrive, che era alle pre- 
fe co’ Padri della Compagnia, e che ha molto da 
loro fofferro . Aggiungonfi bene molt’altre cole, 
ch’io non pollo credere; ma voi liete alla fonte: 
voi Saprete tutto quello, che vi vena fu ciò, ed 
io vi farò obbligato , le volete farmi Sapere quel- 
lo, che fi penferà intorno a tal’ affare in Roma, 
e ciò, che vi fi dirà della detta morte ec. 

* Lett. d’ Ho ricevuto. M. R. P. la lettera, che voi m’ 
un Minili- avete Scritta gli li. del corente mefe in uno con 
distato de’i a Bolla, che avete ottenuta da S.Santità. lo ve 
M- a 8- ne felicito, e defidero , che non ve ne fia turbata 
l’ efecuzione . Ho gran piacere altresì , che il S. 
Padre abbia riconosciuto il voftro merito, e le vo- 
stre fatiche nelle MilTioni ec. (a) 

XXXIL Se da una parte fi felicitava il Milionario, e fi 
I Gef. fi 'animava a profeguire in Roma gl’ intereflì della 
quer. della Religione, e fe in ogni luogo fi benediva ij Cielo 
Bolla, e a j[ a ve d uta (j e ii a nu ova Bolla; dall’ altra quelli, 
ipargono ^ ne cret j e vino offefi , fi querelavano in diver* 
controre* ^ an B°l* della feverità del Pontefice . I loro Iamen- 
ned. XIV. ^ erano qualche volta accompagnati da Satire lan- 


C a ) Afcrivefi »' Gefuiti . Si può vedere il dettàgli» di que- 
ll» morte nelle lettere fu l» Vifit» Appoflolic» del Prelato del 
Sìg. Favrt Previfit etere , e Segretàrio di dett» Vifit» imprtjfe 
nel 164.6. - 
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guinofe. Videlì allora una lettera d’ unGefuita, 
che n’è una pruova troppo collante. Ella fu man- 
data al Maetlro del Palazzo, che ne diede una co- 
pia al P. Norberto, nè lì può ella tralalciare in 
quella Moria • Eliendo opera d’ un Membro della 
Compagnia , potrebbe non elfer gradevole ! Ecco- 
ne il titolo, e tutto il contenuto . Copia di una let- 
tera diretta a un Marchele, che un P. Geluitadi 
Ferrara ricevè per la Polla in un piego. 

Quello P. la portò al Sig. Marchele Francefco 
Sacrati Giraldi, e gli dille nel prelèntatgliela, che 
avendo letta quella lettera , e conolcendo , eh’ 
ella era di mano propria del P. Mafotti Gefuita 
Predicatore, che fa una llima particolare di que- 
llo Cavaliere, avea creduto, che l’intenzione del 
P. Mafotti follè di ricapitargliela . 

Signore (a), l’ultima Bolla di S. Santità fu 1’ 
affare de’ Riti Cinefi non mi proccura già un picciol 
vantaggio, poiché ella vi ha dato luogo di lcrive- 
re una Lettera così bella, e chismola bella adil- 
petto di me medefimo , perciocché ella è così la- 
tirica, e così piccante, che vi traluce appena quell' 
amore , che voi nell’ animo avete per la noltra 
Compagnia. Se voi leguite d’ora in avanti il co- 
fiume da voi fino al prefente tenuto , di non vo- 
ler fcrivermi , che allorché fòmiglianti difallri ve 
ne porgeranno 1’ occafione di farlo , mi porrelle 
voi in una cattiva fituazione, e mi cagionerelte 
tutta la trillezza , che può rilentire unReligiolò, 
il quale ami il fuo flato . Ma in fine qual’è il vo- 
flro dilegno, Signore, con quelli tratti mordarci, 
e fatirici , de’ quali è la voflra lettera ripiena ? 
Vorrelte voi forfè, ch’io mi difendetti nella gui- 
fa , che ho praticata , allorché voi m’ attaccare . 
Potete voi llelTo comprendere , ch’io non fono più 
nello Hello calo . Si è un Papa , che parla qui , e 

• ‘che 

« , , . • 


(a) T al Lettera tré flètè gii dal P. "Norberto promejfo 
alle Stampe , nel fuo Tomo Vili, delle Lettere Apologetiche ito 
fine dello citato edizione. 
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che parla in materia di Difciplina Ecclefiaftica , e 
quanti' anche ciò non folle , io non prenderei 
punto con voi quello mededmo partito; imper- 
ciocché in prendendolo io verrei a toglierla veri- 
tà di quanto io pretendo di dirvi in confidenza, 
non già per difendermi; ma loto per modo di d^- 
corlo . Quella Bolla è amata , ed aggravante ; vi 
fiam noi trattati di difubbidienti , di furbi, di per- 
tinaci . Ella grida, minaccia, e fparge per tutto 
il terrore ; ma fe ben voi folle il nemico più trac- 
ciato , eh' avellerò i Gefuiti , non avretle per ciò 
punto motivo di cantar vittoria . E come direte 
voi? Son quelle forle carezze del Papa/ Nò cer- 
tamente. Son elle ben piuttollo marche le più fe- 
vere della paterna indignazione ; nè fi è veduto 
che alcun Sommo Pontefice fe ne fia giammai fer- 
vito almeno contro un Corpo intiero di Religiolì . 
Io dico di più, e (otlengo , eh’ effe tono anche una 
pruova, e una tetlimonianza della notlra rafie* 
gnazione , e della notlra ubbidienza al S. Padre . 
Perciocché , fe ci avelTe creduti colpevoli, io non 
dico di far lui tetta : ma anche folo di farne la- 
mento, e di rifentirci con amarezza, avrebbe me. 
fcolato con una tenera compatitone il fuo fanto , 
e fervente zelo, per non colpire si afpramente, e 
affliggere per confeguente, ed efporre a pericolo 
tante perfone quali tutte innocenti del delitto, ond’ 
è queltione . Io vi dirò , Signore, in quello pro- 
posto la rifpolta , che ho data , non ha guari , a 
un Religiofo Domenicauo, che fervendomi per 
tutt' altra cagione, interruppe il fuo difeorfo per 
attaccarmi alla fjprovitta con quelle Bolle Papali, 

f iutandomele in faccia con un'aria di tritlezza ma* 
iziofamente affettata, come fe avefie voluto far- 
mene un delitto. Quello Domenicano, e mio prò* 
prio Fratello . Ma ben lontano di trattar meco in 
tal qualità, non tratta nè pure come un Fratello, 
che non mi fofie, che in Gesù Criflo. Io gli rii* 
poli adunque riguardo alle Bolle, che fi veggono, 
lafciando a parte certe cole , che voi allegate fai* 
famence , e che fupponete pur gratis , ch’io crede- 
vo, che qualunque cofa, che condannino i Papi, 

elfi 
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etti non autorizzino per quefto la maniera falla, 
incivile, irreligiofa , piena di malafede, della qua- 
le gli altri fi (ervono , nello fcrivere lu le mate- . 
rie, delle quali e quidione. Per ciò, che riguarda 
l’ubbidienza ; (late certo, dicevagli io, che noi 
non ci dipartiremo giammai. Le Bolle UelTe po- 
tranvi edere una dcura garanzia , e pruova : Per- 
ciocché non larebbero elle giammai emanate , le 
lì folle un minimo che dubitato del contrario; e 
non faremmo dati rifparmiati , come tant’ altre 
intiere Comunità , che appellano ciò non odante 
da una Condituzione dogmatica, e univerfale. lo 
credo, che il buon Fratello in’ avrà intelo coll’ 
ajuto de’ fatti domedici, che fono pattati appo lo- 
ro , e che voi m’ intendete benittimo . Certe me- 
dicine violente non fono , che per gli domachi 
forti , e robudi . Quegli , che cadiga da Padre , ha 
nel punire lèmpre in veduta il buon, ocattivo na- 
turale di luo Figliuolo. Noi abbiamo mancato: 
ma finalmente egli detto, che ci appella difubbi- 
dienti , ed odinati , non crede, che noi il damo 
per abito, o per malizia: Perciocché, s’egliavef- 
le quetti lentimenti di noi, più moderato ei fareb- 
be ne’ luoi termini , si per non arrischiare la fua 
autorità , che per non mettere la nodra debolez- 
za a una cosi dura pruova . Ma che farebbe dun- 

! iue dato medieri di fare in cafo, che non d avef- 
e avuta una cosi buona opinione della nodra rif- 

{ ettofa fommiflìone? Dittimulare, forfè direte voi? 
o non ho più nulla da rifpondere ; e ciò non é 
quello, che d doveva afpettare da un *1 gran Pa- 
pa . Io penfo a ogni modo , che d avrebbe potuto 
pigliare una via riti dolce, quale d é tenuta a 
ciò, ch’io penfo, riguardo a’Religiod appellanti, 
de' quali ho parlato. Si avrebbe dovuto in tal ca- 
fo far avvertire i colpevoli. Si farebbono fatti ri- 
chiamare dalMinidero, che efercitavano , d fareb- 
bono ufate nel condannarli alcune efpreflioni , che 
lenza toccare il Corpo, di cui non fono pur fola- 
mente la milledma parte , non avrebbono accen- 
nate, che le loro perfone. Prevalerd, come que- 
de hanno fatto delle permittìoni d’un Nuncio Ap 

po- 
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poflolico , non farebbe Rato ciò conliderato co- 
me delitto; ma fol com’ errore, o per lo meno lì 
farebbe detto , che il lor delitto nel valerli delle 
dette permiffioni, non è llato più grande, che quel- 
lo del Nunzio, che giele ha accordate; e in que- 
Ita guifa , Signore, il voltro buon cuore per noi 
farebbe rimalto foddisfatto: poiché non làrelle lla- 
to corretto ad alcoitare tante iatire languinole 
contro noi fatte; né avrelte veduta la noifr a ri- 
putazione lacerata nelle Gazzette, e nelle Alfem- 
blee, dove fi prende la libertà di fire delle glolle 
affai indegne lu ’i lento di quella Bolla , e sì con- 
trarie alla faviezza, e alla clemenza di quegli, che 
l’ha fatta, di modo, che una sì gran ieverità 
ben intela , e prefa in buon (énlò non fa poi co- 
sì gran torto alla nofira riputazione , come ho 
avuto l’onore di dimollrarvi* Non peniate , Si- 
gnore , che quello ragionamento Ha totalmente 
attratto, e Ipecolativo . Io lo , per non poterne 
dubitare, che ha cominciato a fare qualche impref- 
fione nell’animo di alcuni de* noltri avverlarj, che 
non fono lontani dal convertirli, e di cangiare a 
nollro riguardo: e lo di più, che quelli de’ noltri 
nemici , che tono i più ollinati , hanno della pe- 
na a leggere qualche parte della Bolla, fenza di- 
re: Oh quello è troppo ! Oh quello è troppo! 
Quelle maniere d’ efpreffioni non (ono noltre: an- 
zi a noi difpiacciono, o fia perchè fi diparte con 
ciò dal rifpetto dovuto al Papa, che ha fatta la 
Bolla, o fia perchè elle darebbono luogo a crede- 
re, che quello Pontefice non avrebbe avuto una 
troppo buona opinione di noi, e della noltra figliai 
ralfegnazione: lo non faprei, egli è vero, render- 
mi garante dell’animo, e della lingua di tante mi- 
gliaja di Gefuiti: ma io pollo elferlo fenza timo- 
re non folamente di tutto 1’ Ordine ; ma ancora 
di tutte le Comunità, che lo compongono: e co- 
me non han mai cercato di unirli inlieme per di- 
flaccarli da' fentimenti della S. Sede, nè pure ne’ 
cafi , che polTon ellere dubbio!! , molto meno nell* 
avvenire il faranno, principalmente allora, che la 
cofa è conosciuta, e che le permitlioni accordate 

dal- 
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dal Nuncio Appoltolico fono ftate indubitabilmen- 
te annullate. Ciò, che ballar dee alla mia confo- 
lazione , e allaivoltra ancora, non mi private deit’ 
onore delle voftre lettere fuori ancora de’ tempi del- 
le noltre disgrazie ec. • . . 

Che fi può dire di più fatirico , e di più ingiù- ,, II* , 
riofo contro un Papa ? Noi la ciamo al Lettor ! Nor ‘‘ 
Crillianilfimo >1 giudicarne da le medefimo. Il P. j r % r n°e™ 
Norberto non può alTicurare , le il Maeltro del * e a e f pone 
Sagro Palazzo abbia, oRò communicara a Bene- Ie pre y ar i„ 
detto XIV. la detta Lettera. Egli fenza dubbio caz j 0 ni de* 
non l’avrà fitto fui timore di non irritar da van- Qefuifi 
raggio il Pontefice. Avrebbe quelli potuto lalciar nella Ci- 
impuuito cotanto oltraggio? LaChiefa, è il vero, na, enelP 
è una Madre piena di tenerezza: ma non è forfè Indie, che 
un armare la fua giultizia con trattarne si inde- P er f** y e * 
gnamente il fuo Capo , allora pure , eh’ egli adempie dere 1 ìn- 
l’elfenziale dovere deila fu a carica Paltorale? Non 
è , che malgrado di ella, fe i Gefu ti , che fpargo- de ' n e £a a j c » 
-no tanti languitici! libelli in Italia, in Francia, a con- 
c altrove, lono innalzati a’ polli di gloria , edono- f rate ui d» 
re, frattanto, che un M (Tionario Appollolicocon E ur0 pa 
efporlì a tutto per' difendere gl’ interdi! della S. con uo le 
Sede» e la purità della fede, giace lotto il pelo Bolle de’ 
della perfecuzione , e non ofa inoltrarli . Qual onta Sommi ^ 
per la Compagnia di Gesù? Elfi non vi t fl-tte; Pontefici, 
ma dovrebbe tutta volta penlarvi. Per avventura-' : 
il fata troppo tardi. Avrebb’ella dovuto badare 
fino a quell’ora a reprimere quello difordine, di 
cui fi fa relponfabile per cagione del fuo filenzio. 

E’una cola mcomprenfibile vedere i Geluiti d’ 

Europa cosi ollinati a non credere le prevarica- 
zioni de’ loro Confratelli dell’ Indie, e delia Cina, 
altrettanto, che quelli il lono a (ottenere i collu- 
mi fuperlti z oli d. que’ Popoli Infedeli . Non fi pof* 

-fono tutcavia indurre a conolcere l’ ingiultizia de* 
lor lamenti contro le Conllituzioni di Benedetto 
-XIV. che col convincerli, che il P. Norberto, e 
gli altri zelanti Miniltri dell’Evangelio non hanno 
niente prodotto intorno a’ MilTìonarj della loro 
Compagnia , che non folfe verilfimo . Poiché chiun- 
- que ne ìara una volta perfualò , non lata cosi Ipro- 
... Op.Norb. Torti. VI. L ve- 
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veduto di ragione , che ardfca di querelarli della 
troppa leverità del Somn-.o Pontefice . Che i Ge- 
limi fi rapportino a Uomini veramente Apposo- 
lici, che erano por della Compagnia} Ch’elfi af- 
« uff, 1 ri coltino Monlìgnor qi Vld.-Iou nella tua Lettera* 
^; ta ne i Luigi XIV. (*) e Monlìgnor Fouquet nella lira 
Lib. Vili. Lettera (*) al P. de Cornile. Quelli Geluiti, che 
Tomo li. la S. Sede ha innalzati ai Veicovado ingrazia del 
* Nel libro loro zelo, deila iorodrienz» , e delle loro virtù 
terzo del non meritano forte d’eller creduti- da’lor Confra- 
I, Tomo . celli ? Noi allegheremo ancora loro la Telhmo- 
N|° n fc. nianza (* ) d’ Un altro G Tutta deda Cina. Que* 
fiata mai dovrebbe finalmente far confidare a’ RR. Pa* 
'polla min- d. 1 noltro Continente, che Benedetto 

66 ' XIV. non ha prefi di mira i lor Milfionarj della 
Cina , e dell’ Indie, che dopo le pruove inutili di 
tanti anni intorno alla loro emenda , e al loro ritor- 
no. Ventiliamo al Geluita fcrivente dalla Cina al 
r * R. P. Calilo Religiolo diftinto in Roma, e che al- 

lora era in quelle Miflìoni . Il P. Norberto ha co- 
piata dall’ Originale latino la lettera tale, quale te 
_ qui < t 

DlC ?" ton Ho io fatto ciò , che V. P dfiderava . Ho ridotto 
ed» 2 ^" a un J°'° f°Z^° ^ * ) tutf0 ^ piatto di que/ìi affari ., 
g , 1721 ' di modo , chi fi poffono tutti facilmente comprende- 
’ Efla è do- re qua fi in un Jolo colpo d'occhio. V. P. fteff a pe- 
po la pre- tT à giudicare , Je ciò , eh' io dtfidero , è pùfio , e Je 
lente lct- c jò , ch'io dico, è vero . Ella ilconojcera agevolmen- 
tera * te non per le mie proprie relazioni, ma per quelle 
degli altri . Tutto ciò, che dopo Dio, io raccoman- 
do a V. P. è , che // poi] a metter rimedio efficace a 
così gran mali . Poiché qu fi' affate non riguddagià 
me , ma la gloria di Dio folo , la falute di mi gita) a 
d'anime , e il ben comune de' M JJionarj di tutte le 
nazioni, e condizioni . Per lo chi V. P. per lo fuo 
zelo verfo Dio , e verfo il Proffimo ; per la fua pru- 
denza, e per la fua efperienza metterà oper fe ftef- 
Ja , o per mezzo de'fuoi Amici potenti irimedj , che 
jembreranno i più convenevoli , per arrivare più fa- 
cilmente al fine , che fi è propofto . Ma prima d' 
ogni altra cofa io raccomando a V. P. un Jegreto 
ajjoluto, affinché pofftamo terminare con maggior fi- 
•'-•V - - . cu- 
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purezza il nofiro tifare. Oltre a ciò i [e accade , ci 1 
io tn imbarchi per Qflitida , [pero * che preverrò V. 
p. m Europa . Per lo che in ogni cajo io vi fup - 
plico d' inviarmi per il P. Certi una lettera di rac- 
comandazione per la S. Congregatone di Propagan- 
da , affii.be io (la ben tofìo cb< amato à Roma, do e 
ve io i pero abbracciar i V. P. per paura , che i no - 
(ìri Avverjarj non prevengano , e non m' impedì f ca- 
rio /’ andata a Roma . Per quanto a mè io non ho 
alcun potere , fe non fe un poco alla Corti Imperia * 
le, e a quella di Polonia. Se dunque pojjo io pre/la- 
re alcun Jervggió ( a V. P. in quefte due Corti , lo 
farò volontieri , si per voi , che per li voHri Amidi 
Parénti 4 o almeno per il vófir Ordine . Laonde V. P. 
può comandarmi con confidenza Certa , ch'io farò 
volontieri tutto quello, che potrò', e potrò forfè p ili 
cìi ordinariamente non fi penjd . Fra tanto io mi rac* 
Comando umiliffimàmente alla protezione di V . P. 
[Ubi fanti SagrifizJ , t alle fui Orazioni. 

1 , ‘ .► 
(Segnato) , 

<ìian Domenico Bokoski della Cómpagnìd 
di GeiÙi . ; » 

Stato dell’ affare 4 di cui il tratta* Allorché 
l’anno 1708. 10 fui giunto all’ Indie 4 elaimnai, 
per quanto mi fu permeilo 4 lo liatodi quelle Mil- 
(ioni , e realmente conobbi, ch’elle erano rovina- 
te per 3. principali' cagioni. 1 ; Perchè i noli ri 
Padri Portoglieli impedilcono i Basimenti di tutte 
le Nazioni d’Europa, d’approdare a quelli Pae- 
fi i IL Quelli medeiimi Padri impedifconO intuite 
le guile 1 Milfiouar) di tutte jl© Nazioni di quaf- 
flvoglia Ordine 4 che lia , anche della. Compagnia, 
fe vengono altronde* che dal Portogallo, di pene- 
trare lino alla Cina* 111 . Eflì ritengono tutte le 
Fondazioni nelle Terre Portoglieli di Goa , Macao 
ec. con detrimento, incredibile della Milflone . Poi- 
ché dunque i Bali unenti dell’Europa, le Fonda- 
zioni, e i Mifflonarj fono i principali, ed Uniéi 
Fondamenti delle Mufloni , è imponibile, ch’elle 

K % prò* 


Lettera d* 
un Gefui- 
ta , dove 
efpine i 
diali , eh* 
cagionano 
i fuoi Con- 
fratelli . 


Digitized by Google 



<•£ i*4 


producano il convenevole frutto, fe Sua Santità; 
non vi mette un efficace rimedio, affinché quelli' 
qui fu nominati non ardilcano più in avvenire di 
proccurare alle Miffioni così gran mali . Durante 
quello tempo, ho io rifoiuto, fecondo il mio po- 
tere, quantunque a mio ggandiffimo danno, di far 
tutt’i miei sforzi per affodare quelli tre fondamen-i 
ti, cioè a dire, affinchè i Naviglj vengano da tut- 
te le parti dell’ Europa in quelle Regioni , da Po- 
lonia , Danzica, Aquileja, dall’Impero, da Napo- 
li , e da Sicilia Le Perfone , alle quali ho fcritto 
fu quell’ affare dopo il 1710. e il 1711. fra i Seco- 
lari , fono le feguenti, che ho pregate di non rif- 
poncLrmi per p.iura , che le lettere non follerò in- 
tercettate ai Principe Fugenio , al Marchelè di 
Pr è , ai Marchelè del Campo Governatore d’ Olten- 
da , a’ Luogotenenti del Re di Napoli, e di Sicilia, 
in Polonia a un Primate del Regno, e a un Pa- 
rente del Primo Conigliere del Re. Ho lcntto a* 
feguenti della Comp.gnia, a’ Provinciali di Lama- 
gna , e d’Italia, di Napoli, di Sicilia, dellaFian- 
dra Belgica, ed Aullrale, di Baviera, di Polonia, 
c di Porte gallo, e a’noftri Padri alla Corte di 
Vienna, a’Confelfori di alcuni Principi , e ad uno 
de’ miei Parenti in Polonia. Sopra tutto ho do- 
mandato de’ Battimenti in Polonia, e che ilcom- 
metzio lolle vietato agli Olande!! con la Polonia, 
in calo almeno, che non per me t tenero m-Ile loro 
Indie la libertà della Religione , come fieli’ Olan- 
da, e che non trafportaflero fu le lor Navi de* 
Mittìonarj nell’ Indie. Ho dimandata nfpotta in 
Polonia, e l’ho ricevuta. Come non vi ha qui 
Perfona , che intendi; quella lingua , non ho avuto 
paura , che fotte intercetta . 11 Primate rifpofe cor» 
molta onettà, ch’egli avrebbe prefa cura di tutto 
fecondo il fuo potere , e promile una Fondazione 
per la Mittìone . Ecco la rifpofta del mio Parente 
di Polonia. Il Primate al ricevere la voltra let- 
tera , ragunò rottamente il Coniìttorio , nel quale 
fu decilo unanimemente i che tutto quello , che V. 
’R. dimandava, farebbe propollo nelle Alfemblee 
■generali del Regno. Otterraffi tuttavia diffidimeli- 
'i t .i te: 
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te: perciocché tal cola dipende da’ voti di moltii* 
Se però V. P. folle preiente in- Polonia un fot 
fomento, ella infallibilmencé tutto otterrebbe 4 
Ecco il contenuto delia iua lettera . Tutti quelli, 
a’ quali ho io icritto tra’noftri, non fi faranno 
altra premura , che di ottenere dalla S. Sede , che 
i nofiri Padri dell’ a'fillenza di Lamagna, e d’ Irai*: 
lia , fieno feparati da’Portoghefi , come mi fi feri ve* 
che è fiato in Francia accordato , e confeguente- 
mente, eh’ elfi abbiano le loro Fondazioni a par- 
te, affinchè pollano vivere. Se ciò non ha efecu-, 
zione , non fi dee giammai Iperare da quelle Mifi* 
fioni il convenevole frutto. Ho altresì avuta eu- 
ra di far faper quelle cole all’ Auguft>ffimo Impe- 
ratore de’ Romani, tanto per mezzo del P. Juiller* 
che per mezzo d’ altre Perfone . Ho intelo , . che> 
il Re di Spagna ha offerta una Fondazione per ot-, 
ro Mtlfìonarj nella Cina ; ma che 1’ Affiliente di 
Portogallo l’aveva impedita. Bilogna aver cura* 
che Ciò intieramente fi adempia ; perciocché cosa, 
la Fede li propagherà, e trionferà p ù agevoline»* 
re nella Cina, le i Gefuiti di Lamagna, d’Italia, 
e di Spagna fono oppofii a quelli di Portogallo* 
Gltra ciò egli è certo, che quanto più ci avrà di 
Miffionarj, e di Fondazioni, tanto maggior frutto; 
fi dee iperare . D’ alrra parte come i Padri Gefuin 
ti Portoglieli commettono in quelli Paefi molte in*; 
degnità, che il P. Generale della Compagnia non- 
può in veruna guifa correggere, e che debbono a 
ogni modo elfere neceflariamente corrette, perciò 
ho comunicate tutte quelle cole al k. P. Cerù, 
affinchè faper le faccia alla S. Sede , e alla Sagra 
Congregazione di Propaganda, dalle quali folo lì 
può allettarti rimedio. Ed ecco per quanto ricorda- 
re mi pollo, le colè, ch’io ho comunicare. I.Tut-i 
ti gli affari ' in quello foglio comprdi . II. Tutta; 
quello, che i Gefuiti Portogheii ban fatto a’Miffia** 
narj ftrameri, per elempiu impedendo tutt’i navi- 
gli dell’Europa di approdare a quelli Paefi» e di 
far loro chiudere tutt’i Porti della Cina j d’ inter- 
cettare tutte le lettere , e fin quelle dei SommOi 
Pontefice, ciò che hanno fatto contro»’ Miffion** 

• - L j rj 





jj inviati dalla Congregazione di Propaganda per le 
Citta di Canton, e Macao, affinchè veniffero prefi 
nella Cocincina tutt’ i Miffipnarj Itranieri . Tutte 
le lettere del P. Amerai, e del P. Montejro, che 
Vietava a’iuoi Confratelli l’ubbidire, e il legnare, 
O giurare la Conflituzione; un elemplare di un li- 
bro (deportato in Olanda fra le mani dell’ Amba- 
fpiatore di Portogallo) compollo dal P. Amerai, 
che contiene più cole falfe intorno a quello, che 
b pillato nei tempo del Cardinale di Tournon. Ho 
comunicate altresì molte Opere milcellanee , che 
li fono prefentate a me per il bene della M ffione, 
e (opra tutto dei Miffionarj della Propagazione del- 
la tede non folamente nella Cina, e in peckin j 
ina ancora in altre M ilioni delle Indie, ed altre 
Colè , Ma poiché le Lettere fi perdono , o fono in- 
tercettate , o per Io meno arrivano tardi , però ho 
riloluto di andar io lleffo in Europa per attende- 
te a quefli affari, Come però io lon fola, e avrò 
contro me tutta l’affillcnza I prtoiihefe , che ne 
eccittera anche d’altre, bifogna per tanto avere 
onninamente cura , ch’io (ìa ben toflo chiamato a 
Roma, per dar opera a quelle tre cole, l-La li- 
cenza d’agire co’ Re, e co’ Principi di tutta l’Eu- 
ropa , affinchè mandino da tutte |e parti ce’ Balli- 
menti in tutte le Indie, e che il cammino (ìa aper- 
to in queÙi Paeli a’ Miffionarj. II. La leparazio- 
ne de’ Padri dell’affillenza di Lamagna , e d’Italia, 
e fimilmente di Spagna, 111. La licenza di far del- 
le Queftue per leMiffioni: perciocché, fe ciò non 
accade, mi riterranno agevolmente in qualche Col. 
Iegio, e m’ impediranno di attendere a si fatte co - 
fe. Se Dio mi fa giungere (ano , e lalvo a Roma , 
potrò facilmente difendere la i miei altri (entri, ^ 
le offervazioni , e notizie, e molto ben più opere- 
rò colla viva voce. Ma in cafo,ch*io muoja , il 
P. Ceiù, e il P* B.ildaffar Iniile potranno andar- 
vi in mio luogo. Ora io protetto avanti a Dio, 
che 1 Padri Gefui ti Portoglieli non potranno di me 
querelarli giammai giuflamente a cagione di quelle 
cofe: poiché la mia intenzione non è di lor nuo- 
cere in veruna guifa, nè a chi li tta; ma io mi 

sforz- 
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sforzo unicamente d’impedire, ch’elfi non nuoca- 
no ir» avvenire, come han fatto fino al prelentt, 
alla Miffione, e a’ Miffiooarj , e per conl'eguente 
alla gloria di D;o. Quello d legno, per quanto a 
me pare, non nuoce a Perfona , ed e giultilfima. 

Se i Geluiti Portoglieli lì credon innocenti ; nulla 
dunque hanno a temere, le ie lor opere li mani- 
fellano al Mondo, e alla S. Sede, perchè così af- 
pettar debbono ricompenla , e non paventar pene, 
e calighi . Ma le fono colpevoli in qualche cola, 
correganlì in avvenire, e troveranno grazia , emi- 
lericordia prelfo alla S. Sede . Ma le perfeverano 
nel male, debbono imputarlo a fe Itellì , e non ad 
altri, lo non r chieggo , che lì prefli a me fede* 
ma a tute* i Millìonarj di tutte le Nazioni, e Re- 
ligioni, a’ documenti autentici, e alle mighaja di 
efcmpj già da alcuni lècoli . Dico Umilmente avanti 
a Dio, che ninno mi potrà accagionare con giu- 
dizi a di ciò, che effondo un lemphce Particolare, 
io denunzj quelle cofe alla S. Sede; poiché è per- 
meilo ad ogni Crilliano di denunziare, e diefpor- 
re al Supremo Giudice della terra, non lolamente 
tutti gli affari in generale, ma i pender! Itellì , le 
tentazioni, e i peccati . Ciò, che la S. Sede diiap- 
proverà , lata dilapprovaro da tutto il Mondo: E 
ciò, ch’ella approverà, farà Umilmente congiura 
ragione approvato da ciafcheduno in particolare» 

In oltre come muno non 11 può con ragione que- 
relare, fe alcuno ricorre a Dio, perchè Dio è il 
Sovrano Signore di tutte le colè, fmulroente Per- 
fona non fi dee offendere, le fi ha ricorlo alla S. „ 

Sede ; perciocché il Papa è il Sovrano Signore lo- XXIX. 
pra la terra, il Padre univerfale Giudice non lo- Il P. Ge^. 
lo di tutti in generale ; ma di cialcuno in parti- nerale de* 
colare, Geluitiau» 

Quello buon MifTìonario aveva di mira il van* torizza i _ 
taggio delle Milfioni , e un mezzo cercava d’ im- Millionasfi 
pedire i dilordini de’ iuoi Confratelli di Portogai- OTO 
lo. I fuoi dilegni erano lodevoli; ma il luccello: pra ” c e #te 
dipendeva da troppe cagioni per ilperarlo . Q.uelto 
Gefuita conolceva il male , e avrebbe voluto por- cl|| ». 

vi qualche rimedio; ma volendo mettere in vece s e< j e . 
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cie’Gefuiti di Portogallo, quelli d’altri Regni, era 
ciò un rimedio? Se il Gefuita foffe flato infor- 
mato de’iegreti del Governo della fua Compagnia , 
non avrcboe prodotto un progetto, che non po- 
lca , che aborrire . Come un Particolare riuicir 
potrebbe in un imprefa di quefla natura, quando 
non troverebbe , che oppofizioni dalla parte de* 
fuoi Superiori ? Il Generale della Compagnia vo- 
leva , che i MilTionarj della Cina continuaffero 
nella guifa , che fatto avevano fino al prefente . 
Per impegnaceli ancora con maggior efficacia , 
fcrille loro , che il Sommo Pontefice avea fatto 
un Decreto , che li favoriva nelle loro pratiche, 
nel tempo flello ancora, che Clemente XI. gli co- 
mandava con tutta la fua autorità di far ubbidi- 
re i fuoi Religiolì agli Ordini della S. Sede, e del 
Cardinale di Tournon, che condannavano le det- 
te pratiche. Per quanto incredibile raffembri un 
fatto di quella natura, elio è però ciò nulla o- 
flante fuor di qualunque contrarietà, e dubbiez- 
za del che facilmente il Lettore potrà appieno 
chiarirli , ricorrendo al Tomo Vili, delle noflre 
Lettere Apologetiche, dove ritroverà i più forti, 
ed autentici attesati , che pongono il fatto lleffo 
al di fopra d’ogni replica, o tergiverfazione , con- 
validato di più ancora da una Lettera dell’ ancor 
vivente Chiariamo Pier Angelo Lavizzari Per- 
ionaggio nulla meno eminente per nafcita , che 
XXX. ragguardevole per la già nota fua nobiltà , e let- 
I Ge(u ri teratura , il quale in Roma udì dalla bocca ftef- 
della Cina fa di Monlìgnor Nicolai Arcivefcovo di Mira il 
autorizzati racconto di quello flrepitofilTìmo avvenimento, 
dal loro R. La rea contraddizione dunque del Generale de’ 
Generale., Gefui ti fu fcoperta dal detto Arcivefcovo, il qua- 
*on fi for- i e eliendo appieno informato de’raegiri della Com- 
tomettono p a g nia ftj m ò fuo dovere il darne avvilo al Papa . 
punto , e jj ( dice, che S. Santità portaffe tal’ affare in Con- 
ili quelli gregazione r e ch’elfa folle per conchiudere di far 
i- quali lo* f errar e nel Caflel S. Angelo per il rimanente de* 
ro parlano * uoi giorni il detto P- Generale . Quello Giudizio 
difommif. non larebb’effo ffaro più utile alla Chiefa del De- 
fioni. . creto emanato contro le Memorie del 1744- del 

P. Nor- 
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P. Norberto? Libro , il quale non annunzia, che 
verità, e fatti, iu de’ quali lono fondate le due 
Bolle di Benedetto XIV. Egli è il vero, che tale 
Decreto lungi di condannarne il fondo lembra an- 
zi confermarlo, come fi vedrà nel libro xxiv. di 
quello Tomo . La Lettera ti’ un Generale tanto 
aifoluto, quanto e quello della Compagnia di Ge- 
sù non poteva , che incoraggire i luoi Religiofi 
della Cina a perleverare nella pratica de’ Riti 
Gentili, de’ quali erano i Prottetori. Non dee 
cagionar maraviglia , fe i fedeli Minidri della S. 

Sede, e della purità del culto trovano tante op- 
poliziotti della parte di quelli Padri . Alloracchè 
fi prendeva a intimar loro i Decreti di Roma , 
tutta la loro rifpolta era , che avrebbero fatto . 

Il Padre Norberto fi ha preiieritta una legge , di 
niente avanzare fenza efiere premunito da tedi- Dichiara- 
monianze degne di fede. Ma non è forfè tutta la z j on ed’ua 
Terra, che gli accula? E’ forfè ritornato dall’In- Deputato 
die, e dalla Cina un Milionario, un Inviato del- della S. Se- 
ia S. Sede, che non abbia depodo contro i Gè- de, in cui 
luiti? Aveva dunque Benedetto XIV. tifata contr’ fi vede, 
erti troppo grande feverità ? Come poflbno eglino quanto ha 
querelarfene ? Degninfi anche una volta volgere ‘8 1 * far- 
gli occhi Iu la dichiarazione, che fi è riferita nel- to per aver 
li Tomi antecedenti di quelle Memorie del p. voluto pub- 
Carlo Cadorano della Regolare Odervanza di S. f. 1 ®*"*. 
francelco. Quello Venerabile Vecchio ritornato R^^acc. 
dalla Cina a Roma nel tempo, che il P. Norberto 
vi componeva le lue Opere , gliela conlegnò ben XXXII. 
autenticata, cono’ è facile da vederli nel citato H Cardi- 
luogo . La verità delle cole vi è nel fuo più chia- "J le dl 
ro giorno, nè lafcia luogo a dubitarne , qualor T ° u [ n °r ce 
ancora fi confideri , ch'egli non è un Particolare, 
che parla, ma un Milionario delegato dellaS.Se- j a ^ rdita 
de, e Vicario Generale del Vefcovo di Pekio . della 
Alla detta dichiarazione aggiunger fi può la te- £ one dell* 
flimonianza del Gran Cardinal di Tonrnon . Un Cina.-elo- 
fol palfaggio della fua lettera da Nankin dovreb- ro la rim- 
be badare per convincere tutt’ i Geluiti dell’Uni- proverà el- 
verlò, che a torto fi lamentano della Bolla di fendo lui 
Benedetto XIV. Per me, dice Monfignor di Tour- luogo. 

non ,, 
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non , (crivendo a Geiuiti , per me io piango notte , 
e giorno avanti a Dio sì Ju i deplorabili affari di 
quefle afflitte Miffioni , eòe Ju quelli , che le affiggo- 
no : E io Jopporterei ciò con minore trrfhzza , je me- 
no conojcejft la cagione di quefle dtjgrazie , e quelli , 
eòe ne fono gli autori . La 5 Sede (a) ba con- 
dannate le vofire pratiche ; ma fi aovreobe ancor 
più condannare quella sfrenata temerità , con la qua- 
le vi o/hnate a jeppelhre la voftra vergogna Jotto le 
XXXIII. rovine di quefia Mffnne ... Qual fede fi può mai 
Apologia dare a Perjone , eòe hanno impiegate tutte le furbe- 
deile Bolle rie immaginabili nel trattar meco ? ec. 

E» quo fin- Riuniamo ora lòtto un punto d’ occhio i prin* 
gulart , cr pipali paflaggj , de’ quali fi offendono i Geluiti nel* 
omnium ] a Bolla : Ex quo fingulari contro i Riti Cinefi . 
jólhcirudt- Aggiungiamovi quelli della Bolla Omnium jollici- 
nederto *" tudtnum contro j Riti Indiani . Giudicherai!! , le 
XIV. mcui^°P° q ue *l°> c ^ e quelli Padri han fatto nella Ci- 
£ rifcontra. na , .e nell’ indie, abbiano giulli motivi di quere- 
no i pafTag- Urli della condotta di Benedetto XIV. e le non 
gi > che pid è con Tellrema di tutte le ingiullizie, che i Ge- 
toccano i lui ti di Ferrara, e i Tuoi Confratelli fanno degli 
Gelimi ; a amari lamenti, e fattrici contro un Papa , che 
difperto lungi dall’ averli puniti fecondo il rigore della 
dell’ofara giustizia, fi è portato verfo loro come il più te- 
mo j e,a ^ l °’ nero di tutti i Padri . “ V Anno 164J, furono 
ne aal Fa- ^ propolli alla S. Congregazione di Propaganda 
¥ „ molti dubj intorno a’ Riti , e alle Cerimonie 
mente aL. >» della Cina, c ^ e furono giudicati da Teologi fu- 
trag -iato" » perlliziofi . La medefima Congregazione confer- 
dagh Apo- », roò le loro decifioni, e rilpolle -• Altri dubbj 
logifti ec. ,, furono ancora dopo qualche tempo propolli alla 
Apologia ,, Itefla Congregazione . Alcuni Milfionarj penfa- 
della Bolla ' >V > • < „va- 

Ex quo fin- ' 1 

gulart . _ ( Domnota efl proxis vefira » Supremo Sede, fed mo - 

f 1 git' dere'ìondus inimoderotut ogendi modus , quo pudorem ve- 
jn icari 1 flrurn cum txerjìoue Miffioms fepelire contendine. Quid crt- 
ri con r * g eJt j um j, s ^ quorum converfotio mccum Jemper fuit per in - 
ir T ** Jtdios ? De’ 18. Gennaio 1707. Quella lettera lu (lampara 
o a po> a ]Q j^ omi ne u e Memorie del Farinelli,, il quale le aveva 
0 00 * compolle per ordine di Giacente XI. 
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vano, che non contenelfero veruna fuperfiizio-, 
ne - - L 1 affare fu da Aleilandro VII. rimetto 
alla Congregjzione del S. Officio, della quale 
nel 1656. quefio Papa approvò, e confermò il 
giudizio - • Mofit-fi per Ja terza volta la medefi- 
ma Controverfia predò la Sede Apprftolica -- 
Innocenzo X. per mettervi fine ordinò fotto pe- 
na di fcomunica la # Jententi<e } che li doveiYe* 
ro ofiervare le decilioni qui fu riferite *• Cle- 
mente IX. approvò fimilmente quello , che il S, 
Officio aveva decifo nel 1656. Tutti quelti De- 
creti, dice Benedetto XIV. fatti , e pubbl icati ber» 
lontani d’aver poffo fine alla controversa, el- 
la è crelciuta con p.ù vigore, che perle paila- 
to . I Miffionarj dando cosi divifi in diverfi f en " 
timenti , le cofe vennero a un punto, che gli 
animi fi ribaldarono in violente dil'pure . Indi 
arrivò con grave bandaio , e con gran detrimen- 
to della Fede, che la predicazione deli’ Evange, 
lio non fu più uniforme, e che la dilciplma, e 
le . Regole della Condotta non furono più leme- 
defime fra li Criltiani. Innocenzo XII. informa- 
to di quefti mali s’ applicò feriamente a termi- 
nare quelle pernicioie dilfenfioni , . . Clemente 
XI. animato dal medefimo zelo dopo lunghi, 
,, maturi, e giudiztofiffimi efami ... fu le ragioni 
,, delle Parti , . . confermò , e approvò le ritpefie 
delle decifionj fummenrovate .... e le inviòi 
al Cardinale di Tournon allora Vifitatore nella 
Cina con ordine d’intimare a tutti i M-ffionarj 
di conformarvi!! , dichiarando i Refratarj inno- 
dati dalle Cenfure .,. Il medefimo Clemente XI. 
nel 1710. con un Decreto emanato dal S. Officio 
prefcrilfe l’ intiera, e inviolabile oliervanza di 
ciò, che era fiato fino allora decifo, e dalla 
Santa Sede, e da Monfignore di Tournon. II 
Decreto di Clemente XI. continua Benedetto XIV* 
nella (ua Conftituzione , non fu capace di lotto- 
„ mettere quelli i pirici d.fficili. Cosi il medefimo 
,, Clemente XI. per mettere freno a tali Domini 
„ pubblicò nel 1715. unaConfiituzione, nella quale 
„ confermò da capo biennemente le luddette ril- 

„ po- 
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„ porte della S. Inquifizione , e ordinò, che forte-* 
„ ro ofiervateeUttamente , e alla lettera tóglien- 
„ do tucci i lutterfugj , che quegli Uomini contu- 
„ mici avrebbono potuto inveì. tare per non mec- 
„ terle in eiecuzione . Clemente XI. nella citata 
„ lua Conltituzione amaramente fi querela : Hac 
omnia, dic’egli, piene, & abtinde jufftcere debui ffent , 
ut ea , qu<e tnimicus homo juperjeminaverat , ziza - 
nia ex agro ilio radicitus evellercntur , Fidelefque 
omms nojìris , & hujus S. Sedis mandatis ea , qua 
par erat , burnì litote , (3 obedientia obfeqaerentur - - 
Per Confhtutionem Apoflolicam adeo jolemnem , ri- 
piglia Benedetto XIV. qua Clemens Papa XI. fe 
buie controverfi<e finem dediffe teftatur , juflum , (3 
<equum vid.batur , eos , qui S. Sedis aufìdritatem 
fe fe quam maxime revereri profitentur , bumili , & 
objequenti animo illius judicio je met omnino fubji *> 
Cere, nec u.lterius quidquam cavillati. Nibilominus 
inobsdientes , & captioft bommes exaflam ejufdem 
Conftitutionis obfervantiam Je ef> gere poffe putarunt 
ea ratione ec. Bilogna convenire, che quelle para- 
le fon dure, e ogni altro fuori , che i Gefui- 
ti a cui fodero indù (zzate , non laverebbe d* 
erter umiliato. Ma detti ladri fi chiamano offe- 
fi , nfe vogliono confertare la loro ribellione . 
Nondimeno quella è ravvifata nella riferita Co n- 
flituzione come lurtìllente da un fe colo . Quello 
tempo non era forfè affai lungo per irritare ia S„ 
Sede? Benedetto XIV. convinto d’uno fcandalo 
di tant’anni poteva egli efprimerfi con minor for- 
za? E dopo una tale condanna chi non avrebbe 
penfato , che tutti i Gelniti di Europa non fi fol- 
lerò dichiarati contro i lor Confratelli ribelli ? 
Ma lontani dal riconolcere P autorità fuprema y 
che novamente ha deci fo, anzi protertano, che 
non hanno giammai lanciato d’ubbidire con fom- 
mirtione fino alle Bolle di quello gran Papa . Af- 
coltiamo il lor famofo Apologirta Pitonillet, che 
• Pag. 3 ^. fembra non erter che P Ecco della fna Compagnia: 
della fu» » In tanto che fi forma un Proceffo davanti a 
prima Ler- ,, un Tribunal competente, die’ egli, (*) noo 
tera ■ „ e egli permeilo a ciafcuna delle Parti di prender 

a» tut- 
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,, tutte le vie leggittime per far valere i tuoi di- 
,, ritti, le lue ragioni, le lite pretenfìoni, fopra 
,, tutto, quando ella ciò fa col rifpetto alTribu- 
„ naie dovuto, colia moderazione, e colla cariti 
,, convenevole riguardo a’fuoi Avverfarj, e con 
,, una lineerà protelta d’ ubbidir puramente , efem- 
„ plicemente al Decreto, che larà pronunziato? 
,, E fe ij fa un giudizio, e che la Parte, le cui 
3 , pretenfioni fono lUte rigettate , s’ acqueti alla 
„ decitìone , lenza pena, e lenza mormorazione, 
„ e nella guiia, che può eiler defiderata dal Giu- 
3, dice Hello, che ha fatto il Giudizio: con fimi- 
33 le procedura non e detta Parte al coperto d* 
,, ogni rimprovero? Or tal’ è la condotta de’Ge- 
,, fuiti. Fintantoché non fi e dato un Giudizio 
diffinitivo, hanno fatto, e hanno creduto di do- 
3, ver fare le più vive iltanze , per far valere le 
,, lor ragioni appr-lfo al loro Giudice. Ma oggi, 
,, che quello Giudizio s’b fatto, ad elfo lìacquet- 
,, tano lenza relltizione, e lenza riferbo . Eglino 
„ hanno ognor detto , e dicono ancora , che fe 
,, alcun Gefuita fi felle allontanato, o s’allonta- 
„ nalle giammai da quella inviolabile fommilfione , 
3, della quale fi fanno gloria rilpetto alla S. Sede, 
,, ficcome la riconofce Benedetto XIV. (fili a lit 
3, Ohe die mia , quarti ii , qui pr<ecetcris Mijfwnariis 
„ in Apoftolicam fedem Je profiteri glori a» tur ) la 
,, Caufa di quello Gefuita rilpetto a ciò non fa- 
,, rebbe la Caufa della Compagnia. “ Tale è ii 
iinguaggio de’ Gefuiti per bocca del loro Apologi- 
sta . Fa egli molto onore alla S. Sede, e a Bene- 
detto XI V. Tutt’i Predecelfori di quello Pontefi^ 
ce hanno dichiarato, com’egli, che i Milfionarj 
della Compagnia non ubbidivano punto a’ Decreti 
nè nella Cina, nè nell’ Indie. Quelli Padri foften- 
gono qui in faccia del Pubblico , che hanno Tem- 
pre ubbidito . Non è forfè ciò uno Imentir formal- 
mente Benedetto XIV. e la Santa Sede ? Diteci 
dunque R. P. Patouillet ; forfè , che per avere i 
Sommi Pontefici lalciata ne’ lor Decreti quella 
• claulula , fintanto , che non fia altrimenti deci/o dal- 
i la S. Sede » hanno con ciò accordata la pcrmilfio- 

ne 
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M *’ voftr» Confratelli di non ubbidire a’ióroDff» 
crett . 01 io volete, o per Io meno voi vorrelté 

farlo credere : e niente è più chiaro* quanto che 
i Papi ne ordinavano in elfi i’elecuzione lotto pe- 
ra in fino delle Cenlure. La Conilituzióne ÉX tlla 
die del 171 j. pubblicata in Europa* e nella Cina, 
non era forle un Giudizio diffinitivo, e folennet 
Ma e forfè Hata per ciò offefvata da* Vollri Padri ? Se 
fi follerò lottomeffi a quello Giudizio definitivo, fa- 
rebbe lenza dubbio ingiufta dofa ,1 trattarli nel modo * 

Ch u trat f C1 °, fll , ) . n , e ^f B°U 3 Ex quo /iugulari. Voi Vor- 
relts * che ciò li lolleneffe Unitamente con voi ; ma 
noi lappiamo meglio , che voi far giuftizia a Be- 
nedetto Xl V. Quello gran Pontefice era troppo 
informato * e troppo pieno d’equit'a per non trat- 

f R, r dl, ‘ ^ £ a * iofi< Ce voi fotte flati fino 
al prelente fottomelfi* come voi dite. Qual inful- 
to non fare voi pero al S. Padre? E puf tanto s‘ 
avanza quello Apologilla * che ola fino fefvirfidel- 
U propria Conftituzione di Lui* pef a/ficurare, 
che 1 Geluiti Vi fono ridonofeiuri come Figliuoli 
Ognora ubbidienti, e più fottomelfi , che tutti gli 
altri, e che quella e una gloria , ch’erti non ce- 
dono a veruno, mentre Benedetto XIV. lì tratta 
da Refrattari, da Uomini furbi, ed alluti a mac- 
ehmar futeerfugj, per fottrarfi alU ubbidienza , che 
debbono alla S. Sede. Quello paffaegio della Con- 
llituZione * che dice: Filiali s obeditntià , quarti li , 
V" fird calerti MiJJionariis in Apofìolicam Sedem 
pttfitert glori a n tur , non farà giammai interpreta- 
•to, ne applicato nel fenfo fliracchiato del P. Pa- 
touillet < Elfo e direttamente contrario a quanto 

i ^ ° «d anche alle mdnifelle in- 

tenzioni della S. Sede . Benedetto XI V< eonviene, 
che 1 Milfionarj della Compagnia fi fanno gloria 
di pubblicare, ch’elfi ubbidirono alla S. Sedepù 
-che tutti gb altri ; ma tra il gloriarli d'efferefom- 
meflo, e l ubbidire in effetto vi paffa una gran 
differenza Se il Papa accorda , che i Gefuiti s’ 
arrogano la gloria d ubbidire per preferenza agli 
altri, non dichiara poiinfiememente, ch’elfi fi fot- 
tomettono meno, che alcun altro? Sua Santità 

non 
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fton fa ella vedere, che in tutt’i tempi elfi fon» 

V, atl , R D efractar ^ » e R ‘ belI « Pecreti, ddla^Sede ? 
Il l f . Pàtpuillet conferma qui bene, di’ elfo ha Lia- 
diato nella Scuola degli Uomini cazioli - li P. Nor- 
bertp, che ba.vivuto fra’ Religiofi , che amano 1* 
verità, e che hanno in orrore il refiltere all’ auto- 
nta> ignora quelle cabale per fottrarfi a un do* 
vere tanto elienaiale< Su qual fondamento i Ge- 
ium polfono querelarli Veliere maltrattati > Non 
fono elfi forte piu colpevoli di coloro, che fi di- 
chiarano dilubbidienti , e che in fatti lo fono ?, Ahi ! 
Quanti ce n ha , che fi moftrano allarmati de’ 
maneggi, che fatti li, fono per quelli Padri dopo 
Je prevaricazioni di tatù’ anni? La facilità del per- 
dono d un fallo sì Ipeflo reiterato è un’efca per 
una nupva ricaduta : Incentivimi Ubidirne , di- 
ce 5- Cipriano t con cuti’ i Padri della Chie- 
fa . Aggiungono a ciò, che i Gefuiti avrgbbono 
.dovuto edere nominati nelle Bolle anche in 
modo piu dillinto , e. che avrefabefi dovuto efir 
gere da efli Ioli il giuramento} poiché efii fo- 
n° i Ioli colpevoli- Gli Agofiiniani , f Domani- 
C ll i 1 ^ r ^ncelcani non hanno mancato mai d’ 
ubbidire - Se alcuno de’ loro Ordini fi è dipartito 
da Ino dovere, non fono forfè fiati . » Mifiionarj 
della Compagnia , che l’hannQ trafeinàto al lor 
partito ? £ la loro debolezza non èiorjè Itarapu* 
nita, nel mentre che i Geluiti i più ribelli fono 
flati dalla Compagnia innalzati a gli onori - eche 
-quegli d infra loro, che fottomeflì fi fono , fono 
flati maltrattati i. Quella è. la querela di Monfi- 
gnor Fouquet Velcovo Gefuita nella fua Lettera 
I-UVW j e Go )" j,e < Riferita nel tomo Terzo 
AV '., guelfe Memorie. Rifpetto a quelli , 
che vorrebbono , che i foIi|Gefuiti folfero obbliga- 
ti al giuramento , e più appertamente toccati < 
troveranno a ciò una Rifpofia nel Libro XXIV- di 
quello Volume , onde potranno rimaner foddisfatti: 
per io meno ella a me lembra conforme allo fpi- 
rito della Chiefa . E il P. Norberto , che I* ha 

r A ,n , una . Ie “ era « the fcrifl[ e a’Mifiìonarj del 
luo Ordine inviando loro la Confticuzione : Om- 
nium 
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niurr. folluitudinum . Niunopenfi, chefiaun efage- 
rare , dicendo, che i Miflìonarj della Compagnia 
han polle in opera mille macchine per tralcinare 
i Miflìonarj degli altri Ordini a rivoltarli contro 
la S. Sede, e a praticare i Riti dannati . Non han- 
no forie collretto un Patriarca Legato, e Viiìta- 
tor Appoftolicof* Benedetto XIV. nella lua Con- 
ltituzione non ne lafcia dubitare . Appena ( die' 
egli) il Patriarca d' Aleffandria fu entrato nella 
Cina, che fi trovò nella dura neceffità di pubblica- 
re otto permiffioni , in vece delle njpofle , che le due 
Perfone , delle quali fi è parlato , avevano fatte al- 
le queflioni propofte. Quelle permillìoni non furo- 
no così colio date, che i Gefuiti ne profittarono, 
e lollecitarono il Vefcovo di Pekin a pubblicare 
Lettere Paliorali per ordinare, che tutti vi fi con- 
fonnailero . Sono quelti legnali della loro fommif- 
iìone a* Decreti ? Che ! obbligare un Legato ad 
accordare permiflioni contrarie al fine de’ Decreti 
della S. Sede, e con la mira di renderli inutili , 
non è quella forfè una condotta degna di tutti gli 
Anatem> ? Non fi efprime forfè la Bolla affai chia- 
ramente rilpetto a ciò. Il Patriarca non le avreb- 
be )enza dubbio accordate , fe gli fi foffe labiata la 
libertà di ejaminare l' affare con Ve] covi , e con al- 
tre Perfone faggi e , che non aveffero avuto davanti 
agli occbj , jalvo che la purità del Culto Cri fliano , 
e r ubbidienza alla Conflituzione Appoftolica . La S. 
Sede perfuafa della forprela, e della dura necelfi- 
‘ta, alla quale era fiato condotto Monfignor Mez- 
zabarba ; e informata, che i Gefuiti col Vefcovo 
di Ptkin abufavano delle permiflioni di quello Le- 
•gato, impiegò tutta la lua autorità per opporli a 
tal nuovo genere di ribellione. Clemente XII.no- 
firo Vredeceffore , dice Benedetto XIV. nella lua 
• Bolla, non potendo j offerire un fatto così temeraria 
dalla parte del Vefcovo di Pekin , fi imo , eh' era fuo 
dovere condannare , e riprovar le fue Lettere . Il 
P. Patouillet non mancherà di dire, che il parla- 
re così d’un Vefcovo , è mancar di rifpetto al 
carattere di lui dovuto . Il rimprovero, ch’_egli 
fa al P. Norberto, non è meglio fondato. Percioc. 

che 
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che ei parla de’ Vefcovi opporti agli Ordini della 
S. Sede a un di predo con le medelìme elprelfio- 
ni , delle quali fi fervono Benedetto XIV. e 1 luoi- 
Prcdecedori . L’Apologirta della Compagnia nedi-^ 
duce, che la dignità [agrofanta dell' Episcopato non' 
t al coperto dalle ingiurie di Lui. Quai illazione? 
Un A ttore, che fa una Storia parlante de’ Velco*-’ 
vi, che fi rivoltano, li chiamerà dunque Prelati 
ubbidienti, le diltmggono, in vece di edificare? 
e dira, che fono utili alla C Irtela ? Uno Scrittore, 
educato fra gli Uomini Cazioli può ben (ervirfii 
di quell’ Arte ingannatrice : ma il P. Norberto fi. 
guarderà ben d’ imitarlo. Ei fa, che la verità non, 
offele giammai la Dignità Epifcopale ; e che il bia- 
fimare coloro, che diitruggono la Religione, non 
è mancar di rifpetto verlo la detta alta Dignità, 
che Dio non ha llabihta , che per edificazione di 
quella. Ei farebbe da delìderare per tutta la Glie- 
la, che il Patoudiet, e i fuoi Confratelli por- 
tallero altrettanto rifpetto , e fommiffione a’ Ve- 
lico » , quanto ne portano loro il P. Norberto , e 
tutti quelli del Ino Ordine. Ma quando fi manca 
verlo i Sommi Pontefici di quello rifpetto, è for- 
fè maravighofo, che poca fiima fi faccia de* Ve- 
fcovi , e de’ Legati Àppollolici? Il P. Patouillet 
crede per quello mezzo di riulcire a -far l’Apolo- 
già de’ fuoi Confratelli, rilevando un difetto d’at- 
tenzione per una circollanza , che non cangia 
niente la bruttezza del fatto. Il P. Norberto , dice' 
l’Apologilta , avanza , che Monfignor Maigrot fu 
p:ù anni ne' ferri per aver voluto joftenere la Cofii- 
tuz’one Ex illa die, e gli Ordini di Monfignor di 
Tournon nella Cina coltro gli oppoftiori . lo difpero 
di co ".pungere più falfità in più poche parole. Per- 
ciocché finalmente la Confiuuz’one Ex illa die , e 
il Decreto di Monfignor dr Tournon , è de' aj Gen- 
naio del 1707. Ora Monfig. Maigrot fu cacciato dalla 
Cina nel 1706. Se il P. i’acouillet avelie voluto fèr-. 
mari! qualch momento lu la lettera di Monfignor 
di Tournon (*) a Monfignor Maigrot , ritenuto 
in erri nella Cina, facilmente averebbe lafciato a 
parte il trillo, abbaglio, ch’egli rileva. Se quello* 
Op.N0rb.T0m.Vl M fesfug- 


* Effa èli 
nel Tomo 
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,Ae Mena. 
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è. sfuggito in una Nota agii occhj dei P. Norber- 
to, quelli ha avuta cura di emendarlo neila fe- 
conda Edizione delle lue Memorie, lenza che avel- 
ie notiz.a delie lettere di quello Apo.ogilta . Se 
quello facitor di libelli imitali? un limile efemr* 
pio , cancellerebbe dalle it e Lettere tutte le fal- 
lita, le calunnie, e gli oltraggi, onde fono ripie- 
ne. Ma che rclterebbe allora in elfe? Cantare la 
palinodia, e ritrattarli, non è l’appannaggio de- 
gli Scrittori di quella fatta. Vedrem’ora, che il 
fatto, ch’ei li tanca a dillruggere, indille in tut- 
ta la tua fòrza. Ecco com’eilo è rilento in det- 
ta feconda Edizione: “ Moiilignor Maigrotfuuno 
„ de’pù genero!! difenfon della puma del culto. 
„ Tutta l’Europa Ora la, che lo zeio, e la fer- 
,, mezza, ch’egli molliò pei mettere in elecuzio- 
„ ne gli ordini delia S. Sede, e i Decreti relativi 
„ a quella punta dei culto della Cina , gli tira- 
jì rono addolfo l’odo de’Gcluiti, nè dopo molto 
„ fu gettato in una cruda prigione , dove flette 
„ per molti anni < 

Niente è più certo, quanto che quello Vefcovtì 
fu pollo in ferri , perchè lollcneva i Decreti del- 
la S. Sede contro le luperflizioni Cinefi , e niente 
fu in Roma , e altrove giammai più certo , quan- 
to, che quella periecuzione gli fu contro fufeitata 
da’Gefuiti. Ed ecco il fatto nella l'uà folfanza . 
Puofli vedere dipinto in tuttala tua bruttezza dal 
Cardinal di Tournon nella citata tua Lettera * 
che merita deliramente d’elfer letta, e Rampata 
a caratteri indelebili . Se MonGgnor Maigrot non 
fu prigione per una Conlhtuzione , che per anche 
non elìdeva , non lo fu forle egli in grazia degli 
Antichi Decreti, fu i quali la detta Conllituzione 
è fondata? Ciò lì è il medelimo fine, e il mede- 
fimo oggetto. Il P. Patouillec s’ inganna egli llef- 
fo nel rilevare Io sbaglio. Ei luppone falfamente, 
che il Cardinal di Tournon non aveva intimati 
altri Ordini a’Midionarj nella Cina prima del (uo 
Decreto del 1707. Il P. Norberto non fa veruna 
menzione di quello Decreto, e non parla in ge-' 
Aerale j che degli Ordini del Legato . Venghian»’ 

ora 
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t)ra a quelli j che Benedetto XIV. prelcrive a’ Mif- 
narj , che fino al fuo innalzamento al Sommo Pon- 
tificato non hanno ubbidito nè al Decreto del Car- 
dinale di Tournon, nè a’ Decreti della S. Sede * 
Praterea quoad Milionàrio* Regalare* cujufcumque 
Ordini* , Congregattonis , Infittati , ac Societari* quth 
que Jefu , (ìqui* eorum C quod Deus avettat ) exa- 
élam , integrarti , abjolutdm , inviolabilcm Jlriflamqut 
cbedientiam denegavent us, qua aNobi* , prafentii 
bujus ConftitUtionis tenore ftatuuntur , ac practpiun- 
tur ; eorum Supenoribui tam Provincialibus , quam 
Generalibus iti vinate fanfì<e obedientia expreffé 
mandamus , ut bomines bujujmodi contumace* , per- 
dilo * , ac refraftarios a Mijftonibu * abjque ulla mo- 
ra dimoveant , eofque in Europàm ftatim revocent > 
ac de illi * notitiam Nobu exbibeant , ut reo* prò 
gravitate crimini* punire valeamus . Quod fi prae- 
dicti Superiore * Provinciale* , aut Generale* buie 
nofiro pracepto minus obtemperaverint , aut in eo 
dtlìdes fuerint , No* contra ipfos quoque procedere 
non rscujabimus , atque inter càtera mittendi ali- 
quem ex ipforutn Ordine in eàrum Regionum Miffio- 
nes privilegio, feu jacultate eo* perpetuo prtvabi- 
tnus . Benedetto XIV. minaccia, tuona, fulmina. 
1 Padri dèlia Compagnia le ne lamentano ; m* 
non le ne atterrifeono in Europa; Come mai ne 
faranno fpaventati nell’ altro Mondo ? Quantun- 
que terribili, che fieno tuttavia le tornacele del 
Pontefice, non è forfè olfervabile , eh’ elfe fon 
fatte con gran dolcezza ? Dopo difubbidienze sì 
reiterate alpettarfi ancora, e accordar loro nuo- 
vo fpazio di tempo, non è quello un ecceifo di dol- 
cezza , e di bontà ? Piaccia a Dio * checiòlervaa 
richiamar i Colpevoli. Non fi fpera tutta volta, 
nè nella Cina per riguardo alla Bolla: Exquofin- 
gulari , nè neli’Indie per riguardo alla Conllitu- 
zione: Omnium jóllicitudinum . Noi pafiarem’ ora 
a dare alcuni ellratti di quell’ ultima Bolla pub- 
blicata nel 1744. e che farà riferita intieramente 
in quello Volume . 

Quum .... ad extrema * ufque orbi* terra pla- 
ga* , dice Benedetto XIV. menti* nofìra obtutus 

M 1 diri - 
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àirigeremus , eojque peculiariter figeremus in novella 
ìlìa germanici Chrifhamtatis , qua, Divina irroran- 
te gratin , in novis Eccleflis Regnorum Madurcnfìs , 
JAayffurenfis , & Carnatenfis d.udum pullulatimi , non 
parva») Nobis inde laborum , atque curarum mate- 
riem allatum iri verebamur , <ò</w animo recenjere- 
mus , quantum , & quam diu Apofiolica Prardecefio- 
rum No/ir or uni dejudafiet indù Ària, ut ex recens . 
èealejcentibus prtsdiiìorum Regnorum Ecclefiis , va- 
riar-») oblervationum , rituumque a Chrifliana Reli- 
gione alborrentium zi za ni a radicitus evellerent , at- 
que impor runa j controver/tas in ter facros ipfos Re- 
gioni un illarum OPerarior in re tam gravi exortas , 
& Jtiod magu dolici dum erat , inimici homi ni s opera, 
tioflcn adh tc temporibus perflantes , componerent , 
atque ehm narent . S>-roiido Benedetto XIV. nelle 
dopine, thè i Cappuccini hann’ ognora avute co* 
Geloni il riattava dc’R'ti, che la Religione Cri- 
fijtna riguarda con orrore Fra dunque a torto» 
le ii P. Noioerto condannava' al r.;menre i Padri 
della Compagnia, ch< volevano introdurre nella 
Rei igiorre Culi tana abbomtnevoii pratiche ? Non 
fi può dubitati- , che tali controverse non fof- 
fero tra i MilTìo. arj de’ detti due Ordini , il che 
fi vedrà ben tulio dalia Beila Conllicnzione .• Noi 
mettiamo, agg.unge Benedetto XIV. la noftra fidu- 
cia in Dio - - - che i noflri Ordini - - pubblicati ter- 
mineranno finalmente quefle molefle , e diuturne dif- 
fenfiom , che infettano il frutto della Predicazione 
Evangelica - - e agitando i figliuoli di quelle novel- 
le Cbieje ••* avevano condotto il fatto fino a termi- 
ne di dar luogo a credere, che tanti gian Predica - 
tor % della Parola di Dio ave fiero fino al prejente trava- 
gliato • fettza frutto , e che i l»r copiofì /udori , e il lo* 
proprio Javguc fojfe flato inutilmente jparfo. Quello 
frutto, che infetta la vigna del Signore debbe 
forfè edere attribuito a’ Cappuccini , che dal prin- 
cipio fi fono oppolfi con tutto il loro zelo a* Mif- 
fionarj delia Compagnia, i quali con la pratica di 
que’Riti abbominevoli alla Religione non poteva- 
no produrne, che peflìmi frutti? E’ dunque di lo- 
ro , che fi ha luogo di credere, che fin al prefen- 
, . . te 
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te i loro (adorile il loro medelìmo fangùe r.ort 
hanno niente iervico alla Chiefa di Gesù Crilto? 
Secondo il P ; Pacomllet formar quefi 1 idra è un 
or rogar fi t diritti , eh: non appartengono , che a Dio * 
Qual oltraggio alla S. Sede fa mai quelto Apolo-t 
giiia? Che? Quelto tara ulurpare i dincri di Dio, 
prefumere, che Mirtìonarj fautori dell’ Idolatria ». 
e delia fuperlt.zione abbiano travagliato lenza flut- 
to , e abbiano lparlò inutilmente il lor langtie? 
Non ci avrà giammai, che de’ Patouillet , che fa- 
ranno capaci di dirlo. Benedetto XIV. ci permet- 
te qui ancora di dubitare, le il martirio del P. de 
Britto Geluita e degno di farlo mettere Del, Cata- 
logo de’ Santi. Dopo ciò quelli Apologeti hanno 
etli fondamento di ltrepitare fu ciò , che il P. Nor- 
berto rapporta riguardo alla Canonizzazione di 
quelto Milionario Geluita, che i'fuoi Confratelli 
proccurano con tanto calore ? Se credelìero cor» 
ciò far dimenticare alla Chiela i cattivi frutti» 
ch’etri hanno prodotti nella vignadel Signore cortr 
iidata alla loro Cura, s’ingannano grandemente» 
Quella Conllit uzione lata eterna: ad perpetuamrei 
memoriam . < - 

Sua Santità ha fìmilmente ordinato , che iPadri-- 
ragunerebbono tuli' i Riti , eh; fi accerta e/fere juper- 
Jiiztoft ’ Riti , eh' erano già da lungo tempo fiati 
denunziati alla S. Sede dal P. Francejco Maria 
de Tours Cappuccino Milionario nell ’ Indie . Ed ec- 
co i Cappuccini riconolciuti per denunziatori del-* 
le fuperltizioni , e delle idolatrie praticate da’Ge- 
-fuiti . Quelli primi non hanno mai celiato d’ ac- 
culare i Mirtìonarj della Compagnia; e poteano 
eflì lafciare di non denunziarli a Roma? Quell» 
ultimi lafciarono e(Ti giammai d’dfere refrattari 
-a’ Decreti, che condannavano le loro pratiche? 
-Ma il falfo rumore , eh; fi levo » e che fi ebbe cura 
■di J porgere nell' Indie , alquanti anni da poi, che 

■ Clemente XI. ebbe rivocato il Deereto del Patriarca 

■ e c. accenna qui l’ Oracolo di viva voce inventa- 
to da’Geluiti col dilègno d’autorizzare le loro ab- 
bominevoli pratiche condannate dal Decreto del 

•Cardinal di Tour non « I Geliiici diranno eglino, 
-. .-j M 3 che 
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che il P. Norberto loro impone quella calunnia, 
che li difonora più di quello, eh’ esprimer fi poi- 
fa J Ma la Bolla non è forle ad elio garante ? Be- 
nedetto XIV'. dichiara, che fi attribuire falbamen- 
te: a Clemente XII, 

La Congregazione de' Cardinali della S. C. R. .. 
ebbe cura di far avere ... al Ve J covo di Claudio poli 
un nuovo ejemplare del Decreto , e delle Lettere Ap- 
pofioliche ; ed ordinogli da parte del Papa di nulla 
emettere Ijuppofia che la pubblicazione non foffe per 
anche fiata fatta ) affinchè quefle ultime foffero con. 
fegnate giuridicamente al Vejcovo di Meliapur ; e 
che s' et rifiutale , o differire di prefiare /’ ubbidì ete- 
ra a' comandamenti del Pontefice dovuta , il Ve ) co- 
vo di C /audiopoli metterebbe in efecuzione , jenz' al- 
cuna dimora , il giudizio della Sede Appoflolica . il 
P. Patouillet, che aveva lotto gli occhi le Bolle 
di Benedetto XIV. nel comporre le due Lettere 
contro il P. Norberto, e il luo libro, avrebbe do- 
vuto aggiungere contro Benedetto XIV. e le lue 
ConBituzioni quali in ogni pagina, i Gefuiti dan- 
no una fmentita all’ una, o all’altra di quelte Con- 
ftituzioni . Qui Benedetto XIV’. riconoice , che 
Monfignor di Vildelou Vefcovodi Claudiopoli ave- 
va ordine da parte del Papa di pubblicatele Let- 
tere Appolloliche , e ’l Decreto del Cardinale di 
Tournon . Ma il P. Patouillet giudica a propolita 
di non attribuire quell’ordine, che a un Cardina- 
le. Hi vuole di più, che il Velcovo di S. Tom- 
fnafo abbia fatta la pubblicazione, che la S. Sede 
voleva, quando è notorio, che tale pubblicazio- 
ne fi fece a Pondichery da Monfignor di Claudio- 
poli. 

Clemente XI. ... volle ( noi eravamo allora , di- 
ce Benedetto XIV. in funzioni meno e levate , e Con - 
/ ultore della S- lnquifizione) che noi ejaminajfimo fi- 
no nella Jua Origine , e che dopo aver unite tutte le 
ragioni prò , e contea , noi nefacefiimo una relazione 
delle più e fatte -- Viderfi tofio comparire dalla par- 
te de' Nimici del Decreto confider abili Volumi di di- 
ritto , e di fatto , dove fi sforzavano di dimofirare per 
mezzo di opinioni tante antiche , che nuove % che le 

pra- 
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franche proibite da! Decreto nuli' avevano ir jè di 
viziojo , o che odorale dì ji perfiztcne . Dall' altra 
parte noi faccemmo tante Jtoperre fav orevoli al De- 
creto ec. h’ fuori dì dubbio, che > nem.ci del De- 
creto, de’ quali parla Benedetto XIV. (odo i Ge- 
fuiti: ed è per confeeuente mconteffabile , che fe- 
condo quelto Sommo Pontefice i detti Pudri han- 
no me fio tutto in op^ra per gtufiificare li piugrof- 
folano Paganefimo , che è l’oggetto del Decreto, 
affinché i lor Miftìonarj potettero praticarlo in 
quelle Miffioni : Dal che rifiatano due cole: La 
prima è, che i Geluiti dopo il lor ingretto nell* 
Indie hanno Tempre dato in quello madornale Pa- 
ganefìmo, che Monfig. di Tournon condanna col 
fuo Decreto . La ieconda è, che fe la S. Sede fi 
riferifle alla dottrina, e a’fentimcnti della Com- 
pagnia, ella autorizzerebbe de’ Riti, che fono al 
parlare di Benedetto XIV. abbominevoli agli oc- 
chi della Religione. Nè dicano efTì col P. Patouil- 
let , che i loro cuori erano preparati ad abbando- 
nare i Riti, toflo che la S. Sede avrebbe decifo, 
che {apevano effi d’idolatria, e di fuperrtizione . 
Il Cardinale di Tournon non aveva forfè ciò già 
decifo? Gregorio XV. molto tempo avanti al Le- 
gato non aveva forfè anch’egli già pubblicata fu 
ciò una Conftituzione ? Se l’animo de’ Gefuiri fof- 
fe fiato , come fi penfa , difpoffo a ubbidire, Be- 
nedetto XIV. fi farebbe fors’egli trovato coflret- 
to di far nuovi ordini oltre a quelli de’fuoi Pre- 
decefiori? Quello dotto Papa informatiffimo di que- 
llo affare, giuffa l’ Ifloria , che nella fuaConlfitu- 
zione riferilce, afficura , che i Miffionarj nemici 
del Decreto non fi fono mai fottomeffi a ciò , che 
è fiato decifo da tutt’i Papi, che l’hanno prece- 
duto : e il P. Patouillet per infultare , e (mentire 
il Vicario di Gesù Crifto foftiene altamente nelle 
I fue Lettere diffamatorie, e calunniofe, che iGe- 
l fuiti dell’ Indie non hanno giammai mancato di ub- 

• bidire alle decifioni di Roma fu i Riti Malabari- 

ci . Quale temerità ! Quefta farebbe punita in un 
i Cappuccino , e in ogni altro , che non folle un 
Gefuita. Ol'afi mai fare il procefio a un ;Padre 
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della Compagina di Gesù? Ciò larebbe efporfi al- 
la collera, e alla vendetta di cutc’i luoi Confra- 
telli. Il P. Norberto lo fperimenta ; e quelli, die 
dovrebbono prenderne la difela , olano e(Ti di far- 
lo? Il P. Patouillet , e gli altri Apologeti della 
Compagnia non ilmentifcono folamente Benedet- 
to XIV. ma ancora Benedetto XIII. e Clemente 
XII. luoi Predecellori . 

Benedetto XIII. inviando un Breve a’ Vefcovi 
dell’ Indie fi eipnme cosi: Noi abbtamointejo , cbs 
la vocazione de' Gentili , e il prcgrefjo dell' Evange- 
lio era impedito da grandi difficoltà -- che fi jono 
levate tra gli Operai , che faticano nella Vigna di 
Gesù Cnfio ; ciò , che ci ha tanto più afflitti , quan- 
to che noi fi amo fiati avvilati della refifienza di 
alcuni , che già da lungo tempo continuano a riget- 
tare i nmedj [abitari , che fono flati altre volte im- 
piegati . 1 Partigiani de' Riti dannati ripiglia qui 
Benedetto XIV. ben lontani dal jottometterfi , di- 
chiarano , che non avevano giammai intefo a par- 
lare di quefia nuova confermazione ec. Clemente XI I. 
degno Succeflore di Benedetto XIII. ebbe l’ affli- 
zione di non vederli meglio ubbidito , non ottante, 
che avette conceduto , per quanto la Religione per- 
metter poteva tutto ciò , che domandavano , a* 
Gefuiti Refrattarj. Avvi qualche articolo accor- 
dato a’Geluiti da querto Sommo Pontefice, che 
non poche Perfone difapprovano . In un altro Vo- 
lume, in cui noi parleremo più ampiamente di 
quella Bolla, noi farem loro vedere, che nulla v* 
è ne* permeili articoli, che Ila contrario alla puri- 
tà dellalReligione , trattonnequel o, dicheiMirtio- 
rarj della Compagnia (ì fono abufati, llmaledun- 
,que debb’ertere rigettato lu quelli, e non (u cosi 
gran Papa , che aveva in orrore le loro pratiche 
infami. Su ciò , profeguifce Benedetto XIV. Pofl 
diutinam , accuraramque faBorum , atque rationum 
in utramque partem dijceptationgt » , pofl tam fo- 
lemne denique cauja judicium , in magnam jpem 
venerai Apoflolica Seder , non Jecus ac Poma litigi ir 
finir erat impofitur , ita <£r in Indiir tandem ali- 
quando a dtjcordiir , abufibujque cejjatum in ; cum 
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pr<efertim ii , qui Decretum impugnaverant , /iveil- 
Jius tequitate cognita , jeu moderationibus , dedar a- 
ttombus , & relaxationibus jam impctratis Jatis fibi 
faSurn exifiimantes , non JoJum aquo animo illud 
recepijjent , Jed fidem quoque fuam obltga/Jent , [e 
omnino operam daturos , ut queecumque in Litteris 
Apoflolicis effer.t pr<ejcnpta , integre executioni man- 
darentur .... At tam feltcibus initiis conceptum 
gaudium Jiatim evanuit ; tn/lijjimus fiquidem nuntius 
quam cittjjime Sedi Aoojioltcee allatus e/i , Mi/fiona- 
rios feilieet , qui Cardinalis Turnonii Decretum ir » - 
pugnaverant , obflantibus Clementi! XII. Litte- 
ris Afo/tolicis Jolemnt formula ab iis acceptatis , pu-\ 
bhcatijque, damnatos tamen ritus , ac ceeremoniar 
juxta earumdem Lit/erarum prteferiptum minime 
abo/eri pojj'e caujanres ., tantum fibi licentiee fumere , 
ut eos , eafque adbuc u/u permittere , & retinere non 
dubitarent ; > . yyyu 

Eh bene R P. Patonillet b ciòabballanza? Qua- j Gefu/ti 
le accecamento , o piuctofto quale malizia! Que- p rovano co » 
fto Gefuita ii p ii famolò Apologilla, che fi fia Joro libelli 
prodotto in quell’affare, nel comporre, i fuoi Li- che la S* 

belli aveva fu la fua tavola le Bolle di Benedet- Sede è ca- 

to XIV. e le cita altresì in più luoghi. A ogni duta in er- 

modo elio ha l’ardimento, e la sfrontatezza quali rote intor- 

in ogni pagina de’ fuoi libelli di follenere, che i no agli af- 
Gefuiti dell’ Indie non hanno mai iafeiato d’ ubbi- della 
dire, e che fono fempre flati fedeli in mantenere 9'mV .* 
le lor promelle di conformarli agli Ordini della S. de Indie > 
Sede; ed ecco in qual guila elfo s’efprime “ Se il f netr , l 1 0 p' 
„ Sommo Pontefice... veniffe a pronunciare, che ^o°b erfo 
„ tutte quelle cerimonie contengono un Culto Ido- co u e fiie 
„ latrico , in quello calo prutelliamo , che noi fiam opere pro- 
„ pronti a proibire tutte quelle cole. a’Grillia- V a il con- 
nl * I trario, eil 

Ecco le belle procelle de’ Gefuiti dell’ Indie, che èabbando- 
il Geluita di Parigi rapporta . Aggiunge “ L’efpri- nato. 

,, merli in qi.elta gmfa , non è forlè ciò un effere 
» figliuoli docili della Chiefa? Ma i Gefuiti, con- 
ti tinua 1' Apoiogifta , hanno efli mantenuta la pa- 
„ rola, ed hanno efli fedelmente loddisfatto alla 
.«loro promella? Sì , rijponde arditamente .il P. 

» Pa- 
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„ Patouillit e ciò è , eh’ io mi lufingo d. dimoflra- 
,, re ec. “ Puolfi portare più innanzi la temerità? 
Ravvifanfi qui mai que’Geiuiti, che (ì adulano in 
Francia, e per tutto altrove, di fòllenere le Bol- 
le, e le Coiiftituzioni della S.Sede? E’ dunque per 
quella gitila , eh’ elfi difendono P infallibilità di det- 
ta S. Sede in materia di Fede, e di Fatti ala Fe- 
de congiunti ? Gli Apologiiti della Compagnia pre- 
tendono di dimoltrare , che i lor Confratelli dell* 
Indie Orientali, e della Cina fono flati ognora fe- 
deli ad ubbidire , ficcome hanno promello , a’ De- 
creti della S. Sede , e la S. Sede dichiara per la 
bocca di Benedetto XIV. che fono (lati eflì ognor 
refrattari a’ medelìmi fino alla data delle due Bol- 
le. Secondo i Gefuiti , ecco dunque la S.Sede ca- 
duta in un errore di Fatto , unito viabilmente al- 
la Fede. Conchiudiamo da ciò, e la conchiufione 
è evidente , che i Gefuiti fono i Diltruggitori 
dell’ autorità della Sede Appoflolica , nel mentre che 
fi gloriano di efferne F appoggio . Elfi la loflenra- 
no, quando parla di articoli, e punti, che lor fon 
favorevoli . Tutte le loro protefle non termine- 
ranno giammai , che a confermarci in un tal fen- 
timento , fin tanto , che proveranno co’ Fatti il 
contrario di ciò, che promettono. Il P. Norber- 
to ha foflenuto colle fue Opere la Religione di 
Gesù Criflo, e gl’intereflì della Sede Appoflolica. 
Egli ha fatta P Apologia de’ Sommi Pontefici, e 
de’fuoi fedeli Miniflri , ed ha evidentemente pro- 
vato, che i Cappuccini fi fono ad ogni cofaefpo- 
ili per difendere la purità del culto, e far fotto- 
mettere i Gefuiti alle decifioni di Roma contro i 
Riti fuperfliziofi , e idolatrici . Il P. Norberto ha 
fatto ciò ugualmente nell’ Indie, e a Roma, e con- 
tinua lui medefimo piede, e col medeiimo coraggio 
fenz’ avere riguardo alcuno a’ cattivi trattamenti, 
che ne riceve . li fuo zelo , e la fua fommiffione 
gli han meritato l’odio de’ Gefuiti; odio, eh’ fe 
pailato tant' oltre , che per isfuggirne i terribili 
effetti, fi è trovato coflretto ad allontanarli da Ro- 
ma , e di fuggir que’ Paeli ; dov’effo può far fentir 
la fua forza. Ciò, che fi vedrà nel fèguente libro, 

la 
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In tanto non è forfè quella una conferma delle 
più autentiche, che detti Padri hanno in orrore 
gli Uomini veramente Apposolici , allorché di- 
fendono la S. Sede in pregiudizio degl’ incereflì del- 
la lor Compagnia? Ma ciò, che fa maravigliare il 
P. Norberto ; e ciò , che cagiona dello Sopore in 
tutto l’Umverfo, e il vedere, che un Millìona- 
rio, che fi è elpolto a tutto per una caufa sigill- 
ila , e che nel foflenerla non ha fatto, checorrif- 
pondere alle intenzioni de’ tuoi Superiori , e del 
Sommo Pontefice; il vederlo, per dir cosi , dato in 
braccio de’ fuoi nemici, che altri non fono, che- 
quelli della purità del culto della Chiefa, e della 
S. Sede : vedere , che certi Ecclcfiaflici , che per 1* 
alto lor grado nella Chiefa dovrebbono impiegare 
la loro autorità contro l’ingiuflizia di tali nimi- 
ci, fembrano anche favorirli , giullificarli , trattar- 
li con bontà, riceverli con onore, fervirfene con 
preferenza , e farli arbitri della lalute dell’ anime 
confidate a loro carico. E’ forfè quello un zelo 
del ben della Chiefa, e del loro proprio? E forfè 
ciò per umano rifpetto , e per lufìnghieri maneg- 
gi? Decidano Eglino fleflì penetrando finceramen- 
te le loro idee , e i loro difegni . Dio è un Giu- 
dice, che non fi può ingannare; e renderà a ciaf*’ 
cuno fecondo l’ opere fue , Egli è la verità , e la 
Santica fleffa ; e vuole , che a lui noi rendia- 
mo un culto puro , e fenza machia . L’idola- 
tria , e la fuperllizione fono in orrore a’ fuoi oc- 
chj . E’ un armare contro noi la fua collera il vo- 
ler prendere il partito di coloro, che bruttano la 
Santità del fuo Tempio con abominevoli pratiche, 
inventate per onorare falfe Divinità. Venghiam* 
pra al XXIII, Libro. 
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LIBRO V1GES1MOTERZO. 

♦ • 

SOMMARIO . 1 

: • ». ' > . / 

• i 

I. Y Gefuiti vogliono , fi condanni il 
P. Norberto , f le fue Opere Jenza co. 
nofcerle . Quefìo Milionario non imita 
cost fatto efempio a loro riguardo. Il, Super- 
be Jìatue erette novamcnte da’ Gejuiti in una 
delle lor Cbiefe di Parigi. Effe rapprcf ent ano 
al naturale V Ifloria , che pubblica il Padre 
Norbertp . III. La Bolla contra i Riti Cinefi 
pubblicata . Il P. Norberto travaglia alle fue 
Memorie del 1744. fu i Riti Malabartci , e 
informa il Papa della fua Opera . IV. il P. 
Norberto fa rimettere al Papa la Prefazione 
delle fue Memorie in tre Lingue . V. In due 
udienze tant’ egli , quanto gli altri , che V ac- 
compagnano , conofcono , che le fue Memorie 
piacciono a S. Santità . Effe fono efammate 
dal P. Mae/lro del Sagro Palazzo , ed appro- 
date da due Teologi delle Congregazioni di 
Roma. VI. I Gefuiti tentano dt far cattiva 
impresone del P. Norberto nell’ animo del Pa- 
pa , e a tal fine fann operare il Nunzio Pon- 
tificio di Parigi. VII. Il Cardinale di Ten- 
cin fpofa gl' intereffi de’ Gefuiti . Rifpofia , che 
fa di viva voce a S. Eminenza il P. Nor- 
berto . Vili. Il P. Norberto munito d’ alte 
raccomandazioni portafi a fare J lampare a 
Lucca le Jue Memorie . IX. Quelle fi /lampa • 
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no in Lucca con tutte le richiede formalità ;i 
nè pojfono certamente fenza in gtufiizia trai- 
larfi da libelli , cow? dicono i Gefuiti . 
X. Z> Apologie , che fpargono i Gefuiti , Ze- 
no <t/m libelli , cta oltraggiano la S. Sede , e- 
/ Z<o; più zelanti Minifìn . XI. La ftampa 
delle Memorie del P. Norberto fi termina in 5. 

• £/T f f ono divife in 3* Tomi in Lingua 
Francefe , tradotti altresi in Lingua Italia - 
n<* . // Miffionario a Lucca profeguifce ad aver 
da Roma delle relazioni . XII. Il P. Norber- 
to ritorna a Roma verfo la fine di Luglio , 
e prefenta al Sommo Pontefice Benedetto XIV. 
i fei Volumi delie fue Memorie , e alla mag- 
gior parte de' Cardinali . XIII. Quafi tutte le 
Corti di Europa ricevono dal P. Norberto un 
efemplare delle fue Memorie . XIV. Perjonag- 
gi di rango rifpondono al P. Norberto lodan- 
do il fuo zelo , e le fue Opere . XV. La Bol- 
la Omnium follicitudinum pubblicafi tré 
mefi dopo , che le Opere del P. Norberto fu- 
rono fparje in Roma. XVI. Cure del P. Nor- 
berto per ifpedire tal Bolla all ’ Indie . XVII. 
Il P. Norberto efattamente ricerca i Manu- 
fcritti , che pojfono fervire alla fua Storia. 
Il Generale de’ Gefuiti fupplica /’ Eminentif- 
fimo Decano del S. Collegio d’impedire la ven- 
dita delle Memorie del Mijfonana . Saggia 
rifpo/la fatta da tal Cardinale. Quelle , che 
fecero i Cardinali Firao , e Tamburini , fono 
egualmente degne di Elogj . XVIII. Un Cardi- 
nale propone al P. Norberto , s’ egli vuole ri- 

tor. 
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tornar all' Indie per farvi la pubblicazione del- 
la Bollai ma egli Je ne fcuja con J ode ragioni- 
XIX. Il Prefetto della S. Congregazione con- 
fusa il Padre Norberto fopra la pubblicazioné 
della Bolla in lingua volgare ; e il Miffionario 
gli pruovd la necejfità di farlo. XX. Il Ve ( co- 
vo d’Ajfifi Parente del Papa reftituifee là vifità 
al P. Norberto > ed efalta le fue Opère , e il 
Juo zelo. I Gefuiti di Roma fe ne lamentano 
co' Cappuccini . Il Generale dell' Ojfervanza pre- 
dice all* Autore ) che la Compagnia lo farà pe- 
rire . X XI.. Ultima udienza avuta dal Papa dal 
P. Norberto « Egli V informa del rumore * che 
fanno i Gefuiti a riguardo delle fue Opere t 
Sita Santità dà nuove tejìific azioni di bontà al 
Milionario . XXII. Preziofi manuferittij fco„ 
perti dal P. Norberto toccanti le materie , cb' 
égli tratta , ed ha a trattare . XXIII. Moti - 
Vii eh’ obbligano principalmente la Compagnia 
à porre tutto in opera per allontanare da Ro- 
nia il Pi Norberto . XXI’/. I Gefuiti fannó 
agire diverfe Corti a fine di mettere il Papa 
nella neceffità di far fortire da Roma il Mi- 
lionario Appoflohco . Effi rivolgonfi di slanciò 
à quella di Francia . XXV. Il Superior Gene- 
rale de’ Cappuccini i e il P . Norberto di fingann a - 
nò il P. Provinciale de’ Cappuccini d' Alfazid 
per Una falfità impojìagli da un Provinciale 
Gefuita . Rifpojìa , che loro fa il di/ìngannato 
P. Provinciale de' Cappuccini . XXVI. Il Mi- 
nierò di Francia nella Corte di Roma guada- 
gnato da’ Gefuiti J% ferve delle flejfie di loro mi* 
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naccie in parlando al Milionario, e a fuoi Su- 
periori Generali . XXVII. Ri f polla data al Mi, 
ntflro di Frància dal P. Norberto , e 'da' fuoi 
Superiori . XX Fili. Il rumore , cui fare in- 
ducono i Gefuiti diverfi Minijìri nella Corte 
di Roma ,f paventa il Papa, e l’ obbliga di con- 
figliare il P. Norberto a ritirarfi fegretamen - 
te in Fofcana , temendofi , ch’egli non fìa in- 
volato, 0 a ff affinato . XXIX. In un altro Vo- 
lume , che f pera di pubblicare il P. Norberto , 
dar a un dettaglio più circojlanziato di tale av- 
nimento, e di tutto ciò, eh' ejfo ha fatto dopo 
tal Epoca fino all anno 175I. Ei darà conto 
della condotta da effo tenuta nella negoziazio- 
nene della Pace fra i Cattolici dell' Olanda , e 
farà vedere, che non ha fatto nulla fino al pre- 
ferite , che con una legittima autorità < 


L Ignoranza,, e l’ambizione furono in ogni t. 

tempo la fonte della più parte de’ mali , I Gefuiti 
onde la terra fi è trovata afflitta . Tertui- vogliono , 
Jiano (a) facendo l’Apologià de’Cfiftiani attri- cI,e ficon * 
builce la perfecuzione all’ ignoranza de’ Pagani , danni il P. 
come a lua prima cagione. Lontano dai prendete Norberto, 
indi occafione di diminuirli la lor colpa . prova * ,e ."? e 

c ^ e non ne fono, che più colpevoli . “ Noi 0p<re ** n ‘ 
»> i «ilmo male negli animi voftri , dice loro , per- r 
** j'?i CC ^ e « 01 I ì^ n ^ ete infori »ati della fantitàQ ue ft 0 Mif_ 
» della noftra Dottrina . Ma guardatevi bene , f, 0 nario 
»» f he 9U*nto fembra lervirvi di leufa , fi e quel- non imiti 
ti lo, che rende colpevole la-vdìra pa filone . Hac- cosi fatto 
. ■ ■ . . — . . > „ ci efempio a 

i ”, loro ji- 

. ^ a ) Quidenim iniquità, quam ut oderint homints , quod i uar d° J 
tgnorant, iti am/i res mereretur odium ? T unc enirn meretur, 
cum cognofcìtur, a» mu tatui ? cap, 1. .. . 
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ci niente di più ingiufto, che l’ odiar ciò, che' 
,, non ii conolce , quantunque folle pur una cola, 
,, per la quale fi dov^lTe avere dell’ odio ? Quan- 
„ tunque cattiva, ch’ella fia , quella non comin- 
„ eia a meritare d’eller odiata , che allorché li 
,, la, ch’ella lo merita Plinio 11. ( a) Gover- 
natore dell’ Afia confultò l’imperadore Tiajano, 
per Capere, in qual modo li avelie a regolare ri- 
guardo a’ Criftiam, ne’ quali nulla trovava , che 
folle contririo alle leggi. Trajano lui rilpole , che 
non bilògnava efaminare quelli iurta di Genti; 
ma ch’era a proposto il piinirii , tollo eh’ erano 
acculati; Hoc g.nus inquirendos quidem non ejfe , 
oblatos vero punvn oportere . Quelto Imperatore 
concepiva pertettamente , che informandoli della 
loro condurrà non fi poteva non ravviarli per 
innocenti Noi namo alfai lontani da quelli tem- 
pi di periecuzioni , e noi viviamo fra’ Crllliani. 
Trattanto quanti non ce n’ ha ancora , che imita- 
no ne’ loro guidizj la condotta di que’ Pagani ? 
Decide!! contro una Perfona ; condannali , e ro- 
vente quella non lì conolce, e non fi fa, fe ella 
fia colpevole, o nò, di quello, ond’ è acculata . 
Se fi elaminilfe prima chi ella è, e c ò, eh’ ella 
pènfa , fi vedrebbe forfè , ch’ella è quanto noi 
dovremmo eflere , e eh’ erta penta cò, che noi 
penlìamo noi lteflì . Il P. Norberto fe ben Ionia* 
no dal leguire un metodo cosi iniquo . S’ ei con- 
danna la condotta de’ Milfionarj Gefuiti , fe dopo 
un efame de’ più lerj fu la relazione di una folla 
di Teltimonj degni di Fede; e finalmente dopo , 
che gli acculati fono flati riconolciuti colpevoli 
nel Tribunale, a cui hanno eglino fieffi appella- 
to , e di cui elfi fòllentano l’ infallibilità de’Giu- 
dizj. Ma fi tien forfè ugual regola riguardo a que- 
llo M.tfionario Appofioiico? I Geluiti fenz a per- 
mettere,- che fi eliminino le accufe , che loro da, 
vogliono , che fi condanni il fuo zelo . Egli ha 
condannate le loro Idolatrie, e le loro fuperfti- 

zio- 
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zioni dopo (ette, o otto Papi . Ciò bada per ef- 
fer l’oggetto dell’odio della Compagnia , e di co- 
loro , che ne lono ciechi partigiani. Le lue Ope- 
re rendono tellimonianza della giustizia dd Tuo 
zelo, e della verità di ciò , che foltiene : ma i 
Tuoi nimici co’ loro intrighi impedilcono , che non' 

■fieno lette da quelli, ch’avrebbono bifogno d’ in- 
ltruirlene. La Tua prelenza farebbe necedaria ne’ 
luoghi , dove i Geluiti impongono : e quelti lo 
conltringono a rifugiarli , dove non fi ha ugual- 
mente bifogno d’edere convinto della lua inno- 
cenza. Così quelli e in una fituazione a un di 
preflo fomigliante a quella di que’ primi Fedeli , 
de’ quali parla Tertulliano. Tutti quelli, che co- 
me il P. Norberto fi dichiarano contro le prati- 
che de’ Geluiti , non provano forfè la medefima 
ingiuda forte : Hoc genus inquirendos non effe-, ob- 
ietto* pmirt oportere ? Se gli Amici , e i Protteco- 
ri de’ PP. della Compagnia fodero innalzati al 
Trono, le prendelfero la fatica di efaminare l’af- 
fare, che ha meritata al P. Norberto la perlecu- 
zkrne eccitatagli contro, ci avrebbe un (olo giam- 
mai, che non approvale il fuozelo , e le Tue in- 
traprele? Nò, fenza dubbio , falvo le non facef- 
fero cedere alle mire dell’ interelfe la Religione 
e l’equità: d’onde ne fiegue, che l’odio , che fi II. 
ha contro lui, non e fondato, che lu l’ ignoran- Superbe 
za , o fu l’ambizione. Lamentiamoci dunque con Statue eret- 
Tertulliano ; Ob jentcnttam mcejfttate tonfujam! te nova " > 
Oh Giudizio avvilupato in una necellaria confa- ™ ente 
fione. ° J'!i m 

Non minori mali fi hanno ad attribuire aU’arn- Qhfe« 
bizione, che all’ignoranza . Quella fa il male ( c di Pari- 
lenza volerlo conolcere. Quella lo fa quali lem # £fl e 
pre conofcendolo . Un Uomo pofleduto da ral rapprefen- 
palfione fagrifica tutto quello, che può elfer oda- tanoalna- 
colo a’ fuoi difegni. I PP. Geluiti di Parigi han- turale 1’ 
no ultimamente fatte innalzare alcune llatue nella Moria, 
Cappella di S. Francelco Saverio nella lor Chieia che pub- 
nella contrada di S. Antonio, le quali rapprelen- blica il P. 
tano adai bene quella furiofa palfione; edannoci Norberto, 
nel tempo (ledo una giuda idea della Storia , di *743* 
Op.Norb.Tomv.Vl. N cui 
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cui fi tratta nel prelènte Volume . La prima fi- 
gura, che fi cffirilce da prima agli occhi rappre- 
lenta il genio deilo zelo, che fulmina l’idolatria. 
Quello Genio (a) è raffigurato in un Giovanetto 
alato avente una fiamma lui capo, che Ha affi- 
lo fu alcune nubi, lanciando con la man delira 
un fulmine lu l’Idolatria, che tien riverfata fot- 
to i luci piedi • L’ azione di quella figura è mol- 
to nobile, e piena di fuoco, e la fuaaria è gra- 
ziofa, e fiera. L’Idolatria è raffigurata in un Uo- 
mo robulio , e attempato d’un carattere furio- 
fo, che ha un pugno nflretto, e lembra voler ri- 
voltarli contro colui, che l’ha atterrato . Ei fa 
i fuoi sforzi per evitare i fulmini , che gli fono 
lanciati. Vedeli altresì la fisura d’un Giovane 
Indiano, che fi rende alla Religione Crilliana . 
La Religione è affila lopra uno lcoglio, (imbolo 
della (labilità , e tiene con una mano una Croce* 
avanti alla quale il Giovane Indiano fi prolira 
con le mani giunte , mediando in tutto il fuo 
portamento, ch’fi da da dovero , e fervorofamen-. 
te alla Religione. Tutte quelle llatue (òno altret- 
tanti (imboli, eh’ esprimono in compendio l’itìo- 
tia , che il P. Norberto o'a al Pubblico, Il Genio 
dello Zelo, che fulmina i’ Idolatria* è Benedetto 
’T XIV. Egli ha condannata l’Idolatria, e le fuperlti- 
zioni della Cina , e dell* Indie. Egli ha vibrati 
■ ■y e fulmini, ed anatemi contro i Geltiiti , che con- 
tinueranno a praticarle, e a difenderle. La figu- 
ra, che rapprefenra un Uomo robulio, e furiolo, 
il quale, comecché atterrato pare a ogni modo 
rivoltarli , lignifica l’Idolatria condannata, e ana- 
tematizzata, la quale ciò non ©dante non ceffi» 
di volerli difendere . La figura affila fopra uno 
lcoglio lignifica , che la S. Sede lì è tenuta co- 
llante malgrado tutti gli sforzi de’Geluiti , li qua- 
li ha più di ioo. anni, che s* affiticai o di farle 
approvare le lor vergognolc pratiche della Cina , 
\ . e dell* 


C O Quelle Opere fono de’ Signori Vinache , e Aden il 
Cadetto . 
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e dell* indie; L’Indiano proftrato avanti alla Cro* 
ce rapprelenta i Popoli convertiti da’ Mittìonarj , 
che non hanno altre arme) che la Croce di Gesù 
Crilto, e che hanno in orrore ogni altro culto, 
che quello della Religione di Gesù Grillo . Noi* 
fembra , che quella ha la fpiegazione, che danno' 
i Geluixi di Parigi a quelli (imboli . .Ma poifono 
forte effi darne altra a colorò, che hanno cogni- 
eione deli* Illoria , e particolarmente delle due Bol- 
le, delle quali abbiamo parlato nel precedente li- 
bro? Sarebbe da deiiderare, che le Perfone , le 
quali condannano le Opere del P. Norberto , li 
prendellero la briga di efaminarele Conllituzioni , 
e i motivi , che ne fon (lati cagione; e che vedef- 
fero di poi , come, e perchè quello MitTionario 
Appolloiico ha pubblicate le lue Opere; e che lu 
Un tale elame lecondo i lumi delia loro cofcienza, 
e fenz* avere riguardo ad eccezione di Perfone , 
decidellero poi . Il P. Norberto non ricerca da’ 
Geluiti, e da quelli* che fpofano la toc caufa * 
che un giudizio liabilito iu la verità de’ fatti .Che 
fe quella verità non è da lor conolciuta, o atte- 
nere fi debbono dal biattmarlo, o informarli prit 
ma di farlo . Noi profeguiremo tra tanto a lor 
fomminillrare i documenti, che potranno metter^ 
li in iftato di decidete con certezza. 

Per la ConftituZione: Ex quo /iugulari , della qua- 
le fi è parlato qui fopra , gli affari della Cina li 
trovavano finiti. 4 nè piu rellava , che d’impegna- 
re la S. Sede a metter fine a quelli deli’lndie . Su 
quello dilegno il P. Norberto prende a formare 
nuove Memorie più diffule, che quelle, che ave- 
vano preceduta la Bolla, fu i Riti Cineli pubbli- 
cata , come li è detto nel mefe d’Agollodel 174». 
Il Mittionario non n’ebbe si rotto formato il pia- 
no , che lo mandò al Sommo Pontefice $ che al- 
lora lì trovava a Callel Gandolfo.- La lettera , eh’ 
ei prefe la confidenza d’ indirizzargli nel tempo 
fletto li 6. d’ Ottobre del 1741. ne fa fede; ed ef- 
fa è rapportata al Tomo Vili, delie noltre Apo- 
logetiche citata edizione . 

£ra intanto quello un travagliare alla forda ad 

'• N i un’ 


ttt» 

La Boi ti 
contro i 
Riti Cineli 
pubblicata. 
Il I». Nor- 
berto tra- 
vaglia 
alle lue 
Memorie 
del 1 744*' 
fu i Riti 

Malabari. 
ci, e intor- 
nia il Papa 
della Tua 
Opera . 

* 743 - 

IV- 

Il P. Nof» 
barro fa 
congegnare 
al Papa la 
Prefazione 
delle fuej 

«mone 
in j. lin- 
gue . 
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tifi’ Opera? Il P. Norberto poteva dare al S. Pa- 
dre una relazione più efatta delle Memorie , (a) 
che lì proponeva di dare alle (lampe ? Sembrava, 
che avrebbe potuto difpenlàrfi di (turbare d’avan- 
«aggio S. Santità rifpetto a ciò; ma non volendo 
hictar adito alcunoj&a rimproverarlo d’avere com- 
porta un’Opera di fuo proprio volere , e lenza e(Ter. 
ne autorizzato , poiché i (ùoi'lcritti furono in illato 
d’edere polli (otto i tOTchj , volle di bel nuovo 
informarne il Sommo PonteHce . Fecegli dunque 
pervenire la Prefazione in ?. lingue , Latina , 
Francete, e Italiana. Il P. Norberto elfendofi ri. 
tirato a Cartel Gandolfo durante l’ Inverno per 
iftudiarvi con più agio , che a Roma , direfle il 
fuo Pachetto a uno de’fuoi amici della Corte del 


V. 

In due 
udienze ' 
tant’ egli , 
quanto gli 
altri , che 
(’ accompa- 
gnano, co- 
nefcona , 
che le lue 
Memorie 
piacciono a 
Sua Santi- 
tà . Effe fo- 
no efamina- 
re dal 1\ 
Maeftro del 
Sagro Pa- 
lazzo , ed 

approvate 
da due Teo- 
logi delle 
Congrega- 
zioni di 
Roma . 


Papa, che lece lui la rilpofta de’ 20. Marzo 174?. 
riferita al Tomo Vili, delle Lettere Apologeti- 
che citata edizione , e feguicando elattamente 
il configlio in detta Rii polla efpreflogli , un’altra 
Lettera egli fcrirte a Monlìg. Maftro di Camera, 
( b ) inviandola racchiufa in un’altra ad un (uo 
Amico, le quali fi troveranno alTomo Vili, delle 
Lettere Apoiog. citata ediz. 

Il P. Norberto informato , che il Sommo Pon- 
tefice aveva ricevuta la Prefazione delle fue Me- 
morie con gradimento, continua il fuo travaglio 
con affìduità . Ritornato da Cartel Gandolfo a Ro- 
ma , non tarda di portarli all’udienza del S. Pa- 
dre. L’attenzione del P. Norberto fu di fapere , 
le S. Santità gradiva la Prefazione . Erta parve ri- 
manerne contenta , e non lafciò dubitare , che l’ 
Opera le piaceva. In un’altra occafione , che il 
Mirtionario Appoftolico ebbe l’onore di parlare (c) 
A . i al 


(a) Nella citata Lettera. 

r. (b) Era allora Monfig. Sci arra Colonna , che fu poi fatta 
'Cardinale da Benedetto XW. _ • v .. 

(c) A qutfte due udienze ciajcuna volta vi fi trovò un 
Prete fecolare , il quale ha dato pubblica tefti motti anta del 
efprejfa votomi del Papa , conte fi vedrà nel Decreto proi- 
bitivo di quefie Memorie . 


Digitized by Googfe 



m m &s 

> * • — — — — — — ■ — — . 

al Papa a Cartel Gandolfo , gli dichiarò di beL 
nuovo , che il piano della lua Opera, efporto nella 
Prelazione gli era molto piacciuto. Il P, Norberto, 
fece intendere a S. Santità, ch’egli aveva conle- 
gnati r (noi manufcritri a due docci Teologi , de, 
quali dille anche i nomi, perchè ne facelfero un 
rigorofo efame » Le loco approvazioni fon porte 
alla certa del primo Tomo. Aggiunfe, che incef- 
fantemente le avrebbe confegnace al Padre Mae- 
ftro del S. Palazzo , che ha per uificio l’elatmoa- 
re i libri , che lì ltampano in Roma; ciò, eh’ egli 
efeguì . Quello Reverendirtimo P. dopo aver letta 
l’Opera, la reftituì al P. Norberto , . e fecegli dire , 
che per imprimerla in Roma , poche non larebbo- 
no Iute le fpelè , e le difficoltà inoperabili dalla 
parte de’Gefuiti, s’elTi mai venivano a penetrace- 
ne l’edizione: che il partito il più vantaggiofo , e il 
meno elpolto era di rtamparle in Lucca . Fin qui 
il Milionario aveva fallato d’ intraprenderne la 
ftampa in Roma; e già s’era accordato per quell’ 
effetto con un Libraio della Città . Ma il Coni- 
glio del Maeftro del S. Palazzo parve prudentirtìr 
mo al Superiore del P. Norberto, e a’iuoi ami: 
ci : onde il Milionario non . potè » che abbrac- 
ciarlo. 1. r, 

Non era polibile, che tutt* i mentovati anda- i Gefuitl 
menti foflero intieramente celati a’Gefuiti , i tentano di 
quali per ogni dove facean tener dietro fpie ai di f ar è at _ 
Milionario Appoltolico. Confapevoli eli per mez- riva impref. 
zo delle fue Memorie del 174». ch’egli meditava (Ione del P. 
a darne altre alla S. Sede , non potevano, che Norberto 
temere di veder erte in dettaglio de’ nuovi mirteti nell’animo 
d’ iniquità operati da’ loro Confratelli . In fatti del l>3 F a ; 
pubblicazioni di tal forte fatte. lotto gliocchjdel- e a tal 
la Corte di Roma, e da un Milionario autorizza- ne ,ann .. 
to da un Sommo Pontefice fera ciò un colpo, di Cuocio 
cui la Compagnia prevedeva le! finirtre confegnei^- p^j?. jo 
ze. Si trattava dunque di pararlo,' il mezzo piu ^ ^ 

forte era di far cattiva imprertìone dell'Uomo Ap- 0 
poftolico nell’ animo' del Papa - , e de* Tuoi Superio- 
ri maggiori, che il df lui zelo proteggevano , e 
commendavano . Non era però sì facile di riu- 

N j ' feir-' 
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icirne fenza la mediazione di poilenti Proteccori . 
Ma di quelli, chi ne ha più della Compagnia di 
Gesù? Avvi mai neila Chiela una Congtegazione, 
la quale l'appia meglio di ella maneggiarli la pro- 
tezione de’ Grandi? Alficurati dunque i Geluici 
di quella protezione cominciano, a far riionare in 
Roma gli amari lor pianti: e portandoli al Supe- 
riore dell’Ordine de’ Cappuccini fanno in guiia , 
che arrivano agli orecchj del S. Padre. Il Ponte- 
fice informato, e certo de’ maneggi de’Geluiti li 
inoltra fordo a’Ioro gridi: e i Superiori de’ Cap- 
puccini imitano la collanza di Benedetto XIV. 
Quantunque poflenti , che fieno in Roma i Ge- 
fuiti , non poterono allora riulcire ne’ lor dilegni: 
Convinti a ogni modo della necelfita del (uccellò 
cercano altre vie. La mediazione del Nuncio (a) 
di Parigi lor parve una delle più proprie . Quelli 
Padri eloquenti nell’ elagerare , e fecondi nel tro- 
var mezzi vilitano frequentemente quel Minillro 
della S. Sede ; preganlo con tutte le ilìanze ad 
elfi polfibili ; e finalmente lo tirano ne* loro in- 
terefli . Era uopo un qualche Ipreteflo per i Is- 
crivere al S. Padre contro il P. Norberto . Por- • 
tavano i Teologi della Compagnia non averlo in 
pronto , quando elfi infegnano, che è permelfo di 
calunniare a fin di rovinare coloro , che olano at- 
taccarli ì Quelli gran Gefuiti inventarono una fal- 
lita capace di far operare il Nuncio. Affiorarono , 
che quello Milionario Appoltolico protetto dal 
Papa, e foflenuto dal fuo Ordine aveva con mol- 
ta temerità Icritto in più luoghi, che S. Santità 
affegnata gli aveva una penlione a fine di fcrive- 
re contro la Compagnia. 11 dire precifamente «che 
il P. Norberto riceveva dal. Papa alcune canta , 
e alcuni benefici farebbe flato pubblicare un azio- 
ne , che faceva al Sommo Pontefice onore. Ma 
per toglierne lui la gloria, r Geluiti avvelenano 
quell’azione. Monfignor Crelcenzi era un Prelato 

i ... ' : r.y.Jjr-» , .> ; ; trop- 


(O Monjig. Crefcéntj oggi Cordinoli} a Arcivtfctvo di 

Ferrara. ' ’ ,} ' •« Cihr’x 
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troppo zelante per non mancare di darne al Papa 
ragguaglio. Quelta calunnia, che oltraggiava il S. 

Padre , non potè, che irritarlo. In una udienza, 
ch’egli accordò allora al P. Norberto , gli fece 
intendere il motivo del fuo dolore. Sua Sancitali 
contentò di dirgli , che s’era Iparlo in Parigi un 
certo rumore , che Paffliggeva , del quale fi faceva 
elio Autore . il Miflìonario fu ciò agitato prefe 
quinci informazione, di maniera, che Icoperl'e il 
maneggio. A quella maligna accufa aggiunte ave- 
vano i Gefuiti le Lettere del P. Tommafo, di cui 
lì è favellato nel precedente libro. II Sig. Dumas, 
al quale erano, come lì dice, dirette ,p:ù interef’ 
fato a tenertela co’Gefuiti , che co’ Cappuccini , 
dimenticò la fedeltà, eh’ ci doveva ad un Amico, 
dal quale molti fervigj aveva ricevuti, «infognan- 
do a’ luoi Nemici i Gefuiti le Lettere , che Icritte 
non gli aveva , che lotto lecreto ; azione , che non 
onorerà giammai la memoria del fu Signor Du- 
mas. Il Nunzio ebbe cura anch’egli di far vale- 
re quella tellimonianza ellorta contro il P. Nor- 
berto. Vennefi a ogni modo a termine di dilin- 
gannare il Sommo Pontefice . Ciò non farebbe 
flato poflìbiLe ad ottenere, le una lunga efperien- 
za non gli avelie dato a conolcere , di che fieno 
capaci così fatti nimici . Refo inutile tal tentati- 
vo, eglino ne ordifeono un’altro* 

Il Signor Cardinal di Tencin incaricato degli c V 
affari di Francia alla Corte di Roma , è vivamen- nale * 
te follecitato da’Geluiti di voler adoperarli preffo- r . nc ; n r DO 
il Papa contro il P. Norberto . li Milionario fi i À m >*l 
accorfe ben tolto , che Sua Eminenza Ipofava il refli de’Ge. 
partito de’ Padri della Compagnia . Un giorno in fuiti . Rir- 
una vifita , che gli fece, Sua Eminenza gli dille porta, che 
in prelenza di più Perlone , che gli proibiva di fa di viva 
far nulla in quella Corte fenza fua partecipazio- VQC ' * s * 
zione: e ch’ella voleva effer informata di tutti F-n»' 0 *" 1 » 
gli affari, ch’egli aveva a trattare. Eminenza * ,l p * Nor * 
fil'poiegli il Miflionario fenz’ atteri rfi del tuono le- beUo * 
vero, col quale gli parlava, Eminenza , Voi mi 
late molt’ onore nel volermi ajutare co’voltri fag- 
gi» cenlì&lj nel mezzo de’ grandi affari , che fono 

N 4 a YOi 
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a voi appoggiati. Io non avrei ardito d’mterron*- 
pervi j le voi non m’a velie dato quell' ordine , che 
,mi empie di confidenza . Quella rilpolla appagò 
talmente il Cardinale , eh’ ci parve tutto ad un 
tratto cangiato. Il P. Norberto dopo qualche tem- 
po ritornò al Palazzo di lui* che lo fece entrare 
nel luo Gabinetto: e la fenz’ alcun tellimonio il 
Cardinale ammontò un dilcorfo intorno a’ Padri 
Gefuiti . Il Milionario con l’ordinaria fua lince* 
rita lui Ipiega le prevaricazioni de’Miffionarj del- 
la Compagnia . Per Je pruove, che ne allegò, il 
.Cardinal di Tencin fembrò rimanere convinte . 
Ma è dunque polfibile , elclamò Sua Eminenza , 
che 1 Gefuiti (1 dipartano a tal’ eccello dall* ubbi* 
dienza alla S. Sede dovuta , mentre in Europa lì 
mollrano così zelanti per la ditela di ella! Ilfat- 
; to, ripigliò il P. Norberto, come , che poco ve- 
.xifimile lernbri , non è men vero. Tanti Teftimo- 
nj, i nomi de’ quali .citò a Sua Eminenza il Mif* 
fionario , l’ afficurarono di maniera, che non era 
permeilo di dubitare, checche dir ne potettero i 
Padri della Compagnia .; Quello incertenimento 
impegnò il Padre. Norberto a mettere nella fua 
Prefazione 1 ’ obbjezione del Cardinal di Tencin 
in tutta la fua eltenfione, ed ivi veder li può la 
rifpolla , che ballar debbe ad ogni animo giullo . 
Il Cardinal di Tencin aveva troppo lume per non 
ièntire la forza del ragionamento ^ che gli fece 
il Milionario Appollohco . Sua Eminenza folleci- 
tata di poi novamente da’ Geluiti non lafciò di 
promettere loro d’impegnare ih Sommo Pontefice 
.. a disfarli del P. Norberto; e mantenne lor la pa- 
V Tola . Il fatto era sì noto -in Roma, che ben tollo 
v il Millionario ne fu informato . Lontano da ri- 
mettere perciò punto dello zelo , che il faceva 
/ Scrivere ,’li animava vieppiù colla grandezza del 
motivo, che fi era propolto. Pres’egli medefìma- 
mente la confidenza d’ indirizzar una lettera al 
- 1 Cardinal di Tencin , ch’era allora ritornato in 
Francia . Quella tendeva i a impegnare Sua Emi- 
nenza a fargli la grazia di fpiegargli le ragioni * 
.che la determinavano a proccurare il fuo allentai 

ì'j i ù f- • i ni - 
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«lamento da Roma , maffimamente , che quivi nub 
la operava, che col conlentimento del Papa , e de* 
fuoi Superiori . La Lettera giulta tutte le appa- 
renze non lafciò di far qualche, impresone nell* 
animo di Sua Eminenza. .. j 

I Gefuiti s’occupavano a quella guifa da tutte 

le parti per ifcavare abiffi , dove perdere il P. Nor- u p. N or * 
berto. Ma il Milionario non penfava nella fua bérrò mu- 
ritirata , che a compiere le fue Memorie Storiche nito d alte 
per rilchiarare la Chiefa fu la loro condotta. Tfer- raccoman- 
-minolle al principio di Febbrajo del 1744. e rifo^ dazioni 
luto ellendo, come fi è detto di fopra, di farne P° rr *fi a 
la itampa in Lucca» fenza perdere tempo, la fi farftampa- 
portò con alte raccomandazioni , e munito delle [ e ? "*i ca 
approvazioni , delle quali abbiamo parlato . Due Me " 
•Eminentiffimi della S. Congregazione fcrilforo all’ 
Arcivescovo di quella Repubblica in termini, che 
danno ben a vedere, che il Miffionario Appofto- 
lico non teneva già occulti i fuoi andamenti, nè 
l’ impresone delle fue Memorie. 

.v * \ c. V. \ • '* 1 , 

llluflriflìmo , e Reverendijjìmo Signore . - -, 

- „ Avendo per il P Norberto una (ingoiar prò- R i 
,,, penfione rifpetto alla favia fua condotta , e a’ jj , Vf 1 ? 

travagli Appoltolici , che ha foflenuti nelle Mif- brajòi744 
•>, fioni per vantaggio della S. Fede , io glielo rac- 744 

„ comando per occafione , ch’egli fi porta in co- 
,,, teda fua Citta per illamparvi una delle fue 
„ Opere . Spero , ch’ella vorrà ben onorarlo del- 
, , le fue lolite cortefie , e accordargli fecondo le 
occorrenze i fuoi favori, e la fua affi (lenza . Io 
j, le rimarrò moit’ obbligato di ciò , ch’ella lui far. 

V, ,ra, e fata a me piacere di operare perfimilgui- 
» la a mio riguardo, allorché V occafione fi pre«- 
,, lentera ec. . ? • ' . e •• r. : . V > 

■ 11 Cardinale, che fcrilTe quella Lettera , morì 
dopo alcuni anni . Era già da gran tempo , eh’ 
era onorato della Porpora, e foftenne ognora la 
lua alta Dignità con onore. La fèguente è d’ un’ 
Eminenza:, che è, grazie a Dio, piena di vira; e 
indirizzolla al P. Norberto già pervenuto q Luc-i 

II ca , 
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ca , perchè la détte egli lidio nelle mani all* Arci* 
Velcovo . / 

llluftrijjtmo , e Reverendijfimo Signore . 

„ La confiderazione particolare, e dillinta,ch* 
,, io ho per il merito del P. Norberto m’impegna 
,, a pregarla di volerli meco unire in predargli 
„ tutti quei buoni ufficj > de’ quali potrà aver bi- 
„ fogno. Aflìcurola, che io le avrò un’ obbliga- 
ci zione infinita di tutt’i favori , ch’ella gli ac- 
„ corderà a mia confiderazione: perchè io glielo 
„ raccomando con tutto l’ardore , di cui lono 
i, capace fu la fperanza , ch’ella mi porgerà al- 
» tresì occafioni di efierle utile ec. 

Noi aggiungeremo 1’ ellratto d’ una terza Let- 
tera indirizzata al medefimo Arcivescovo di Luc- 
ca da uno de’ Tuoi amici dillintilfimo in Roma « 
e che ivi anche al prefente dimora. 

llluflrijfimo , e Rtverendiffimo Signore ec. 

e . ' . 

- • ^ * 

„ II P. Norberto Milionario Appoftotico, traf- 
„ ferendoli a Lucca per fa rv’ imprimere un’ Ope^ 
,, ra , di cui il S. Padre ha approvato il difegno, 
„ e il piano, io vengo con quella occafione a rin- 
„ novarvi i miei rifpetti, e a raccomandarvi que- 
„ ilo deeniflìmo Religiofo. Voi avrete non poca 

foddisfazione nel trattenervi con una Pedona , 
f} che ha molto viaggiato , e che ha foilennto 
,, nell’ Indie con un coraggio intrepido il partito 
„ della verità. Voi vedrete , ch’egli s’ apppoggia 
„ con fermezza fu tutti i Decreti di Roma , e 
„ che ha faticato con una profonda Dottrina , e 
„ con molta erudizione. Così la fua Opera non 
,, potrà ch’ellervi gradevole . Voi , che lapete sì 
„ ben gallar il merito , la virtù , e le Icienze ec. 

Altre lettere di raccomandazione avvifarono 
della venuta del P. Norberto alcuni principali 
membri della Repubblica : e «orn’ erano Perlone 
di alto rango nello Stato politico, non tardò mol- 
to a (perimentare il gran cuore de’ Nobili. 
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11 Milionario cominciò dal prefentare i fnoi 
Manulcritti al Senato, e approvandoli gli rimife* 
al Vicario Generale incaricato dtll’elame de’ libri. 
Q.Ìelto Superiore Ecclefiafiico gli efpofe alla cen- 
lura d’ un dotto Teologo; e tutte quelle cole fi 
fecero , lenza che il Miffionario profittale punto 
delle Lettere di raccomandaeione , eh’ egli aveva 
per 1-’ Arcivescovo di Lucca . La tua intraprefa 
gli pareva sì giuita , e ciafcuno ne giudicava sì 
favorevolmente , che gli fi fece intèndere, ch’era 
inutile il- valertene . Così quelle rimalero a lui in 
mano , e può ancora inoltrarne gli Originali . Do- 
po tutte quelle formalità ollervate, non è forfè 
quella una manifelta ingiultizia trattar di libelli 
le Memorie del P. Norberto? La Legge decide , 
che non fidamente gli Approvatoti ; ma ancora 
coloro , che leggono un libello fono (oggetti alla 
pena del diritto'. Secondo i Geluici ecco dunque 
i Cardinali, il Maellro del S. Palazzo, i Teologi 
di Roma , che hanno approvate quelle Memorie , 
l’Ordinario di Lucca , che le ha munite del Si- 
gillo della fua Autorità , il Senato, e il Principe, 
che ne hanno permelfa la ltampa dobbiamo dir- 
lo ? il Papa (lelfo , che ha dichiarato , eh’ erano 
utili alla Chiefa , tutti (òno dunque complici d’un 
delitto, contro il quale la Legge ia) ha decreta- 
ta una pena ? Ma per far loro vedere l’ intuito, 
onde Oltraggiano tanti grand’ Uomini , dimandiam 
ad erti , che cola b un libello infamatorio ? 1 Giu- 
riconlulti lo diltinguono ognora da quella circo- 
flanza . Un libello infamatorio porta. lèmpre (eco 
l’imputazione d’un delitto, che non fi vuole pro- 
vare: Crimini * , quod quis no » vult probare . Que- 

lta 

■■■ ... i 

CO Si quis fsmofunt lì'oellum , five domi, five in puili- 
ro, in quocuinquc loco ignarus repererit , • aut corrumpat , 
priufquam » Iter invetriti, tur nulli confiteacur inventum ; 
Si veri non Jlotim etfdem cartulss vei corruperit , vel igne 
confumpfertt , fed vim esrum tngnifefltvcrit , ficiat fe qua fi 
jiuBorem Aujufmodi delitti capirgli /enteriti 0 Jaijugandum . 
unica de faraofis iibcllis . 


IX. 

Quelle (T 
(lampano 
in Lucca 
con tutte 
le richiede 

formalità ; 
nè poflono 
certamente 
lenza in- 
gìuftizia 
trattare da 
libelli , co- 
me piedi 
cono i Gc, 
fuiti « 


Faringei®. 
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” T ila c una condizione} che gli è elfenziale . Ora il 
' P. Norberto ha egli, o non ha egli provati gli 
ni ■ eccedi , de’ quali domanda la riparazione ? Non 
< nj cerchiamo di ciò altri Giudici , che gli Anonimi 
' "’ 3 della Compagnia. Quegli, che ha fatto Rampare 
in Marfiglia la Lettera diretta al Rev. P. Che- 
1 rubino di Noves Cappuccino y confelfa dal primo 
iuo entrare in Lizza, che non fa, fe i fatti, che 
rapporta il Milionario Appoftolico, fieno veri,o 
fallì , Come dunque il libro è infamatorio , e ca- 
- . Junniolo? Ciò nel vero è un efler privo , d’ ogni 

verecondia, mettere una malchera sì grodolana . 

; Il P. Patouillet altro Apologeta della Compagnia 
* • in Parigi, ben vedendo di non poter lotto tal roa- 

• fchera nalcondere i fuoi Confratelli , conviene , 
ch’eglino lì fono ingannati nella lor opinione ri- 
guardo a’ Riti poiché, die’ egli , la S. Sede gii 
ha condannati, ed ha approvati i Cappuccini nel- 
la denunziazione , che ne hanno fatta . Quella 
.confedìone per verità dee coliar cara . Ha più , 
■che ioo. anni , che fi dudia di trarla dalla bocca 
de’ Padri delia Compagnia . Una tale umiliazione 
fa onore fenza dubbio a’ Cappuccini ; ma ella of- 
fende terribilmente l’amor proprio de’ loro Avver- 
farj, che fi credono la luce del Mondo, gli Angeli 
( a ) della Terra, predetti da Ifaia. 

Le Apólo* S’elfi ci oppongono, che è un fare loro ingiù* 
gie, che Inizia con interpretare in tal modo i feinimenti 
Iparpono i dei loro cuore , non fi può forlé lor repplicare , 
Gelimi, (6. che non debbono incolparne , che se medefimi . 
no veri li- Da un lato confelTano d’ avere il torto : dall’ al- 
belli, che tro oltraggiano i Cappuccini, che han fempre fo- 
°ltr»MÌa- Renino contro elfi il partito' della verità . Aggiun- 
noU5.Se: giamo j n oltre, che nel tempo, che gli Apologi- 
e , e i iiioi ^ della Compagnia proteftano d’aver tutto il ri- 
SlUiftri*" ^P etro > e lommilfione polfibile alla S.Sede, elfi 
la infultano orribilmente, pubblicando, che non 
hanno giammai celiato d’ubbidire a’iuoi Decreti, 


CO ydi il Libro intitolato-. Imago primi feciili, eie 
Lettere edificanti % ... t -/•.* jL- /. . • 
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si nell’ Indie , che nella Cina. Di la è evidente , 
che le lor Lettere ftampate in loro difefa fono ve- 
ri libelli infamatori, calunnio!} , e ingiuriofi, che 
lacerano lpietatamente i più zelanti Mmillri del- 
la Chiefa, e oltraggiano i Sommi Pontefici , che 
han condannate le pratiche della Compagnia; che 
caricano di delitti lenza prendere a provarli con 
telìimonj degni di fede : che fopprimono i nomi 
de’ loro Autori per fottrarli alla pena ; e che le 
lpargono clandeftinamente per ingannare l’occhio 
de’ Magiftrati . Dunque le Lettere degli Apologifti 
della Compagnia fono libelli Infamatori: nè giam- 
mai i Giureconfulti non conchiulèro più regolar- 
mente. Ravvifafi forle alcuno di quelli tratti nel- 
la condotta del Padre Norberto rilpetto all’Opere 
lue? Nafconde ei forlè il luo nome ? Manca ei 
forle d’approvazioni, e di privilegi? Non dilfri- 
builce ei forfè i fuoi libri apertamente in Roma, 
e per tutto altrove? Non li prefenta ei forfè al 
Sommo Pontefice , e quali a tutt’ i Principi dell* 
Europa? Il profeguimento lo fara vedere. 

11 P. Norberto tolto , eh’ ebbe ottenute a Luc- 
ca tutte le richielle permillìoni per iftamparvi le 
fue Memorie , fi accinfe a far con ogni lollecitu- 
dine lavorare i Torchj. Tale Opera era divila in 
tre Tomi in Quarto in Lingua Francelé , tradotti 
altresi in Lingua Italiana. Era meliieri, che la 
Stampa folle terminata avanti i maggiori calori 
dell’ Eftate per poter entrar in Roma (a) fenza 
pericolo, ed a tal fine impiegò il Milfionario tre 
diverte Stamperie . La fua elattezza in vegliare a 
tal’ Edizione ottenne di terminarla verfo la Fella 
della Maddalena, che avviene in Luglio. Le fa- 
tiche infeparabili da un lavoro di tal natura fu- 
rono addolcite dalla graziofa guila , con cui ve- 
niva il P. Noberto trattato da’ Signori della Cit- 


ta, 


(a) Vuol fi comunemente, che dopo il giorno di S. Mad- 
dalena cominci in Roma l' aria cattiva , si per l' icccjfivo 
calar del Sole, come per le cattive efalaz,iont di mara^ri ne' 
contorni della Città . 


xr. 

La {lampa 
delle Me- 
morie del 
P. Norber- 
to fi termi- 
na in 5. 
meli . Elle 
fono divi— 
(e in 3. 
Tomi in 
lingua 
Francefe , 
tradotti al- 
tresì in lin- 
gua Italia- 
na. Il Mif- 
fionario a 
Lucca prò- 
feguifee ad 
aver da Ro. 
ma delle 
relazioni . 
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th , e da' Cuoi Confratelli Cappuccini. Da una all 
altra fectiroana ricevea altresì da Roma, e da al- 
tri luoghi delle Lettere , ( a ) che lo animavano 
XII. nelle lue zelanti intraprefe.. 

IIP. Nor- Il P. Norberto non può giugnere a Roma, che 
berto ritor- dopo la Maddalena; nè per quello ebbe alcun in- 
ni a Roma comodo di malattia , che li teme in tal tempo », 
verfo la fi- Ben rollo fi porta egli all'udienza del S. Padre 
ne di Lu- co ’ fei Volumi delle lue Memorie in Francefe, ed 
glio, e pre- j n Italiano própriilfimamente legati, e ornati del- 
fenta al j e Arme gentilizie del Sommo Pontefice » Sua 
Sommo Santità li ricevette dalle mani dell’Autore con 
* ont j contralegni d’una (Ingoiare lòddisfazione . LeCon- 
XIV? i f«i g r eS a Z‘oni del S. Officio, e della Propagazion del- 
Volùmi 1* Fede non ne teftificarono minore. Da più di 
della lue zo. Cardinali , a’ quali il Milionario prefentò le 
Memorie , lue Memorie, eiafcuno non mancò di applaudire 
e alla mag- al fuo zelo. Quantità di Prelati Ululiti , e di Su- 1 
gior parte periori didimi in tal Corte , altamente dicevano, 
de’Cardina-che l’Opera farebbe d’ un gran utile alla Chiefa* 
li a ElTa fu efpofta alla pubblica vendita, e ne fu af- 

filio il Frontifpicio alla porta del Palazzo del 
Sant’Officio, e nei principali diliretti di Roma* 
Tale trionfo fotto gli occhj de’Geluiti non pote- 
va, che irritare quelli Padri , ed eccitare tutta 
la loro collera contro il P. Norberto . Bifogna 
per altro confeliare , che alcuni di e/fi dicevano, 
che i loro Mi/fionarj comparivano eftremamente 
colpevoli ec. Che non erà punto polfibile di non 
arrenderli a tante pruove riferite nelle Memorie 
del Milionario. L’evidenza frappava quella Con* 
feffione dagli uni , fra tanto , che gli altri penfa- 
vano a’raezzi di vendicarli. Alcune Perfone , i 
lumi delle quali erano Icorta a’ palli del P- Nor- 
berto, gli fuggenrono di fpedire a tutte le Cor* 
ti Cattoliche un’ esemplare della fua Opera • 
Poiché, dìcean ejft , i Gefuiti non mancheranno 

pun- 


Ca) Si veggano é tale proposto le 4- lettere del Commi/- 
fèria Genti alt de Cappuccini riferite al Tomo Fili. Lettera 
dpolog. 
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punto d’ interelfare le Potenze, ed eglino infalli-' 
burnente inganneranno la Religione di alcuni So- 
vrani, le l’Opera meJelima non gl’ illumina. 

Siccome prudentiflìmo era il Configlio , cosi fu XIU. 
eieguito . L’ Autore ebbe dunque cura di fpedire q uj (ì tutte 
un elemplare delle Tue Memorie a quali tutte le le Corti dj. 
Corti. Ciò però non era ballante ; bi fognava , che Europa ti- 
vi fodero lette: ma l’attenzione de’Geluiti, e de* cevonodal 
loro Protettori non ha punto mancato di far in P. Notb^ 
guifa , eh’ elle non compariflero fotto gli occhj di 
que’ Perfonaggi , i quali fono innalzati alle pri- p'f. ' 
me cariche . Quelli Padri perfettamente concepì- lue < * 
vano, che la lettura d’ una tal Opera troppo rilchia- rW * 
rati gli avrebbe di quella maniera , eoa la quale 
condur fi logliono, e governare; e quello era quel- 
lo , che necelfario ft riputava di fchivare . Tut- 
to ciò, che il P. Norberto può certificare , fi è, 
d’ aver ufate le podìbili cauzioni per farne giu- 
gnere un Efemplare alla maggior parte de’ Sovra- 
ni Cattolici, o almeno a’ioro Primi Minillri, ed 
a quantità d’ Arcivefcovi , e Vefcovi ; nè volen- 
do alcuna cola ommettere di ciò, che dal fuo zelo 
dipendeva , presagli la liberta di Loro mandare delle 
lettere convenevoli alle circoltanze, cioè nell’Im- 

r ero alle loro MM. Imperiali l’Imperadore, e la 
mperadrice Regina d’Ungheria ec. a unode’fuol 
Bibliotecarj , il quale aveva con una lettera diman- 
data l’Opera al P. Norberto.; in Francia al Si- 
gnor Duca d’ Orleans, a Sua Eminenza iL Sig. 
Cardinale di Fleury , al Signor Conte di Maurepas , 
al Signor di Argenfon, al Signor Duca di Noail- 
les, e a diverfi altri Signori Arcivefcovi, e Ve- 
fcovi di Francia, fenza parlare de* Superiori di 
diverfi Ordini Ecclefialtici , da quali tutti de’ quali 
ha il P. Norberto ricevute lettere di ringrazia- 
mento , ed elogj del fuo zelo , e coraggio ; In 
Piemonte a Sua M. il Re di Sardegna , ed al luo 
Primo Minillro; al Re di Portogallo , ed alle Corti 
di Spagna , e di Napoli , ed in feguito a diverfe 
altre Corti (a). Non vi furono Provincie in 

, . Ita- 

(a) Tuli lattrc fcrittt dtl P. Norberto $ divtrfi Sovrani , 

cVer- 
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Italia, dalle quali le Opere del P. Norberto non 
vennero ricercate ; e veracemente potrebbe il 
Milionario Appoltolico formare più Tomi di Let- 
. : cere, nelle quali il di lui zelo vien efaltato. 

XIV. Una tale condotta tenuta dal P. Norberto 
Pcrfonaggi dovrebbe convincere chiunque sfornito di ragione, 
di rango ch’egli lungi d’agire, come i facitori de’ libelli , 
rifpondono j quali hann’ogni cura di celare il loro nome , s* 
al P. Nor- e (pone anzi agli occhj di tutta la Terra , come 
berto, io- <j eve f are un Mim(ì ro dell’Evangelio, il quale lo- 
dando il fuo la verità. Ed in fatti poteva il MiflìonaTio 

*eo, e le diportarli con più candore, fincerità , s laviezzà? 
lue pere. jj> e g|j non fode dato perfettamente convinto della 
verità de’ fatti , dicuifon piene le fue Memorie , e 
" fe per comporle , e ftamparle non fede fla- 
to autorizzato nel modo, ch’egli era, fi fareb- 
be ben guardato d’efporfi in quella maniera al 
giudizio de’ Principi della Chiefa , e della Terra. 
Il Duca d’ Orleans ,la cui alta pietà fa l’ammira- 
zione della Francia , non tardò a darne un , che 
fa onore al Milionario. Egli lui fcrifle ne’ fe- 
Del Duca guenti termini . 

«T Orleans >* Ho ricevuto, M. R. P. la voflra lettera de’ 
al P. Norb. „ 9 • Settembre , e I’ Opera , che vi avete accoppia- 
a Pari- ta . Come io non dubito , che la lettera non ne 
gi 7. Otto- „ fia intereflante , io la leggerò con piacere, e con 
bre *744. ,, attenzione , quantunque ciò non fia per efTe- 
,, re fenza fentirne di (piacere delle funefle feiflù- 
„ re, che ritardano i progredì dell’Evangelio a 
,, difpetto delle pie intenzioni , eh’ io credo re- 
„ gnare nel cuore di Perfone chiamate dalla Di- 
,, vina -Provvidenza a un sì laboriofo Miniflero . 
,, Continuatemi l’ ajuto delle voftre buone preghie- 
,, re, e credete, M. R. P. che il voftro dono fe 
„ tutto proprio a fare, ch’io v’ afficuri della mia 
„ riconofcenza ec. 

Dopo due mefi onorollo anche d’ un altra let- 
tera riguardante la Condituzione . 

< ' ' • » Ho . 

e Perfori oggi dìfl ititi , veder fi potranno nel Tomo Vili, del- 
le Lettere Apologetiche . 


: Uf t , " 
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,, Hv> rieevuto, (ono già alcuni , giqww M>- R AltV*idiS. 
,, P. da prima 1 Opera , che voi m’ avcteunviata, A - R - r ** 

,, e apprello il Decreto, die voi avete accomDa* ,> - Nof her. 

" gnac^ con una lettera de’ 14. Ottobre . Come T ° - - Di Pa " 

„ quello mi pare laviamo, e tal quai fi doveva rM?1 ì° No ‘ 

,, al pettate dal noflro Santiffimo Padre fiio Aurei vahltKe 
», re, io non pollo, che deaerarne l’elécuzione, * 744 ' 

„ ed approvo fortemente i voti, che fate per oc-- 
„ tenere la (incera riunione degù Opera; Evange- 
», Iici . Continuatemi l’ajuto delle voftre buone 

” Zrf* u* 6 ca* C Per(ua L fo ’ che io pongo ineire 
** 1 ' Jtt * J a confidenza, che la Santità del vollro 
j} ltaco dee darn?i . 


( Segnato ) 


Luigi d' Orleans , 


,, Ho ricevuto, M. R. P. J a voftra lettera de’ 
„ zi. Settembre col primo Volume delle Memorie 
„ monche da voi compolle fu le Miflìom Orien- 
,, tali, delle quali voi mi fate fperare il fecondo 
„ per il futuro Corriere. Io avrei piacere di poter 
„ leggere da me medefimo quell’ Opera, che non 
„ può qflere, che molto utile; e vi ringrazio dell’ 
„ attenzione, che avete avuta in mandarmene un’ 
„ eicmplare . Sono M. R. P. tutto' voltro. 

5 H ,i . . . * ‘ . i . *i 

; ~ 1 Maurepas , 

„ Ho ricevuto, M. R. P. il libro, che avete 
** l an ’Pato, mandatomi , di cui finceramente vi 
„ ringrazio . Voi conofcete Ja mia affezione per i 
„ Cappuccini; ma le materie, fu le quali verfa que- 
„ Ha U P era , edendomi del tutto incognite, voi 
„ vedete, eh io non polio dare al vollr’ Ordine 

^ quelle pruove, ch’io delidererci del mio selci, 

,, per oo, che può interedarlo : e lono con tutta 
», la i punibile venerazione. M. R. P. Voftro Unii- 
allunino, cd ObbligatiUìmo Servitore. 

(Segnato) ... . 

M. De Argetifon 
Op.Norb.Tom.Vl. O In 


Del Sig. di 
Maurepas 
al P. Nor- 
berto . Di 
Verfailles 
25. Otto- 
bre 1744. 


• . , ; 1 

1 . * 

Del Sia. d’ 
Argenlon 
Miniftro di 
guerra al P. 
Norberto . 
Dal Campo 
di Fribur- 
go li a 4 » 
Ottobre 
> 74 <* 
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\ XV» I n tanto, che da tutte le Parti arrivano romi- 
ta Bolla giganti rifpofte al P. Norberto, di repente appar* 
°nr‘ Um j- ve Conduzione Omnium jollicitudinum . Co- 
Jolhcttudt- me q Utf (j a confermava affai chiaramente la veri- 
— f r ta de’ fatti rapportati nella fua Moria , i Ge- 
mèc* dopo dti non potevano j che allarmartene . Fu ai 
che le Ope principio d’ Ottobre , che Roma vide pubblicare 
re del Pa- quella Bolla» La gioja era generale, e forfè da 
dre Nor- lungo tempo una pubblicazione di Bolla non ne 
bertofuro- aveva cagionata maggiore . Similmente farebbe difi- 
llo fparfe in ficile ritrovare una Conftituzione più neceflaria , 
Roma. e più rimarchevole per le materie, che ne fono 
il ioggetto. La lua lunghezza ci obbliga a rimet- 
terla m fine del preferite Volume. Tollamente le 
Gazzette d’Italia efaltarono lo zelo di Benedetto 
XIV. e quello del P. Norberto. Non erano, che 
intorno a 3. meli fcorfi , che le Memorie del Mi- 
lionario fi vendevano in Roma, allorché la Bolla 
. vi fu pubblicata . L’avidità , che fi era da prima 

veduta per quell’ Opera , crebbe talmente , che non 
fi potè foddisfare a tutti quelli , che la richiede- 
vano . ScrilTefi da tutte le Provincie all’Autore 
Hello fu la lperanza di averla con più agevolezza . 
Parigi non avendo potuto far venire d’Italia , che 
un piccolo numero d’efemplari, ne fece una edi- 
zione Qa) delle più confiderabili , che non tardò 
ad elfer efitata» 

Cure del P. j[ Milionario a Roma non aveva veruna parte 
per ifpe dire ‘ n ze *° de’ Parigini , nè penfava , che a ele- 

tal Bolla 8 u ' r e gli ordini, e i voleri del Papa. La prima 
all’ Indie. c °la > che il Sommo Pontefice efigeva allora, fu, 
ch’ei prefetutte le mifure potàbili , perchèla nuo- 
va Conflituzione arrivalfe all’ Indie. Ei credette 
non poter meglio fare , che indirizzando il primo 

Pa- 

1 •» ■ 1 ( a) Se ti i intraprefa un' altra edizione in lingua Itali i- 

na a Genova. I Magiflrati ut avevano accordato la permif- 
• /ione. 1 Gefuiti non ti ebbero coti toflo notizia, che mojfiero 
ogni pietra per impedirla ; ni ì 'flato pojfibite il continuar * 
la . Ceri gli Editori fiono rima fi al di fiotto delle fip> 
fit , tire i Gefiuiti avrebbero almeno dovuto rimborfiare , 
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Pachetto al Conte di Maurepas Minillro della Ma J 
xina - Il P. Norberto, che aveva già avuto l’ ono- 
re di ficrivere molte volte a Sua Grandezza, e di 
riceverne prontamente le rilpolte, era perluafif- 
fimo , ch’ella non avrebbe rigettatala Tua diman» 
da. Però gli fcriffe la lettera, che Ita nel Tomo 
Vili, delle Lettere Apologetiche* 

Il Conte di Maurepas con una lettera de’ 20» 
Dicembre lignificò al P. Norberto, ch’egli avreb- 
be avuta cura di far conlegnare i pachetti a’ Di- 
rettori della Compagnia dell’ Indie, raccomandan- 
do loro di mandarli alla prima occafione, ed’ in- 
dirizzarli al Governatore di Pondichery, com’egli 
il defiderava . I Direttori della Itelfa Compagnia 
nel rilpondere al Miffionario , che loro aveva fcrit- 
to , e inviato un altro pachetto contenente un 
fecondo efemplare della Bolla , gli lignificano “ La 
„ Compagnia ha ricevuto, M. R. P- il pachetto ,* 
„ che avete inviato con la lettera fcrittale li 2*. 
„ di quello mele. ElTa per la prima occafione lo 
,> farà palfare al Configlio Superiore di Pondiche- 
,, ry, per farlo metter in mano al Superiore de’ 
„ Religiofi del vollr’ Ordine , che vi ionollabiliri, 
,, tolto, che vi larà ricevuto. L’elèmplare dell’ 
,, Opera da voi compolta fu le Mififioni dell’ In* 
,, die, che voi ci accennate aver data commilTìo- 
,, ne, che ci fia inviato, non ci è ancor giunto. 
„ Quella è un’attenzione dalla parte vollra, del* 
„ la quale vi fiam’ obbligati ec. , 

( Segnato ) 


S aiutarci , Dumas . 

j | • 

Il P. Norbefto inviò un terzo Pachetto per li 
Valcelli d’Inghilterra; e s’indirizzò al Marchefe 
di Chatelet, che allora fi ritrovava a Livorno al-* 
la reità delle Truppe di S. M. la Imperidrice Re* 
gina d’Ungheria. Quello Signore, che aveva della 
bontà particolare per il Mimonario , gli fertile li 
6. Gennajo 1745. e gli lignificò di viver quieto , 
poiché aveva avuta cura di confegnar il pachetto 
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a un Vatcello, che faceva vela per Londra ; e che 
farebbe flato confegnato in quella Citta ad amici* 
figuri oer farlo pervenire al luo dettino. 

L’eiatezza del P. Norberto non A reflringeva 
ad inviare la Bolla all’ indie; egli ebbe cura di 
farla pervenirè a tutte le Proymcie, e Kegm , 
dove la tua Opera era penetrata. La moltitudine 
delle tue corrilpondenze non 1 impediva di penia- 
te efficacemente a far ricerca de Mano entri , che 
' tervir potevano all’Ifloria Generale del Crifliane- 
timo dell’ Indie, e della Cina , ch’effo aveva pro- 
trata e la cui eiecuzione era ardentemente de^ 

' CtV/al S. Padre. Un' indurci. di .al conle- 

Kuenza 1’ obbligava a fcartabellare nelle Biblioteche 
iecrete e a vilitare que’ Cardinali , da quali po-i 
leva qualche lume fpcrare . Nello (coprire docu- 
menti importanti era avvitato, che i Geluitiraa- 
chinavano contro la tua pedona, e le tue Opere, 
U Cardinal Ruffo Decano del S. Collegio , e Pro- 
tettore dell’Ordine de’ Cappuccini dille al P. Nor- 
berto li 2 . 1 . di Settembre del corrente anno , che 
il Generale della Compagnia era flato a trovarlo , 
ed avealo con molta iltanza pregato di tar in ma- 
niera , che le fue Memorie non ti propagaflero , ed 
impedirne la pubblica vendita . S. Eminenza atiicu- 
rò il Miffionario d’ avergli ntpoflo ‘ P. Generale, 
„ converrebbe , ch’io m’opponeffi alladi firibuzio- 
” ne d’ un libro flampato lecondo tutte le regole;. 
, e d’altra parte, s’elìo contiene falle relazioni, 
la Arada della difeta è aperta . “ Qpeflo gran 
Cardinale degno della Tiara fecondo 1 idea genera- 
le, che allora fe ne aveva, rettifico di poi al P. 
Norberto, che nulla temer doveva della tua Ope- 
ra , maffimamente , che nulla rapportava , che non 

forte da un gran numero d illultri Perlooaggt Ita 
IO già rapportato : e che toccante il Commercio 
di que’ Padri, de’ quali egli iacea menzione , Mon- 
fig Fouquet Gefu.ta Veicovo d’ Eleuteropoh non 
ne diceva meno nella tua Lettera al P-d® 
le, e che finalmente s’ei parlava del lor Commer- 
cio, non fi doveva lui accagionarne, poiché non 
citava, che Lettere gì*» pubblicate* *1 
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Firao Ipiegandofi col P. Norberto fu la condotta 
de’Gefuiti, della quale S. Eminenza era a fondo 
intorniata negli alti impieghi, che foflenuti ave-* 
va con molta gloria in diverli tempi, gli dille:, 

1 Padri della Compagnia dovrebborio portarti co- 
„ me Monlìgnor di Fenelon , che s’ è pubblicamene; 
j, te ritrattato ec. ma è da temere, che nonimi- 
it teranno un cosi fatto elempio . 

Dopo alquanti giorni S. Eminenza il Cardinal 
Tamburini dell’Ordine di S. Benedetto , Nipote del 
famolo Generale della Compagnia , che portava que- 
llo nome, animò altresi il Milionario all* elecuzio- 
ne dell* altre lue Opere, che dileguava , e gl’ in- 
lìnuò di far fapere al Papa, che in riferire ciò, 
che fi penlava nell’ Indie dei P. di Britto Geluita, 
non pretendeva già con ciò d’ impedire il profegui* 
mento del luo ProceiTo della Canonizzazione , mi 
fidamente di rapprcièrttare , utrum expediat canoni- 
iatio . 

La Confiituzione Omnium [ollicitudinum , la qua* 
le i come fi è ofl'ervato, fu pubblicata li 7 . d’ Ot- 
tobre, tolfe l’ occasione al P. Norberto di ritorna- 
re nell’ Indie. Il Cardinal Lucini. pieno di zelo 
per le Mifiioni, e portato a proccurare onore al 
P. NorbertO, gli propole, le voleva trasferirli all’ 
Indie per farvi la pubblicazione di tal nuova Boi* 
la ; che egli impegnerebbe Sua Santitaa incaricar- 
lo di tal commilTione^ Se tanti grand’ Uomini ve- 
iliti di tutta l’ Appoftolica autorità, rapprelentò 
il Milionario a Sua Eminenza, non hanno potu- 
to riufeire in limigliante intraprela* con più for- 
te ragione ei non potrà compiere i doveri d’ una 
tal carica. E’ meglio, continuò egli, d’inviare la 
Bolla direttamente a’ Superiori , e d a’ MilTionarj 
del fuo Ordine , che non mancheranno di procu- 
rarne la pubblicazione; e ch’egli faprebbe trova- 
re ficure ftrade per farne lor pervenire gli efem- 
plari; poiché alla fine* aggiunfe egli, fe i Padri 
della Compagnia avefiero un’altra volta il Padre 
Norberto nell’ Indie, fcamperebb’egii dalle imbo- 
fcate , che hann’ ordite a tane’ altri, che gli han- 
no attaccati mcn fortemente, che Lui? Quelle 

O } ragio- 


jCVtlt. 
L)n Cardi- 
nule pro- 
pone al 
Padre Mor- 
berto , s’ 
egli vuole 
ritornar 
all’ Indie ; 
per farvi 
la pubbli- 
cazione 

della Bol- 
la; ma egli 
fe ne feufa 

con lode 
ragioni. 


Digitized by Google 



WS 2I 4 


ragioni furono giudicate lolide ; e da quel tempo 
non fi pensò più, che a confutare ii Milfionario 
fui modo, ch’eia uopo di prendere per pubblicare 
detta Bolla nell’ indie. Ebbe ordine lu quello pun- 
to da Monfignor Lercari Segretario della Sagra 
Congregazione di portarli dal Cardinal Petra , che 
n’ era il Prefetto. 

Il p fitto ^ua E mmenza domandò adunque al P. Norber- 
dell^S ° tp » s e ' P en ^ ava > convenilfe di far la Pubbli- 
Cori^, ne caz ‘ onc di tal Bolla in lingua volgare. 11 Miffio- 
ccnlult» il nario appoggiò fortemente quella torta di pubblica- 
T. Norb. zione . Se non lì facefle in tal modo, diceva egli, 
fopra la i Ciilìiani de’Gefuiti opporrebbono ognora a’ Cap- 
Pubbl. dellapiiccini , come ne’ tempi pattati , eh’ elfi fono llelfi gli 
Bolia in lin-Aucori delle proibizioni , delle quali li autorizzano, 
guavolg. Ma non v’ha egli , ripigliò il Cardinale, nella Conlli- 
e il Mifs. tuzione certi Articoli , che potrebbon’ offendere i Po. 
gli pruova poli ? 11 P. Norb. dopo avere ciò accordato , iniìnuò, 
lanccciiita c b e p er if can f ar quello Icoglio , bifognava ommet- 
di farlo. fere j a Pubblicazione di tali Articoli, perefempio 
quello, che riguarda la malattia ordinaria delle 
femmine. Per la flefia occalìone nominò a Sua 
Eminenza le Pedone , alle quali bifognava indiriz- 
*11 P. B. Z are la Bolla, e indicogli un dotto Milionario C) 
Cappuc. di ne jl e lingue per farne la traduzione. II giorno ve- 
Savota. gnente il Segretario della Congregazione incaricò 
il Padre Norberto di fare le lue ofiervazioni fu i 
luoghi della Bolla, che farebbe a propofito di non 
pubblicar nelle Chiele in lingua volgare. Il Prela- 
to dilfe allora al Milfionario , che i Gefuiti face- 
vano agire i lor poffenti Protettori , per impegna- 
re il Papa a far condannare le fue memorie. 

XX. il Velcovo-d* Affili parente di Benedetto XIV. 
II Vele* d’ venuto in tal tempo a Roma vilìtò li 6 . Novem- 
Affifi Par. bre il P. Norberto, ch’egli non conolceva peral- 
del Papa tra guifa , che per averne lette le Opere . Quello 
reftituifee Prelato alloggiato nel Convento chiamato de’ SS. 
Ja vifita al Appolloli , vi dille li 7 . Novembre al Milfionario 
P.Norb.ed j tJ prelenza di più Religiofì, che affiorerebbe il. 
eialra le S. Padre, che il più gran piacere, ch’egli avuto 
«u; * P *i e,e aveva dopo una lettimana di foggiorno in quella 
2el0, Capitale, era d’ayer lette le fue Memorie , e d* 

aver 
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aver conferito coli’ Autore . Aggiunte il Velcovo, 
che i Geluiti facevano venire a Roma uno de’lor 
Confratelli di Bologna, che altre volte era flato 
Amico del Papa, e che pubblicavano , che Sua 
Santità gli aveva fatto Capere di portarli a quella 
Corte, ma ch’era una loro invenzione per inti- 
midire il P. Norberto, e tutti quelli, che Ipofa- 
vano la giultizia della fua caufa . 11 zelante Pre-: 
lato l’incoraggi con molta forza, e cpn uno Itile 
corrifpondente alla Dignità , della qual era ornato. 
Un Gefuita fi fpiegò d’un tono totalmente diver- 
fo col Guardiano de’ Cappuccini di Trento , che 
li trovava allora in Roma . Teftificogli tutta la 
Vivezza del fuo dolore, facendogli intendere, che 
il lor Superiore del Collegio Romano , e i più fa- 
vj della lor Compagnia s’ accordavano a dire , che 
giammai Opera non aveva più fondamente, e con 
più forza attaccati i Gefuiti , che le Memorie del 
P. Norberto . Così in Roma fi dubitava si poco , 
che quello attacco non facefie fu lui cadere tutti 
i fulmini della Compagnia , che fpelfo gli veniva 
infinuato di tenerli fu le fue guardie. In una vi- 
fita , ch’ei fece a’ 17 . Novembre al Generale de’ 
Francefcani, quelli dille chiaramente al Milfiona- 
rio , che pretto , o tardi afpettar fi doveva di pe- 
rire fotto i colpi della vendetta Geluitica: e con- 
fermò il fuo fentimento con molti efempli , par- 
ticolarmente con uno , eh’ era avvenuto nova- 
mente in Parma . Quello Reverendillìmo diife di 
poi al P. Norberto, che il Generale de’ Geluiti 
gli aveva raccomandata 1’ unione tra 1’ Ordine di 
S. Francefco, e la Compagnia di Gesù ; che da 
lua parte non aveva giammai lafciato d’impegna- 
re i Geluiti a mantenerla , per quanto dipender 
poteva da loro. La rifpolia del Generale de’ Fran- 
celcani, ch’era un Recolletto, fu tale , quale si 
poteva alpettare da un Uomo del fuo Carattere . 
Gli affari, replicò egli lui, delle Miffìoni diferiti 
alla S. Sede, non romperanno giammai quella u- 
nione, le quelli, che fono acculati, fi fottomet- 
tono al giudizio di elfa , e le i rifpettivi Superio- 
ri fono efmi a far ubbidire i Jor Miflìonari , al- 
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la qual cola afficurollo , ch’avrebbe avuta ogni 
attenzione Per tutto fi decorreva delle Memo- 
rie del P. Norberto. Ogni giorno i Padri della 
Compagnia penlavano ad eccitare i loro Amici 
contro quello Uomo Appoilolico, che travagliava 
intorno ad una Ilioria più diffula, che non erano 
le prime lue Opere. Noi vedremo ben tolto, fin 
dove portano le loro intraprele in Roma per co- 
llringere il Papa ad allontanarlo da quella Ca- 


xxr. 

Ultima u- 
dienza avu- 
ta ds) Papa 
dal P. N. 

os- 


pitale . 

Al principio del J74J. non fi prevedeva, che i 
Geluiti potelTero riulcirvi . Più , che fi avanza 
nel tempo, danno vie pai a! Mondo pruove del 
ior laperfare. Benedetto XIV. che bene li co- 
nolceva già da mole’ anni, ad ogni modo non lì 
perluadeva, che l’affare fi farebbe tanto inoltra- 
to, quanto ha fattoi Almeno è certo, che nell* 
udienza, che Sua Santità accordò al P. Norberto 
li 4. di Gennajo del 1747. che fu un mele avanti 
l’epoca delta fua ufeita di Roma, nulla gli parlò, 
che potelfe congetturare il contrario. Quella udi- 
enza fi pafsò con piacere del Milionario , che 
non prevedeva mai allora non più, che il S. Pa- 
dre , che farebbe l’ultima . Il P. Norberto fece 
nn dettaglio a Sua Santità delle nuove , che gli 1 
erano da diverfi Paefi inviate riguardo all’ Opere 
fue: rapprefentogli , che molte Perfone leggendo- 
le prevenute a favore de’ Geluiti comprendevano 
finalmente la necelfità delle due nuove Conliitu- 
aioni , nelle quali le Ior pratiche erano condanna- 
te ; refele conto delle rifpolle, che aveva rice- 
vute da più Miniftri di Stato, e da altre ragguar- 
devoli Perione, alle quali egli aveva inviate la 
Conllituzione , e le fue Memorie. 11 Milionario 
attellò ancora a Sua Santità lagiojà, ch’egli fen- 
tiva d’aver difeoperti importanti Manofcritti , che 
1-ajuterebbono a compiere il dilegno di dare una 
buona Uloria della Religione dell 1 Indie , e della 
Gina ec. Fecele intendere , che prima di comin- 
ciarla fi proponeva di far imprimere le due Con w 
flituzioni in nn ottavo con note per fervire a’ 
Miflìonarj, Tutto queflo dilcorfo piacque al Som-* 
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mo Pontefice, che dille fra altre cofe al P. Nor - 
berto, com’egli Hello voleva efaminare le note 
di quello Volume , che non poteva efiere , ché 
iitiltlfimo . Beh lontano , che il Milionario m 
quella udienza riceVelfe da Sua Santità il minima 
rimprovero delle lue Opere ,• ella lo cumulò de* 
fuoi favori, de’ quali lar'a fémpre ricortofcente . La 
permiffione di alcoltare i Sermoni, che fi predica* 
no nella Cappella del S. Palazzo gli fu 'accordata 
in quella occafione . Non vi ha che i Prelati , 
i Cardinali, e certi Generali di Ordini f che gO-' 
ciano di tal Privilegio. Il P, Norberto non potfe 
goderne, perchè ben lofio i Geluiti co’ loro intri-* 
ghi lo cofirinlero a prender la fuga. Alcuni gior J . . 
ni dopo quella udienza Monsignore il Sagriti* r L ' tié 
del Papa gli fece regalo d’ una bella Croce d’ Ar-* (jenn * 
gento , dov’era una particflladel Legno della ve*» 
ra Croce colla fua autentica. ■ q 

; Li i?. Gennaio il P. Norberto fcoprì un Ance- „ xxr ~* 
dóto interefiantifiimo per riguardo all’ Uteri», che* F r ^ z,0 r r ‘ 
fi proponeva di dar alla Chiefa *• Invitato a deli* m s f - J C ?r> 
nare al Noviziato delle Scuole Pie vicino al Va-^or b toc- 
ticano ebbe una lunga conferenza col R. 'P-. Lui- cant j ] e 
gi CalTio della medelima Congregazione ;• -Quello' materie , 
Religiofo, che aveva accompagnato Moofig, Mez- eh’ egli 
zabarba alla Cina , doveva continuare la cOm-*tratta , ed 
miffione, in calo che il Prelato venilfe a morire, ”h»da ttat- 
elfendo perfettamente informato di tutto quello *■•*«** 
ohe era in tal affare pallato. Egli cominciò a lo- 
dar le Memorie del P. Norberto , dichiarandogli / 
ch’egli aveva certamente ufata della prudenza neL 
racconto de’ fatti, de’ quali là più parte gli erano 
già bene Ini noti i II Milfionario , che da poca' 
tempo aveva avuti due Volumi di ManofcrittP 
dalla parte di lui, lo pregò di fargli conofeer gli 
Autori d’una sì ricca Raccolta di documenti 
Quelli gliene fece un dettaglio de’ più circOfiàn- 
ziati; ed eccone ilprecifo- Sotto Innocenzo XIII. 
vi fu una proibizione intimata al Generale de’Ge* 
luiti di non ricever per l’avvenire alcun Novizio J 
nella Compagnia . La lor ribellione agli Ordini- 
deila S. Sede nella Cina e nell’ Indie v obbligò» 

* * que- 
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quello coraggiofo Papa a ulare tal feventà, della 
quale li farebbe già voluta qui avanti l’ elocuzio- 
ne, come fi è fatto oflervare nel precedente libro. 
La Compagnia lpaventata di vederli perciò lu 1* 
orlo della lua tomba , prefe a giultificarfi preffo 
il Sommo Pontefice . Le penne , le più idonee del- 
la Compagnia tòno impiegate a Ieri vere con que- 
llo difegno. Un Volume in quarto manoferittodi 
più di joo. pagine non tarda ad elTere prelevato 
a nome di tutta la Compagnia a Innocenzo XIII. 
Quello Pontefice s’avvide tollo delle mire, che li 
proponevano i Gefuiti con tal’ Opera . Concepiva, 
ch’elle non erano, che d’inlinuare alla Corte di 
Roma, e a’ loro amici , che la punizione lor data 
era troppo leverà , e fondata fu falli , o alterati 
rapporti. Bilognava prevenir quello male, e quin- 
di S. Santità ordinò al P. Caffio di far a tale A- 
poiogia della Compagnia la rifpolla . Anzi per ri- 
durre i fuoi fcritti in buon ordine , e nello llile 
della Corte , gli alfegnò un Avvocato ; e lignificò 
nel tempo Hello a’ Segretari delle Congregazioni di 
fomminillrare a tal difegno tutt’i necelfarj docu- 
menti. Il P. Caflìo ha accurato il P. Norberto, 
che in 5. anni , che travagliava intorno a quella 
rifpolla , ebbero iniieme più di joo. conferenze . 
Innocenzo XIII. mori in quello intervallo . Bene- 
detto XIII. che gli luccedè, ricevè l’Opera ma- 
. nolcritta , e fecene far una copia per elfere depo- 
fitata nella Segretaria della S. Congregazione . 
Non ci ha fecondo il fentimento del P. CaHio , 
che 3. elemplari di quello importante manolcrit- 
to . Quello , che il P. Norberto ha fatto copiare 
durante il luo foggiorno in Roma , lar'a il quar- 
to , del quale laprà fare buon ufo . Sarebbe fie- 
ramente una perdita per la Chiefa , le un tal mo- 
numento rellalfe nell’obblio fepolto. Un Abbate 
non conolciuto dal P. CaHio , gli offerfe un gior- 
no nella fua Camera due mila Ducati d’ oro , s’ei 
voleva lui cedere la fua copia . Quello Religiolo 
difintereffato non voleva lagrifìcarla , poiché pre- 
vedeva troppo bene il cattivo ufo, che farefe ne 
Ypleva; non ellendo quegli» che un EmilTario del- 


Digitfzed by Google 



«S «9 


la Compagnia. Non fi è detto qui nulla, che col- 
le parole del P. Calilo. Egli volle piuttofio darla 
gratis al P. Norberto , che era in filato di farla 
valere per folìenere gl’interettì della Religione . 
Con quella mira comunicò lui altresi la copia 
del Giornale del P. Viani Confeffore di Monfignor 
Mezzabarba , che aveva trascritta egli fletto dall* 
Originale, eflendo in Cantone; e contiene il pro- 
i'eguimento de’ fatti , che non fi è permeilo al P. 
Viani di dar alla luce. Tofto,, che il fuo primo 
Volume apparve, i Gefuiti fecero tanto , che fi 
legarono lui le mani , affinchè non potelfe conti- 
nuar la lua Opera. Il P. Norberto intorno a que- 
llo medefìmo tempo ricevette ancora da Monfig. 
Angelita Segretario della Legazione dei Cardinal 
di Tournon alla Cina più manofcritti , che lono 
egualmente intereflanti. Quello degno Ecclefiatti- 
co morto Solamente l’anno paflato , vedendo io 
zelo del P. Norberto a Roma, confegnòlui tutte 
le lue carte, che fino allora negate aveva ad ogni 
altro. Tutte quelle preziole raccolte dir fecero a 
quelli , che ne avevano notizia , allorché il Mi- 
lionario fu cofiretto a fuggi rfi di Roma , eh’ egli 
feco via portava , con che fepellire i Suoi nimi- 
ci . Forfè molte perlone faranno, che lo rimpro- 
vereranno d’ avere propalato un teforo capace d’ 
aumentare la perfecuzione , ch’ei Soffre, edefpor-» 
re più, che mai la fua vita : e non ha dubbio* 
che s’egli avelie minor confidenza nella mano 
dell’ Altilfimo, che fino al prefente l’ha preferva* 
to da tute’ i pericoli, a’ quali s’è trovato efpofto, 
il fuo linguaggio farebbe men chiaro ; e conten- 
terebbe!'! di parlare in parabola. Roma l’ afilo de’ 
difenfori della verità, e della Religione non era 
più per lui un luogo, dove potelle viver ficuro . 
La violenza avendolo dunque condotto in quell’ 
liola, egli Spera, che la fleffa mano dell’Onnipo- 
tente lo difenderà da tutte le proditorie macina- 
zioni de’fuoi implacabili nimici . 

Bifogna confettare, che il P. Norberto'era più 
formidabile alla Compagnia Tettando in Roma lot- 
to la Protezione del Papa, che per tutto altrove, 

dove 
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Motivi, eh’ 
obbligano 
princip. la 
C. a porre 
tutto ino- 
pera per al- 
lontanare 
da Roma il 
I’. Norb< 


dove avelie potuto eifere. 1 Gelimi concepivano 
perfettamente, che fe il Milionario ivi compone- 
va ia progettata litoria 4 farebbe fiato un colpa! 
da dare un crollo a tutr’i fondamenti , iu’ quali 
la lor Compagnia è Ita bilica . Eglino non dubita- 
vano più , ch’egli già non s’ occupafle a si lun- 
go, e faticolo travaglio. La nuova n’era gi'a [fa- 
ta pubblicata in più Gaiette d’Italia. Quelle di 
Fiorenza compofie da uno de’ più dotti di quella 
Capitale ricca di belli (piriti* l’ha prodotta per 
dilavventura troppo prefio ; E’tl Dottor Lami si 
conolciuto nel Mondo letterario * che n’è l’Au- 
tore. Egli voile eialcare la gloria del Somftio Pon- 
tefice , e lo zelo del P. Norberto j ma accede len- 
za prevederlo il fuoco d’ una guerra , che non è 
fiato più pofiìbile di fpegnere . (a) Smaglianti 
nuove cagionavano a’ Gelanti più terrore ancora 
che le Memorie del P. Norberto. Qncfie effendo 
già (parie nel Pubblico, larebbe fiato tentar l’im- 
potfib'le il voleT togliergliene il poifefiò . Ma )’ 
impedire l’intraprela dell’Opera progettata era un’ 
oggetto degno di tutta l’ attenzione delia Compa- 
gnia : Da quel tempo ella pensò efficacemente a 
mettere per fine il Milionario fuori di fiato di 
potervi faticare intorno. Non fi trattava perciò, 
òhe di farlo ufeire di Roma , unico luogo * dove 
fi potevano i iòccórfi trovare neceliarj al Compi- 
mento di un tal dileguo < Come tutt’i tentativi « 
che i Gefuiti avevano fin allora fatti* erano riu- 
niti a vuoto, e il Milionario lor pareva invin- 
cibile all’ombra del trono d’nn Gran Papa , eflì 
implorano l’ ailillenza di molti poifenti Monarchi . 

La Francia, il Portogallo , la Spagna, Napoli, 
fa Lorena , iono le principali Corti , che i Ge- 
iuiti hanno ftudiato di tirare ne’ loro interefiì . Se 
hon hanno potuto riufcire a ingannare la Religio- 
ne de’ Sovrani < egli fe certo, che hanno per lo 
men guadagnati molti de’ loro Minifiri . Rifoluti 

che 


(a) Vtpgofi il Tomo Vili. Lift. Apolog. ove refi* po/lo 
quanto Jcrijfe a tali proposito il Novtliijla Letterario- citato i 
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die noi lìau.o di niente dire , che coll’ appoggio 
rii buone tellimoniaoze , allottiamo quelli, che ci. 
accertano de’ Fatti, de’qujii li tratta. Il Provine 
fiale de’Gefuiti di Sciampagna, 4 « Lorena , e d' 
Allazia accompagnato dal luo corteggio fu Ja line 
del 1744. li tralporta predo al Provincialede’ Gap-, 
puccim di Strasburgo , ecqn un tuono d’ autorità, 
e da Padrone gli dice, che le l’Ordine de’ Cap-, 
puccini non puniva il P. Norberto, e non lo cac- 
ciava di Roma, che il Re CriltianifTimo ben avreb-. 
be laputo coltringervelo ; o che la Compagnia dal 
luo lato ben avrebbe trovate occafioni di vendii 
carlene . 11 dilcorfo del Superiore Geluita , che fu 
a un di prelia di quello gitilo , {paventò altret- 
tanto più il Provinciale de’ Cappuccini d’Allazia, 
quanto, ch’elio non conosceva nè il Milionario , 
riè le lue Opere. Però premile di fcrivere al Ge- 
neral del luo Ordine, che non avrebbe mancato 
di dar (oddisfazione alla Compagnia di Gesù . La 
Tua lettera arrivò al Generale , allorachè li tro- 
vava nel Regno di Napoli. Quello Reverendiflì- 
mo non l’ebbe si rollo ricevuta, che la inviò al 
procurator Generale dell'Ordine in Corte di Ro-. 
ma, incaricandolo di provvedere a quell’ affare . II 
Procuratore informato a fondo di tutto ciò , che 
riguardava il Milionario Appoflolico, non ebb$ 
fatica a lapere, come dovelle terminarlo - Chia- 
malo adunque , e gli comunica cosi fatti lamenti. 
Convengono iniieme , che bifpgnava acquetare il 
Provinciale de’Cappuccini d’ Allazia , facendogli 
intendere, che quello era uno de’ tratti coniueti 
fìefuitici . : .1 . 1 . < 

Tanto II P. Norberto, quanto il Generale , e 
Procurator Generale dell’ Ordine Cappuccino Icrif- 
lero al P. Provinciale de’ Cappuccini . d’ Alfazia 
quello, ch’era in fatti per diùngannarlo, (a) ed 
egli ne rimale sì pago, che nella lua riipolia ( b ) 

la 


CO Vtàaji tal Intera al Tom » Vili Lttt. Jtpolog. 

Ct>) Vajafi parimente tal lettera al Tomo Vili. Lete, dpo- 
(ogtiicii . 
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la quale fi è de’ ?o. Gennajo 1745. fi protetta, ‘ 
s> che non era già l’interefl'e ciò,- che lo portava 
,, a confervare nella Tua Provincia una giutta ar- 
,, monia co’ Padri Gelimi ; ma bensì la oneftà, e 
„ la convenienza , lempre però Jalvo noftro jure < 
,, O borierei- Che fe quelli (1 Gejuiti ) l’attaccano* 
„ cofa non avvi nè più giuda, nè più doverola , 
,, quanto il difenderci, e loftenerci ec. Chiunque 
„ fi farà a leggere le dette lettere , ravviferà da 
,, le ftelfo le ben giufte riflelfioni , che far fi pò* 
„ trebbero fopra un tale procedere . In fatti la- 
mentarfi in Allàzia d’un Opera compofta a Ro- 
ma lotto gli occhj di tutt’i Superiori; minaccia- 
le i Cappuccini dell’indignazione del Redi Fran- 1 
eia, s’ettì non ne punilcono l’Autore, il quale , 
e per dovere, e coll’autorità del Papa s’impiega 
a difendere la purezza del culto ; Chi fu giammai 
capace di tenere una condottasi irregolare, e nel- 
lo ftelfo tempo sì temeraria ? Quale arditezza d* 
improntare il nome Augufto del Re in un fimi- 
gliante cafo, e minacciare di fuo lolo talento un* 
Ordine della Reale indignazione, s’elfo non en* 
tra nelle ingiutte vie della Compagnia? Queft’Or- 
dine non può per verità offrire tefori , e ricchez-* 

. ze, come la Compagnia: ma fe per la gloria de* 
fuoi rilpettivi Sovrani fotte neceflario, che tutti 
quelli , che lo compongono , fagnficaflero il loro 
l’angue, e la loro vita, etti lo farebbono forfè con 
più piacere, e zelo, di quello larebbero per mo- 
ttrarne i Gefuiti, quaior fi trattaffe di ceder loro 
il l'uperfluo de’ loro beni per lollevamento dello 
Stato . La congettura è fondata ; iènz’ andar A 
cercare lontano le pruove; una Lettera , che il 
P. Norberto riceve di Francia, lui ne fommini- 4 
lira una, eh’ è ftata ùmilmente pubblicata alle 
ftarope . Però qui inferendola non fi rapporta , che 
un fatto già rivelato . “ Voi non lapete , gli /? 
„ fcrive fu la fine del 1750. da una Città di Nor- 
„ mandia , che il Re di Francia ha datt’ ordine 
„ agli Ecclefiaftici , che facciano un dettaglio di 
„ tutti i beni, che pofteggono. Le Comunità, e 
„ i Corpi Ecclefiaftici fi accingono a dare una lo* 

,1 ro 
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», ro dichiarazione. I Gefuiti foli, nimici giurati 
„ de’ Re , e de’lor Privilegj non vogliono ubbi- 
„ dire . Sollevano legatamente i Velcovi , e gl* 

,, impegnano a ftar forti . Che non fanno erti a 
,, Roma per far agire il Papa? .... Il Re vuol ef- 
», fere ubbidito , e rigetta ogni accomodamen- 

„ to Ho udito foltenere al Rettore di quello 

„ loro Coliegio , che era un’ erefia manifelta , il 
„ tenere , che il Re avelTe alcuno diritto fu i be- 
„ ni Ecclelìaltici ec. 

E pure uno de’ loro Apologifti di Marlìglia ha 
la sfrontatezza d’acculare il P. Norberto d’aver 
offelo il rifpetto dovuto alle ceneri diLuigiXIV. 
nelle fue Memorie del a 744. Tutti quelli , che 
leggeranno quell’ Opera , non vi rifcontreran'no 
certamente alcuna manifelta fallita dal Miflìona- 
rio prodotta. In fatti un faggio Provenzale rif- 
•pondendo a quell’ Anonimo , che s’ è fatto ben 1 

apertamente conofccre in Marlìglia per il primo 
Configliere del Velcovo, gli dille. “ Io ho Ietti , 

e riletti con attenzione i luoghi , dove il Pa- ‘ 

>, dre Norberto parla di Luigi XIV. nè cola vi 
), ho trovata, che non dimoltri il profondo rii" 
petto , che il fecolo palfato ha avuto , e i fe- 
», coli a venire avranno per un Principe eletto 
», da Dio, delìinato a far conofcere al Mondo la 
„ portanza, e la Saviezza dell’erter fuo .... L* 

», Anonimo avrebbe fenza dubbio voluto median- 
,, te un preteito si fpeciofo interelfare le Potenze 
,, del Secolo a favore della Compagnia, ma s’in- 
», ganna . Erte giudican’ ognora con equità , ne 
», punifcono , che gl’ impoltori come Lui “ . II 
coraggio , che ha avuto il P. Norberto in forte- 
nere 1 privilegj del Re nell’affare della Fondazio- 
ne delle Religiofe a Pondichery contro il Velcovo 
Gefuita, e i Mirtionarj Gefuiti di Francia , non 
dimortra ciò affai bene, com’ei fappia rendere a 
Cefare ciò , eh' è dovuto a Cefare ; e a Dio ciò, che 
è dovuto a Dio ? Se quelli Padri fi follerò portati 
conformemente a quell’ordine di Gesù Crifto, il 
Milionario , il Configlio di l’ondichery , e la Com- 
pagnia dell’ Indie, non avrebbono nè perdutoti 
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lor tempo nelle difculfioni , eh.- hanno ingmitamen- 
te lulcitjte, nè fatte le coniugabili lpete lenz’ 
alcun frùtto, come fi è veduto nel Libro li. 
e III. 

•xxVl. • P er quanto fojlec ito , e attento , che fia il P. Nor- 
II Mini- berto a ieguitare nell’ Indie , in Roma , e altrove 
fl ro jì la maffima (labilità da quel Divino Legsiatoie, i 
Francia fuoi mmici pretendono, o piuttollo affettano di 
nella Corte pubblicare , ch’egli fe n’è allontanato nel tempo 
di Roma Hello , ch’eglino fleffi nell’ accularlo non rendono 
guadagnatone a Dio, nè a Celare ciò, che loro è dovuto, 
da’ Geluiti j Gefuiti rendono. etti forfè a Dio ciò, ch’egli da 
fi ferve del ifc ro e fige , coll’ obbligare un Papa a far ufeue dal- 
le ftefledi [ a Capitale un Milionario, di cui vuol valer- 
lorominac p er £ rv jgj 0 Dio? Rendono forfè e(Tr a Cefa- 
re ciò, che lui è dovuto, allorché finn’ operare i 
Mifhona Mmiftri delle Corti fenza faputa de’ lor Sovrani 
rio, e a’ I * 1 coflringere il P. Norberto a non più Ieri vere 
fuoi SuDe- lòtto l’autorità Appollolica in favor della Reli- 
riori Gener gione , e a fuggire da una Città, eh’ effer dee il 
rali . rifugio di quelli, che la fortentano ? Ecco tuttavia 
ciò, che fa 1 ? Compagnia, la quale lì adula d’ef- 
fere ciecamente fottQineffa a’ voleri de’ Sommi Pon- 
tefici , e infinitamente rifpettola verfo i Potenta- 
ti delia Terra; ed ecco ciò, che fa nella Capitale 
del Mondo Crifliano, dove fi trovano ragunate 
Perione di tutte le parti dell’ Univerfo . Vuoiti una 
pruova più convincente, e più aperta contra la 
Compagnia ? Ei farà facile di quindi giudicare, di 
che polfano edere -opaci i Geluiti nell’ Indie, e 
nella Qma pretto agli Imperadori , e a’ Principi 
Pagani* contra 1 feden Mimitri deli’ Evangelio , che 
condannano Ut loro vergognofe pratiche, e ia lor 
ribellione . Il P. Norberto l’ ha conolciuto per fe 
fletto nell’ Indie t e lo Iperimenca in Roma . In 
una vibra, che fa li 19 . Gennajo 1745- al Mini- 
erò di S. M- Criftianiflìma in quella Corte , da cui 
fino a quel giorno il Milionario .non aveva ri- 
cevuto, che cortefie , gli parla in fui medefimo 
tuono, che fece il Provincial Geluita al Provin- 
ciale de’Cappuccini diAlfazia, ed anche con più ca- 
lore. Per qqanto faggi?, e foiid? fieno le rilpofte; 
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del P. Norberto al Minidro , elle niente coadu* 
cono a diminuirne la energia . Una lòia parola 
avrebbe potuto calmarlo; ed era, che il P. Nor> 
berto s’ impegnale a efeguire non la volontà del 
Re, ma quella de* Gelóni , eh’ elìgevano la fua 
ulcita di Roma. Egli credette' all’ oppotto, che k* 
ubbidire al Papa , e a’ fuoi Superionl era la via , 
che doveva tenere . Cosi nipote al Mmiftro , che 
bifognava dinggerlì ad elfi : e che, quando avreb- 
be parlato , fi larebbe conformato a’ lor Ordini X 
Quelli di S. M. che lì facevano si altamente fo- 
nare, non comparvero mai . Nulno non fi pote- 
va immaginare , che ce ne avelfe , troppo perita- 
to, che un Re cosi dichiarato, come Luigi XV. 
non avrebbe fatto intimare ordini di rappelio a 
un Uomo Appoltolico , che fi trattiene in Roma 
per ubbidire a quelli del Papa, il Padre comune 
de’ Fedeli , e il Sovrano di quella Capitale. Qual 
ingiuria non fanno dunque i Gefuiti a Sua Mae- 
fla CriftianilTima , impiegando il fuo nome Augu- 
ro per commettere una violenza , e un ingiulti- 
zia , che è in orrore a tutte le Nazioni ì E’ il 
vero, che quella ricade totalmente lu loro, e che 
le non provano la pena , che meritano , fi dee 
creder , che detta inguilbzia non è più nota al 
Re di Francia, di quel che fia la giuliizia della 
cauta , che il P. Norberto difende in Roma. Che 
importa a’ Gefuiti , che le regole le più fagrofan- 
te, e le più inviolabili predo tutt’i Popoli fieno u 
violare, lòl tanto, che rielcano nei difegno , che i- • ■» 

han formato di far allontanare da detta Citta un - 
Mmillro dell’Evangelio, che ivi Ivela le prevari- 
cazioni j che comaqettono nel Tempio del Si- 
gnore . . « 

Il Minidro di Francia concepiva in fatti que- 'xxvil. 
Ila verità del pari, che il P. Norberto: .ma egli Rifpofta 
aveva lui detto fovente , che l’attaccare i Gelui- data al Mi. 
ti per raddrizzarli, era volere ipianar le. monta- nifi, di Fr. 
gne , e batterfi contro gli fcoglj ec. che quautuu- dal P N. 
que giude, che fodero le lue intenzioni , egii o * da’ fuoi 
predo, o tardi larebbe caduto lotto il pefo della Super, 
loro polianza. Quello Minid.ro non prevedeva al- 
, Qp.Norb. Tom. VI. P lora» 
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lora, che tal pelò avrebbe tralcinato lui Hello 
fino ad interporre P Autorità delibo Sovrano con- 
tro il Milionario per piacere a’ Geluiti , eh’ e» 
riconofceva colpevoli. Dalle rifpolle , che il Pa- 
dre Norberto date aveva al Miniliro , quelli co- 
nobbe, ch’era uccellano l’ indirizzarli a’ Superiori 
Generali di Lui. Ben collo però da loro li porta 
con curro lo lplendore dell’alto Miniftero , che 
non occupava , che per interim , in aifenza del 
Cardinale di Tencm » L’elfenziale delle lue rap- 
prelentazioni finirono in int'nnare, che il Re vo- 
leva , che il P. Norberto andafle alla Corte tua* 
che S. M. defiderava d’intendere da lui IlelTo la 
relazione del Tuo viaggio all’ Indie ec. Il Commif- 
iario Generale de’ Cappuccini , che non udiva, 
che parole in aria lene’ alcuna efibizione de’ pre- 
tti ordini, rifpole al Mimllro, che il Milionario 
non era in Roma , che per elfervi flato dalla S. 
Congregazione chiamato; e che ivi non dimora- 
va, che per autorità Appoflolica ; e che però 1 
Superiori dell’Ordine non potevano allontanarlo 
da Roma, avendo cale diritto unicamente il Som- 

jtxVtlL ma onte fi ce - 

Il rumore, Quali repliche fi potevano farea ragioni cotan* 
cui fare to lode ? Niente di ragionevole poteva diflrueger- 
induconoi ne la folidità. Sembra dunque, che il lolo parti- 
G- divertì to , che rellalfe , folle, eh* il Mimllro di Francia 
Miniftri fi porralle a’ piedi di Sua Santità < Ma quello Mi- 
nella Corte mitro ben comprendeva, che autorizzai ivi col 
di Roma nome del Re, era un troppo efporre le flrflò . Il 
fpaventa il Papa avrebbe potuto lui dimandare, fe gli Ordini di 
Papa, e V S.M. non erano forfè oftenlìbilii Per avventura am* 
obbliga di fora avre bb e lui parlato d’una maniera-, che gli 
farebbe poco piacciuca , come altre volte aveva 
5 fmtaìfi fatto ' ^ er * s ^ u ?8' r pericolo di conferto co’ 
fegretam. GWiiiti , il Minillro mile in opera altri mezzi . 
in Tofc. Avvi de* cali , nè quali lo Storico, che ama la 
temendoli, verità , non fi determina , che con fatica ad avan* 
«he egli zar certi fatti , tutto che veri lui timore , che 
nbn (Salai non fi fofpetti di fua fedeltà , perciocché i fatti 
volato, u fon difficili a crederli . Quello , che qui rìferia* 
«{raffinato, mo , è di tal fatta ; e fe tutta la Città di Roma 
tf.i.'i •• • 1 •• • • - non 
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hon ne forte tellimonio , noi l’ avremmo forfè tra-, 

Jaiciaco . In fine i Padri della Compagnia riefcono 
si bene a impadronirli dell’ animo de’Mmiftri di 
Portogallo , di Spagna , e di Lorena , egualmente 
che di quello del Re di Francia ; che tutti (ì met- 
tono in movimento contro il P. Notberto , Ben 
torto la fama corre , che fi fon polli (pioni in 
campagna, e che l’ involamento del Miflionario fe 
rifoluto, le comparile nella Citta. Quantità di 
Perfone qualificate avvilano il Miflionario di te- 
nerli in guardia , e di fottrarfi agli occhj de’fuoi 
nimici : ciò , che fece , trafportandofi fegretamen- • 
te nel Palazzo d’ un’ Eminenza , che l’ onorava 
della fua protezione. Ivi fu appena arrivato, che 
ricevette un vigliettoda parte del Supefior.del luo 
Ordine conceputo in termini affai premutoli. “Nel 
,, nome di L>io , tosi gli fcrive ,* tenetevi nafcoftoin Li 31. Ò. 
,, Roma, quel più tempo, che voi potrete, e non 
„ lalciatevi vedere in niun luogo ; perciocché in 
,, ogni lato vi fono Spie , che frugano per tutto 
,, per indovinare , dove voi liete. Sarebbe a pro- 
,, polito, che voi dimorafte nafcollo 15. giorni per 
„ lo meno ; Avvi ficuramente delle Perfone de- 
„ llinate per feguitarvi , e per fermarvi fuori deir 
„ le porte di Roma, fe vi li potrà riconofccreé 
,, Voi non dovete efitare a mafcherarvi , e a can- 
„ giar d’ abito , come fe folle fuggiafco , Non vi 
H portate in Tofcana , fe è polfibile, che dopo 
„ aver loggiornato per qualche tempo in alcuna 
,, Città dello Stato Ecclefiaflico a fin di delude- 
te i voflri nimici . lo ve Io ridico Voi non 
,1 potrete abbailanza malcherare il vollro cam- 
„ mino, e la voflra ulcita di Roma. Io vi ab- 
„ braccio colle lagrime agli occhi, e credete puf 
„ quello, ch’io ho l’onore di feri vervi , poiché l" 

„ ho intefo da buona parte a . . Monfig. di Can* ' 

4, nilliach ha detto , che fe la Francia vi dimane 
„ dava al Gran Duca, larefte flato ad erta con- 
„ legnato colle mani, e co’ pié legati: ciò, che 
,, dee raddoppiate la voltr’ attenzione riguardo a 
,, Vienna. Sperali, che il Signore, e i voflri Ami-' 
lì ci non vi abbandoneranno , e che tQtto ciò ri* 

P > ,, don- 
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„ donderà in vottra gloria . Quella non è a buon 
^ conto picciola gloria , il non vedervi perlegui- 
,, tato , che per aver iòllenuti gl’ intereflì della 
„ Religione, e la purità del culto ec. “ Somi- 
glianti avvertimenti non potevano che impegna- 
re il P. Norberto a ufar grandi precauzioni . Ap- 
pena ardilce di mortrarfi nel Palazzo del Cardi- 
nale, dove s’ era rifugiato di conlentimento de* 
fuoi Superiori: e rimanvvi due giorni lenza ve- 
. dere S. Eminenza , che allora fi ritrovava nella 
* Il di f ua Villa. La ftetta lera (.*), eh’ Elfa arrivò , 
Febbraio. man£ j ò un Ecctefiattico di qualità per informare il 
Papa , come il Milionario fi era nel luo Palazzo 
rifugiato, e per laperne le fue intenzioni intorno 
ad elfó. S. Santità lentendo vivamente tutte le 
machine, che fi tramavano contro il P. Norber- 
to , rifpofe , che quelli aveva molto prudentemen- 
te operato ritiratofi in un luogo di licurezza , e 
che gli «migliava di portarli in Tofcana, e di 
rimanerli colia co’ fuoi Compatriota fin’ a tanto 
che la tempella folle pattata . Il Superior Genera- 
le de’Cappuccini prevedendo le conlcguenze, che 
rifui terebbono da un tale partito , non conienti , 
che difficilmente , all’ allontanamento del Miflìo- 
nario, e a fine di poter nell’ avvenire giuttificar- 
fi, che non aveva avuta in ciò parte, volle ave- 
re dal P. Norberto una dichiarazione di fua ma- 
no , dove attettava , eh’ egli non confentiva al ri- 
tiro di lui in Tofcana, che in tanto loto glien’ 
era fatta la domanda , e glien’ era aggregata la 
neceflìtà. Quello Superiore riguardava come un 
delitto il contribuire ^in veruna guifa all’ elècuzio- 
XXIX- ne j e [i e j n gj u fte perfecuzioni contro un Uomo 
In un altro ppóllolico , che difendeva la Religione, e il fuo 
oume, órdine con altrettanta giullizia, che zelo, 
di'pubbf Non c ‘ f arc ^ e poffibile il far qui il dettaglio 
ilP.Norb. d* tutte le circoltanze della violenza , che lìe 
darà un «fata per coftringere il P. Norberto a ulcir di Ro- 
datagli© ma . La materia , che ci retta a trattare in que- 
più circoli. Ho Volume è già troppo abbondante. Cosi fi ri- 
di tale av- piglierà di- poi, il che non tardarà forfè lungo 
venimento. tempo ad ufeire, il filo di quella- Illoria ; Tra 
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tanto ci terobra, che ciò baiti per comprendere 
la fallica , che fpacciano con canta arditezza gli 
Apologilti della Compagnia , pubblicando, (*) chè * I1IP. 
quello Milionario è (tato cacciato di Roma per lo Patouillet 
concorfo di due Potenze Aggiungono a quella calun- al fine 
nia, che oltraggia le lleflfe due Potenze , che le fue deha (ua 
Memorie vi lon Hate prolcritte , ficcome lui. E’ ben pòmaLtt* 
vero, ma ad onta de’ nimici del P. Norberto , che, tera * 
poiché elfi polla ebbero la fua vita, o per lo meno 
la fua liberta in un rifchio ,che l’obbligava a fuggire, 
e a nalconderli , tentarono di farle condannare. 

E che non fecero eglino per riulcirvi ? Vedraflt 
nel feguente Libro , che malgrado tutt’ i portenti 
loro sforzi, il Decreto, che hann’ ottenuto con- 
tro quell’ Opera , non è meno per elTi un argo- 
mento di confulìone , che la fuga dell’ Autore , a 
cui l’ hann’ obbligato. Non è (blamente in Roma, 
che i Celimi hanno ulara riguardo a lui una tal 
violenza. Ne’ Paeli (ledi Protettami , dove detti 
PP. non hanno potere, che quanto farebbe dade- 
fiderare, che ne averterò ne’ Paefi Cattolici , ilMif- 
fionario non ha potuto coprirli dalle loro perfe- 
cuzioni . EHI han polli in opera tanti mezzi , che 
1’ hann’ obbligato a ufcire di Neuchatel negli Sviz- 
zeri , dove non s’era rifugiato che col piacere de’ 
Magillrati. E pure li (a, che detta Citta è Proie- 
ttante, e lotto l’autorità del Rè di Prudi a . Que- 
llo avvenimento, che farà delcritto in un altro 
Volume, debbe erto forprendere: poiché un Mif- 
fionario Appoltolico foltenendo ia Religione, e la 
Fede non era in ficurezza lotto l’autorità irame* 
diata d’un Papa : , e nella Città, di cui è il Sovra- 
no Temporale? Bifogna forfè maravigliarli dopo 
ciò , fo Benedetto XIV. con (ue Lettere Appollo- 
liche ha permeilo al P. Norberto il ritirarfi in 
quallivoglia Paefo , dove trovar potefle la fua li- 
curezza , e di malcherarli focondo 1’ eligenza del 
calò? Tali tono i pacifici maneggi della Compa- 
gnia, che obbligano a prendere fomiglianti pre- 
cauzioni. I Pagani agivano forfè con maggior vio- 
lenza ne’ tempi, che la Chiela di Gesù Crilto era 
perfoguitaca ? I nimici del P- Norberto hanno bel 
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dire, pubblicando dopo ciò, ch’egli è un A polla- 
ta in Inghilterra, com’ era Occhino in Ginevra. 
1 Geluiti d’Italia han fatto un tal paragone: mi 
il Milionario , e il (uo Ordine non curano tali 
invettive- Puolfi giammai portar la malizia a li- 
mili eccelli ? Cottringere un Uomo Appoftolico a 
fuggire da tutt’i Paeli, ove ha diritto di dimora- 
le; e acculare di poi la lua ritirata di Apollalia, 
non è queito il colmo delia malignita ? Senza dub- 
bio, che i nimici di quello Milionario deridereb- 
bero fortemente , che 1’ eccello di Apoflafia , che 
lui appongono, folle una verità, ch’eflì potettero 
far conlfere. Ma grazie al Cielo il P. Norberto 
è in libertà: e darà in ogni tempo, e in ogni 
occafione tellimonianze della fermezza nella lua 
Fede, e ne’ doveri, che la Religione, e il l'uo Sta- 
to gli prefcriYOno- Egli Ipera, che con 1’ ajuto 
dell’ Alcittimo , fenza il quale l’ Uomo non può 
niente , non celierà giammai di adempirli : e che 
avrà ognora lo llelTo coraggio per combattere i 
fuoi nimici. Ch’elfi riparino glifcandali , che dan- 
no a tutta l’ Europa in quello affare : eh’ etti ri- 
ltabililcano la purità del culto nei Santuario del 
Signore; Ch’elfi mollrino colle lor Opere la fom- 
milfione dovuta all’ autorità Divina , ed umana , 
della quale lulìngan le fletti : eh’ elfi celfino di ol- 
traggiare Benedetto XIV. e i fuoi Predeceffori , e 
tanti grand’ Uomini degni d’ elfere collocati ne’ 
lagri falli; ch’elfi finalmente lontani dall’ abufare 
l’autorità de’ Potentati della Terra, aprano anzi i 
loro tefori per follevare i poveri , e foccorrere fe- 
condo il bilogno gli Stati, ne’ quali potteggono be- 
ni immenfi; con quella condotta meriteranno, 
che fi dimentichi il pailato ; e il Milionario Appo- 
ilolico in vece di richiamarne loro a memoria » 
filmerà anzi d’ aver a cantare gli elogi del loro 
Tavvedimento., e gli abbraccierà allora come fuoi 
Fratelli , fenza far loro un menomo rimprovero 
di tutte le ingiullizie contro la fiia Petfona da 
elfi coramelle . 
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LIBRO V 1 G ESI MOQU ARTO. 

5 O M M A \ R. L 0,1 J 

• • \ V. -, ;• «. '■ 

/. T A Confìii azione cantra i Riti 'frati* 
xJ cati dell' Indie da' Ge fui ti e data al- 
la C hit fa per le ifianze de’ Cappuccini II. 
Lettera di M, Lercarr alP- Commijfar.ro 
Generale de’ Cappuccini di Roma li I Otto- 
bre 1744. Rif polla fatta dal P.Com- 

mijfano Generale a tal lettera di Roma 25. 
Ottobre 1744. IV-' Il fMtto Commifario., 
ed il P. Norberto , fcrivono a' Mijjionarj Cap . 
pucctni nell' Indie Or tentali , inviando loro 
gli cf empiati della Bolla per maggiormente 
proccurarne ? offervanza , quantunque i Cap- 
puccini non abbiano mai Riferito a tali ordi- 
ni. V. La detta Bolla a‘ Cappuccini è piat- 
tono una grazia , che un giogo. E {fa è bensì 
foggetto di confusone a coloro , che hanno pra- 
ticato i Riti infami de’ Malabari VI. I Ge- 
furti non ofando appellare dalle Bolle di Be- 
nedetto XIV. tentano di far prof crivere i li- 
bri del P. Norberto , i quali provano la. nn- 
cefjttà di tali Bolle. VII. Tutto e me fio in 
opera da’ Gefuiti per attenere una condanna 
òbbrobriofa delle Opere del P. Norberto • M 
Papa ne accorda loro una , che conferma * 
fatti. y della quale il Milionario dà La rela- 
zione. Vili. Decreto di Benedetto XIV. per 
cui fi fa chiaro , che le Memorie dei P.Nor * 
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berto non fono vietate , che a motivo , che 
mancano ad effe alcune formalità; e fono con- 
fermate quarto alla loro fojìanza . Del 1. yf/w- 
1745. IX. Il Decreto non pregiudica nulla 
alla verità de’ fatti riferiti nelle Memorie 
del P. Norberto , eccetto che per /’ abufo , C& 
nf fanno i Gefuiti . X / motivi , 

, 1 / è ftabilito il Decreto dtmofirante tale ver 
.ritJ . XI. Il Decreto non pregiudica in alctir 
na guifa alle Opere del P. Norberto , ? que- 
fio bufi a per gl' inter e, (fi della Cbiefa. XII. Il 
,f ; Norberto aveva ogni fondamento di creder 
t re v ■ cb' ci fojfe di {ufficienti permiffioni fornito 
per la /lampa delle fue Memorie . XIII. Il 
quarto motivo allegato nel Decreto ,c meno de' 
precedenti vani aggio fo a’ Gefuiti. XIV. Gli 
Editti de’ Vefcovi di Sifiernon , e di Marfi- 
glia contro il Libro del P. Norberto oltrag- 
giano il Papa y^é. molti rifpett abili. Pcrfonag- 
gii XV. Le Opere del P. Norberto non fono 
proibite , che agli f piriti deboli , giacché gli 
animi fodi non po/fono che cavarne frutto. 
XVI. Il quinto motivo allegato nel Decreto 
fi è la Canonizzazione del P. Brino, che il 
J\ Norberto y ed altri Miffionarj temono a 
motivo dell’ abufo , che ne '.potrebbero fare i 
Gefuiti. XV 11 . Gli Apologi/li della Compa- 
gnia ingiufiamente fi querelano delle relazio- 
ni , che fi danno per fervile alla difanti- 
na della Caufa di tale Canonizzazione . Effi 
vorrebbero porre il Papa in contraddizione . 
XVI IL Confutanfi le ragioni 3 che potrebbero- 
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allegar/* contro la Jtampa di quefio quarto 
Volume . 


P Er non interrompere la narrazione de’ fatti 
ci fiam noi riportati a porre tiel fine del 
prefente Libro la Conftitutiohe Omuiumjol- 
licitudìnutn . Monfig. Lercaxi Segretario della Con- 
gregazione di Propaganda in indirizzando al Re- 
vercndilfimo P. Sigitmondo di Ferrara Commina- 
no Generale de’ Cappuccini , indi lor Generale , 
un’eiemplaré autentico della Bolla , fcrilfegli una 
Lettera» che riferiremo in appreifo. Potrebbero 
aver qui luogo le lettere fcritte dal detto Reve- 
cendifTimo P. Procuratore , e dal P. Norberto al 
MilTionarj Cappuccini nell’ Indie Orientali, affin- 
chè ponefièro in efecuzione» quanto la detta Bol- 
la prefcrive intorno a’ Riti; ma quelle fono già 
Rate riferite nel Tome primo delle ttoflre Lette * 
re Apologetiche . Tali lettere in uno colla Con-r 
diluizione fanno evidentemente conofcerc , non 
edere (lata quella alla Chiela. accordata , che 
fa le accule fatte da’ Cappuccini contro i Mif- 
,fionar; Gefuiti . Da .ciò fi deve inferire, che qua*? 
'dunque fi a 1’ aderimento) che i Religioni dell’Or-i 
dine di S. Traucefco hanno a’ Padri della Com- 
pagnia , elio non gli .ha punto indotti a diffimu- 
lare le loro prevaricazioni in una maceria, tanto 
importante. Che fe tale zelo merita loro da parte 
delia Compagnia odii , e maledizioni, non cele- 
ranno erti per quefio di portarle un’ amore con- 
forme allo fpirito del Criflianefimo. Noi termine, 
remo in fine quefio Volume con un picciolo deti 
taglio , in cui farà dimollrato , che lungi , che le 
Memorie Storiche ec. del P. Norberto fieno con* 
dannate a Roma, come contenenti fatti calunnio- 
fi ec. fono al contrario approvate quanto alla fo- 
flanza . Da ciò rilutterà, che gli Editti de’ Mon- 
(ignori Vefcovi di Silleron , e di M artiglia contro 
quell’ opera fono elfi flelTì calunniolì . Si compren- 
derà inlieme , eh’ elfi certamente oltraggiano la 
Santa Sede, ed i fedeli Miniffcri deli’ Evangelio, 

i quali 
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i quali hanno foiicnuti i fuoi interefli all’ Indie, 
ed alia Ornai' e che quelli Prelati , come gliApo- 
logilti della Compagnia, intraprendono à gi unifi- 
care i loro Confratelli a lpele dell’ onore di Be- 
« nedettò XIV. e degli interefli della Fede ec. 
twr di M’ ^ (P e, t'J C0 ? er ordine di S.- Santità 

Lercari al ,n *bjenza del R. P. G:nerale del Vofìro Ordine , 
j>. Gomm. ih Esemplari qui uniti della Conftituzione del N. 
Gener. de* S. P. , -che comincia ... Omnium follicitudinum ... 
Cipp. di emanata a' ti. Settembre fcorjo , e pubblicata a' 7. 
Roma li corrente lopra i Riti , Ufi , Cerimonie, e Co fiumi da 
Or 1. 1744, ojfervarfi , a che lene da evitarfi , e abolirfi ne ’ Re- 
gni del Madore , Maiffure , e Carnate nelle Indie 
Orientali , con alcune dichiarazioni , Ordini , e Pre- 
cetti neceffarj a qucflo ■ effetto , affinchè V. R. ( giu- 
fta V intenzione del Sommo Pontefice efpreffa nell ’ 
Articolo : Inluper volumus in fcriptis verjo il fine 
della Bolla, ) prometta per un atto autentico tan- 
te in Juo proprio , e privato nome , quantoin quello 
de* Re ligio fi prefenti, ed a venire , che le fono fot- 
tomeffi nelle Mi (foni de ’ Regni f addetti di fedelmen- 
te , ed inviolabilmente efeguire la detta Conftitu- 
zione , e di farla ef attamente , e pienamente offer- 
vare , e da con figuen temente inviarmi il detto atto , 
affinchè unitamente con quelli de' Superiori Generati 
de' detti Ordini , ed Inflitteti, che hanno delle Mifi 
fioni ne' Paefi di /opra nominati , io li prefenti aS. 

•.» Santità ec. 

Rifp. fatta Monfignore . Nello fleffo tempo , eh 1 io le accufo 
dal Padre ricevuta degli efcmplari della Conftituzione /opra 
Commils. 1 Eòi Malabarici ec. la quale comincia con quefte 
Gen. a tal parole .... Omnium lol.icituiinum .. . emanata a* 
Lett. Di 11. Settembre fcorjo, e pubblicata a' 7. del correi r- 
Roma 25 te , i quali of empi ari mi furono unitamente rime/fi 
Ort.1744. colla lettera de' 15. Ottobre, ho io l'onore di afficu- 
rare Vf. Uluftrifftma , e Reverendijftrna del mio ri fi- 
petto , e mia ubbidienza a' di lei Ordini y e prefen- 
farle un Atto autentico in fcriptis tale , qual' è fla- 
to ordinato da S. Santità nelV Articolo della fua 
Conftituzione nel paragrafo Inluper volumus ...in 
virtù del qual atto w prometto tanto rn mio pro- 
prio , e privato nome , quanto per quello de' miei Re - 
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lìgio fi prefentì , e futuri, che vi fono fottomejfi nel- 
le Mijftoni de ’ Regni del Madurè , e di fedelmente % 
ed inviolabilmente ojfervare la detta Confiituzione , 
e fattamente vegliare in tutto e per tutto alla fua 
intiera , e piena ejecuzione nella guifa prefcritta dal 
Articolo Volumus &c. della fleffa Confiituzione fia- 
tami da V. 5. llluftriffima , e Reverendijfima fignt fi- 
caio; e ciò fi a in rinnovazione de* [entimemi d* un’ 
ubbidienza egualmente intiera , che pronta , e fin- 
cera per tutti gli ordini di S. Santità , quali efft fi 
fieno » non meno che per quelli di V. S. llluffrijftma , 
e Reverendifiima ec. Sottolcritto F. Sigijtnondo ec. 

Noti mancarono dunque sì il detto CommilTa- 
rio Generale , che il P. Norberto di accompagna- 
re gli elèmplari della (udderta Conili frizione , che 
tolto Spedirono a’MilTronarj Cappuccini nell* Indie 
Orientali colle di lopra citate lettere , per mag- 
giormente inculcare a* medelìmi un perfetto ele- 
guimento degli Ordini , e (entimemi efpolli nella 
detta Bolla da S. Santità; Il Leggitore potrà ciò 
conoscere in tutto il tratto di dette lettere , e 
confedera col P. Norberto , che tale Conllituzio- 
ne non fa già a* Cappuccini un giogo impollo , 
ma una grazia . 

,, Quanto a Voi ( die’ egli Tom. I. Lcrt. Apoi . t( ) 
„ miei RR. PP. non la dovete riguardare come un 
,, giogo, che a voi s’imponga; Tute non eft lex po- 
,, fita. Quella fe una grazia fatta a vedrà retjui- 
„ Azione. Se coloro, che la mirano con occhio 
diverfo, fe ne trovano offeli , e ne derivano 
,, occafione di lanciar maledizioni contro di Voi, 
„ continuate a benedire il Signore Maledtcimvr , 
,, ór benedidmus ; fe vi perfeguirano , rendete lo- 
„ ro bene per male : Perfecutionem patimur , & 
„ Jufiinemits \ fe vi oltraggiano , pregate il Cielo , 
,, che gl* illumini Blafpbemamur , ór ob/ecramus . 
„ Mai non vi fona di mente, aver iddio Icelro 
,, gli Uomini Appodolici come vittime deftware a 
,, morir per la tua gloria; Deus nos Apofiofot no- 
,, vifiimos oftendit tanquam morti deflmatot . 

Non vi ho fcritto una sì lunga lettera , per 
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d-rvi il menomo fadidio : 


Non ut confuti dam voi, 
bete 


IV. 

Il fuddet. 

P. Comm. 
ed il P 0 N. 
fcrivono a’ 
MifTion. 
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Ind. Or. 
inviando 
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per mag- 
giormente 
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non abbia- 
no mai 
di ferito a 
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lina grazia 
che un 
giogo.Efla 
è bensì 
Soggetto 
di confuf. 
a coloro , 
che hanno 
praticati i 
Riti infa- 
mi de'Ma- 
labari . 
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Efortano- ^ ^ m* per rallegrarmi con voi , per 

dVp^N* „ darvi qualche ricordo Salutare, non come aFi- 
a’* Miiìion »* gl ,u0 ^ » ma com e a Fratelli dilettiflimi in Gesù 
luoiComp.n Crifto , i quali col loro zelo Appoltolico , e 
,, coll’odore delle loro virtù generano giornal- 
„ mente a Gesù Crifto nuovi Criftiani .• Sei ut 
,, Fratres meos cbarijjtmos monco ; imperciocch'e 
„ per dirvela Schietta , talmente mi ha ferito fui 
: *. „ vivo la piaga generale, e profonda, che da sì 
„ lungo tempo rende inutili tute’ i rimedj a’ mali 
„ della Ghieta dell’ Indie , e della Cina , che ii 
,, piacere di veder voi a far tanto bene, non fa- 
„ peva compenfarmi il dilgufto di veder il guafto 
15 •’ 1! ,, da quella cagionato: ora però mi pare , che mor- 
„ rò contento , le mi rielce di fentire , che quett* 
„ ultimo rimedio abbia perfettamente rifanata una 
„ piaga tanto inveterata . Di grazia non vi Icor- 
„ date di me nelle fatiche voftre Appoftoliche 
„ MM. RR. PI 5 , e persuadetevi , che iniinattanto* 
,:u' ,, che il mio dovere, e la fommiflìone mi obbli- 

,, gheranno a ftar nella Corte di Roma, non cef- 
,, lerò mai di preftaryi tutti gli ajuti, che dipen- 
di. ,, deranno dalla mia debolezza. Ho l’onor di fa- 
,, lutarvi tutti con un cuore unito a voi co’ più 
„ ftreti legami della ftima , e dell’ amore, aflicu- 
„ randovi, che fono con profondo rilpetto , e per- 
fetta divozione ec. •• • • , • ... 

Il P. Norberto non può altro aggingnere a tali 
‘ , fentimenti , fe non fe rivolgerli a que’ Miftionar; , 
i quali hanno fìn’ora imbrattata la fronte di Aer- 
eo di vacca benedetta lu l’ Altare , e li lono al* 
Soggettiti ad altre infami pratiche : e loro ripe- 
tere le parole de’ due antichi Profetti Malachia , 
ed Amos; 0 Sacerdote s ( dice il primo ) , qui defpi- 
Mal. *. 6. c iij f nomen tneum ! O Sacerdote s , mittam in ves 
egejtatem , & maledicam bcncdiRionibus veflris , 
difpergam fuper vultum veflrum flercus foìemnita - 
tum veflrarum ... Convertam , dice il fecondo, fe- 
Am. 8. io. ftivitates vefirat in iuRum , & omnia cantica ve- 
j ira in pianRum. Audite hoc , qui contemnitis pau - 
: perem . 

La Conftituzione di Benedetto XIV. che noi 

ve- 
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■vedremo in fine del preferite Libro, non 'e forili 
il compimento di tali Profezie? L’ApoIogifta del- 
la Compagnia, conviene in qualche guil'a del fac- 
to . La lua confeflìone è altrettanto più lodevo- 
le , quanto che è eroica , e llraordinaria . Se nell’ 
avvenire 1 fuoi Confratelli dell’Indie , e della Ci- 
na conformano la condotta alle lor protellazioni, 
meglio, che fatto non hanno ne 5 partati tempi * 
la Chiela ne rimarra forprefa , ed edificata . i 0 
trovo, die egli, la conj dazione di poter /egnalare Più, 
che mai la noflra lemmi#, one alla 5. Sede, col rice- 
vere puramente, e /empi, cernente la Jua deci (ione , 
tuttoché a quello contraria , che noi abbiamo fin al 
pre lente [limato intorno a’ Riti Mala barici - e di 
jar j f° n / >0 C0 J m f’, arire » fibe la noftra fommi fiione è 
ipd, pendente dalle grazie, e da' favori: eh' e fi a è l' 
£ !ffi tt0 . del no/lro dovere , e del noftro interefie : e db* 
efia jufitfie in tutta la fua eftenfione in mezzo dì 
quello, che vi fi può trovare di più umiliante per 
l amor proprio. Nulla fenza dubbio di più umi- 
liante per 1. Padri della Compagnia , che il vede- 
re, che la S. Sede condanna i ior lentimenci , i 
quali autorizzano da tane’ anni in qua l’Idolatria, 
e la lupe* lozione . Il lor amor proprio non può, 
che averne un eftremo patimento . Il lentimento 
univerlale e onninamente conforme al loro Ma 
quella condanna fa onore a Benedetto XIV. e a’ 
Cappuccini ., che 1' hanno lollecitata con tanto 
coraggio. .. - 

Per quanto moderata forte la Conllituzione ac- 
cennata, erta terminò di mettere il cumulo alla 
collera de Gelimi contro il Miffionario Appofto- 
Jico . Quelli Padri non ofando prenderfela aperta- 
mente contro il Papa, hanno attaccata fenz’alcu- 
na direzione i P Norberto. Ed ecco, diceva- 
no erti, due Solle delle piu obbrobrio!!: alla no- 

au M <1 if a6nia * U L Clt . e dopo ch’egli è ritornato 
dalle Miflìoni, e che dimora io Roma. Per ven- 
dicarci pero del luo zelo non ci contentiamo di 
perieguitarlo per tutto, dove ritirare ei fi polTa , 
intraprendiamo ancora di far proibire le fue Ope- 
re . JNoi abbiamo veduto una parte di ciò , eh* 

elfi 
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edì hanno fatto contro la perfona di quello difen- 
fore della purit'a del culto: vediam’ ora ciò , che 
hanno fatto in Roma per impedire il frutto delle 
fue 0;>ere, Sarebbe difficile lo lcoprire ttitt’i ma- 
neggi , che a quello fine hanno fatti . Il P. Nor- 
berto non li fapeva tutti i perchè fi temeva, che 
IfUi non riufcilie di lventarli , reltando in Romai 
però fi è ltudiato di allontanamelo . La fua pre 
lenza tuttavia farebbe ivi (lata più che mai nc- 
celiaria. E fe folle fiato fuori di detta Capitale , 
non farebbe fiata giuda cola il farlo ivi venire 
per efièrYi incelo., e giudicato? Ma lenza ivi tro- 
varli non ha però lalciato di fapere le machina- 
zioni de* luoi nimici , e di edere informato della 
fermezza, con la quale la giullizia della fuaCau- 
fa vi è fiata folienuta . La podanza de’ Principi « 
e di alcuni Sovrani fpolava l’ interede , de’Geluiti : 
e quella di quedi Padri dall'altro lato influiva fu 
lo lpirito di coloro , che hanno qualche autorità 
in quelle forti d’affari. Niente non faceva parla- 
re in favore del P. Norberto , che 1’ amore dell* 
verità , e lo zelo della Religione. Le Lettere, che 
gli fi fcrivevano , 1 ’ informarono cattamente di 
quanto poteva fcoprirli : e qui ne rapporterà al- 
cuni edratti , che balleranno per Sviluppare que- 
llo fatto importante. I Geluiti fiudiano di per- 
vadere per ogni luogo, lalvo che in Roma, che 
hanno trionfato del Padre Norberto , e del luo li* 
r .« bro : e che l’Autore è fiato fcacciato di Rom* i 

> e che la fua Opera vi è fiata condannata. Qrial 

- ii-' più compiuta vittoria potevamo noi fperare , di- 

cevano quelli PP. ? Non è forfè quella una chia- 
ra pruova, che il Milionario è un Calunniatore, 
e che i luoi libri non contengono, che calunnie? 
Già fi è veduto , come il P. Norberto è fiato 
obbligato a fuggir di Roma: le feguenti Lettere 
. daranno a vedere, in qual guifa fia fiata quella 
condannazione maneggiata j e conchiuderadì , fe 
..j tal fatto non è per loro piutcofto un argomento 

Pi Roma di onta , e di confufione, che una vittoria , e un 

li 7 . Marzo trionfo. ... 

*7*»- ; li. R. P. Conciatevi . 1 Padri C. B. : un altrOi 

(h' 
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eh' io non poffo nominare , mi hanno a/Jtc tirato, che. 
il voflro Libro trionferebbe , e non farebbe proibito ‘ y 
ciò, che vi -ricondurrà a Roma glorioso ; dove al eoa - 1 
trario , fe il voflro Libro fojfe flato condannato ,voi 
fi e fio non avrefle giudicato efpediente il ritornarvi . 

Il Cardinale .... mi fece chiamare martedì paffuto, 
per dirmi , eh' era. da temere , che il Papa non ab- 
bandonale per avventura il libro per dimoflrare al 
Pubblico , che la fua Bolla non aveva con effo ve- 
runa relazione . Perciocché , come la maggior parte 
immaginano , Je la Bolla intorno a ' Riti Malabarici 
è una conjeguenza del libro, ciò farebbe condanna- 
te la Bolla, che l'autorizza , condannando il Libro . il 
Cardinale ... mi è paruto molto intere (fante per voi : 
e Je il Libro trionfa , voi trionfate con lui . Non gli 
mancano Partigiani ec. 

Ai. R. P. Ricevo ora nuove di voi... Ho molte Di Roma 
coje a dirvi... Ecco ciò, che ho potuto feoprire ri - 20 . Mario 
guardo a' voflri intereffi , è in riguardo a quello del 1745. 
voflro Libro , e di che potete far capitale . IIP... * 
fu lunedì paffuto all' udienza di S. 5 . che gli 
parlò della Bolla .... e finalmente del voflro Libro , 
di cui lo fltle mordace , die' egli , potrebbe ben e fiere 
condannato , non oflante , che tutto ivi fia verità. 

Mentovò in tale propofito il libro del Conte Ot fieri, 
che il credi 0 d:l Cardinale di Rolignac condannar 
fece , perciocché l' Autore in efio rivelava certe cofe, 
che non erano troppo lui Vantaggio/e , e eh' erano 
p a fiate in Polonia , allorché /’ Abbate di Rolignac vi 
maneggiava gl' intereffi del Principe di Conty per la 
Cotona di Polonia. Ciò, che diceva il Cónte Ottie- 
ni, era vero , difie il Papa ; e tuttavia fu condan- 
nato . Stmil coja potrebbe ben accadere al Libro del 
F. Norberto , ciò che io non Poffo accertate , conti- 
nuò il 5 . Padre . . . . S. Santi à badata quefl' Opera 
da ejarninare ai R. Padtt ^arganelli Conventuale , 
celebre per la fua dottrina , e creato di frefeo Con- 
fu Icore del fi Officio . Queflo R. P. ha compofta una 
magnifica Scrittura , nella quale prende talmente gl* 
interejfl del voflro Libro , e cònchiude d' una maniera 
sì forte , e Jenza replica in Juo favore , che per qual* 
fi voglia brama , che il Papa di tn offrì, di favorire b 
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Gc filiti -, il Libro non farà condannato . Eccovi ciò, 
eh ’ B»o de' membri del 5 . Officio m i ha comunicato 
f otto il più inviolabile fegreto , r vi prego di non 

confidare a Perfona fino a un certo tempo . Di più 
un certo P. Galli Scopetino -è quegli , eh' è flato elet- 
to per l' eterne della voflr Opera . Il fuo fentimento , 
che per una parte vi è favorevole , dtjapprova peri' 
altra l' acrimonia dello fltle ; ciò , che ba fatto dire 
alla Perjona , che tale importante Jegreto mi ba con- 
fidato , ebe fi potrebbe forje /ojpenderla ; ma che non 
farebbe giammai condannata . Io non Jo ancor bene, 
qnalfia il Terzo , coti ind'fferente , a cui il Papa da- 
ta l' ba a rivedere. Ciò, cb' è ficuro , è, che quefi' 
affare non fi fivrà , chi nel meje di Maggio ; tempo , 
in cui il P. Garganellt farà la fua relazione al Pa- 
pa . lo non manch rò d' impiegarmi ogni giorno in 
nuove di f coperte . Il Papa dijfs ancora al P. V. ■. . . 
. •/ _ che il Re di Portogallo av°va Sollecitata la condanna 

-- della voflr a Opera... Io lo fo bene, dtjfs il Papa, 
che è il P. Carbone G-lu<ta polfente alla Corte 
di Portogallo, il quale ha le ritta quella Lettera, 
che il Re di Portogallo ha a noi diretta; ma que- 
llo Re non l’ha , che fegnata. . Il G Juita ba fat- 
te diverje note fopra diverti paffi del toflro Libro, 
che pretende falfi , e che ba in] triti n-lla mede fi ma 
Lettera .. . E' incredibile , come la dolcezza del Pa- 
pa renda l » fierezza de' Gejuiti tnjopportabile . -c lo 
proccurerò di vedere il P.Gangànelli , e di fargli per- 
venire una Copia delle vofire Lettere flampate in 
Avignone . -Ne ho fatte legar; dodici , e una affai 
propria per il Cardinale Porfini . Quelle Lettere da- 
te a .tempo pofiono riufeire utilijfime in quefla circo. 
Jlanza . Il Papa diffe ancora al mede fimo Padre , 
che il Cardinal Lucini aveva condannata la itìor- 
dacit'a dello Itile.'*.. Egli lodò il P. Ubaldo riguar- 
do oda fua approvazione del voflro Libro. Il Papa 
non diffe quafi niente fui Capitolo del vofiro Libro , 
che non gli fia fiato fyggerito. Vede fi dal libro del 
Cónte Ottieri , argomento, che fi può agevolmente 
difiruggere , poiché vi balene della di fetenza tra un 
paffo d' 1 fioria , e di Politica -, e tra gr interefft della 
Fede. Se non fi poffono condannare le relazioni., che 
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/tf difendono , come fi poffo no proibire le voflre-riflef- 
/ ioni mollo più moderate , che le relazioni de' Legati , 
c d' altre da Voi riferite} 1 Padri Conana , Bremont , 

Ubaldo , Caffo, ed altri , tutti Jperano bene. Se vi 
Joff g preflo al Papa una fola Perjona , che parlajje 
j» vo/ìro favore , ZUMO cangcrebbe di faccia . io fo- 
no ec. .... 

M. 22. P. Io comincio dalla voflra Opera . La Di Roma 
Congregazione , che giovedì paffato fi è tenuta fu qttc- *• A P«*e 
fio importante affare , è fiata delle più lunghe , e del- 1 7 4S* 

/? più legrete . è durata quafi $. ore, e nulla 
ne trajptra — Contava» fi fei voti, che vi doveva- 
no effere favorevoli , gli Eminentijfmt Cardinali Ruf- 
fo , Cor fi ni , Guadagni fuo Cugino , Tamburini , 2?e- 
fpzzi \ e Pietra , 2tfo'« poffo però ajftcurarvi , fe quefl* 
ultimo vi abbia ajftftito . 1 Contrari erano Albani , il 
Camerlengo , Valenti , Gonzaga, e Gentili. -- Fraf- 
tanto io non fo , troppo , e ve lo dico col 

più gran difpiacere dell'animo mio, che il Libro 
farà infallibilmente condannato . Fer fcra /’ Ao 
io fapuro} Ciò è , eh: io nè poffo * »? debbo dirvi : 

« z>o/ flcfjo mi biafimereBe , Je io.vel di ceffi . State 
in tanto ficuro , che niente è più certo... lononpof 
fo re/tfiere alla più evidente drmofiraztone : Forfè non 
è ciò, che un progetto. Preghiamo Dio , che fe il 
Papa l'ha fatto , ei cangi di fentimento. Durerà 
ben egli fatica a falvare la Bolla’, e il fuo Decreto 
farà cunofo . lo avrei voluto tacervi quefl a circo - 
fianza , che è nota a me fo!o : ma avrei fatto torta 
a' vojlri intereffi non dandovene avvifo , affinchè pren- 
der potefte le mifure convenevoli alle circoftanze . 
fgual intrigo , Grande Iddio !... lo non veggo ciò 
non oBante , che voi abbiate motivo di così fortemen- 
te allarmarvi . Credete voi i Gefuitt così potenti per 
follevare contra voi tutti i Potentati} Il Signore non 
è egli la voflra d'fefa ? Non tien egli nella jua ma- 
no i cuori de' Principi! Forfè che ciò ridonderà tut- 
to in voflro vantaggio .. . Se voi udite la condanna 
del voflro Libro , ciò non abbatta il voflro coraggio : 
Preparatevi a quello a/pro colpo , che non è fenpbi- Di Roma 
le , che avuto riguardo alle circoftanze prefenn ec. *• Aprile 

La condanna del voflro Libro comecché certa già *745*-# 
Op.Norb.Tem.Vl. Q_ fia 
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partita, diviate ora problematica . Egli i vero , 
e voi dubitare non ne potete , che il Decreto , che lo 
condannava , era fatto prima della Congregazione , 
che fi tenne t! l. d' Aprile fu quefl' affare importane 
te. Afpettavafi a pubblicarlo dopo terminata la flef- . 
fa . Se «’ è poi tenuta un ’ altra riguardante , a ciò 
che fi crede , il mede/imo affare , e fino al preferite 
nulla fi è ancor veduto .Ciò , che fa credere ad al- 
cuni , che il Papa non lo condannerà , e ad altri *> 
che la qualificazione , che fi darà al Libro, è la ca- 
gione del ritardo della pubblicazione del Decreto . 
Ora è quefta qualificazione , che le fogge , ed infor- 
mate Pel Jone aj penano con an fìnta . Come fi è infi- 
fiito fortemente nella prima Congregazione fu P a bu- 
fo , che farebbono infallibilmente i Gejutri di quefl a 
condanna, cb’ noti maitchereblono di pubblicare per 
tutto , che il Libro era fiato foppreffo- ,• come conte-' 
nente coje fatfe , e cvidemem nte calunniale, ciò e 
thè Spacciano già ben troppo , fi' crede , che S. San- 
tità fin affai intrigata per Jalvare la verità incon - 
trafi abile de' fatti* che fervono di bafe a 1 fuoi propri 
Decreti . Checché ne fia , P acrimonia dello’ ftile d 
ognora il motivo della condanna . Aggiungili prejen - 
temente, che voi avere fatto centra il Decreta di 
Clemente XI. mettendo dì nuova fui tappeto gli af-> 
fari delia Cina. 

, r , Nòir fi fono veduti giammai piu' contraili, e 
„ più oontefiazioni , che quelle, che fi furono nel- 
3 V la Congregazione del r. Aprile. li Grande, e 
,i Grandiliìmo Cardinal Ruffo ha fuperato fe ftel- 
,, lo nella difefa del vofiro Libro: ciò, che vi 
„ fa altrettanto pm d’onore, quanto, che tutto 
,, il Mondo conolce P integrità, ed il mento di 
„ quello zelante Difendere della verità . Ei parlù 
„ con tanta forza, e maefia, che la laidezza delle 
„ fue ragioni avrebbe fatto trionfare la verità , 
,, fe .. . la pretela protezione del Re di Portogal- 
,, lo, che fi dee considerare, gridali qui a piena 
„ voce, perciocché è if principal Protettore, fe- 
„ condo il partito, delle M. filoni , ede’Mifiiona- 
„ rj neÌP Indie , non avelie impegnato ad avere 
„ quella compiacenza per un Principe, dicui vuol- 

„ fi guà- 
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fi guadagnare là buona grazia. D’altra patté •* '* 
i, ciò cofia sì pòco. Un Cappuccino, e illuo Li- J ‘ 
y, bro debbono elferne un’ oltacolo? Comprerebbe»- 
„ fi la detta grazià a più alto prezzo, lo debbo 
y, qui refiitilire l’onore al Cardinal Palfionei; E* 

,y il veroy ch’ei faceva gli Elèrcizj a S Bernardo.* 

„ ma n’e ufcito elprellamence per afiiitcre alia 
„ detta Congregazione, dove parlò con tutto lo 
„ zelo, che vói lapete in lui elfere per la buona ' 

„ caufa . Quello Cardinale fi fece artimirare per 
,, la fua erudizione, e vafiità di Tua memoria: 
i, ripetè tute’ i principali fatti del voftro Libro, 

,, e ne didulle cónfeguenze formidabili per li nii 
, , mici delia S. Sede, li Cardinal Corfini non ha 
operato con minor forza, e zelo. Il P. Orfi è 
vofiro Amico; e ben merita; che voinelorin* 
y, graziate. Il’ P. U.;.; 'e un enigma. 11 P. Bre- 
„ mone dice tempre, che non fa nulla, e che non 
può credere y che il Papa condanni il vollro Li* 
bro. Io gliene diedi tì fotte pruova , ch’ei fi* 

„ obbligato d‘ arrenderli ; rhà la dilazióne delia 
pubblicazione del Decretò ci da qualche raggiai 
„ di lperanza. Ciò, eh* è lìcuroy è .che i più dot» 

,, ti Cardinali, e i più morigerati di tal Congré* 
gazione fono fiati per vói; e di ciò fate calo; 

H Avrefte voi creduto, che M. 6.... vi loffefiar 
i, to contrario? E pure è fiato lui, che ha opina- 
ti to più fortemente contea il Litro. Io nón fo ca- . 
lò della decifioné del Cardinale Ànnibalè Alba* 
ni," tutto che per altro Grand’ Uomo. Niunó 
dubita , che ciò noti fia un impegno concertato 
„• cól Cardinale Aqiiavivay che é ec. Per il Car- 
,, dinal V. la condanna del Libro entrava nella 
fuà politica, ciò , che lui ha dovuto ballare ; Il 
„ Cardinal Gentili ha de’ fini particolari da fegùi- 
„ ré ec. Il Cardinal Pietra è buono . Il Cardinal 
„> èefozzi éc: . • . • . . 

Tutte quelle Lettere non furono capaci d’ impe- vii. 
griiré il P. Norberto a fcrivere a’ Tuoi Protettori Tutto è 
di Roma per incerchiarli in quell’ affare; Perfuafo meffo in 
della giùfiizia di lua Caufa lì farebbe recato a de- opera da’ 
lieto impiegare le foilicitaziohi . 1 Gefuitr *11’ op- Gef. per 

Q_ x po- 
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ottenere porto intimoriti dalla verità de’ fatti riferiti nell 
1 uf c ?. Opere del Milfionario ne foilecitavano per fas, & 
oobrebr. ne f^ s i a condannazione . Qyal folla di riflelfioni 
lel P ? N rC ^ offerii all° fpirito riguardo a tal condanna 
1 ' Pa m re P ro 8 eJtata ? Noi le lafciamo volontieri a qualun- 
acf orda lo- 4 ue altro.' e ci limiteremo a una fola, chequi dee 
ro una, che ballare; li S. Padre per quallivogiia premura, eh’ 
conferma egli abbia di acquetare i Ceiuiti irritaci , e di con. 
i fattibelli tentare il Re di Portogallo , non può loro accor- 
quale il dare, che le Opere dei P. Norberto fieno tratta* 
Mifs.dà la te , e qualificate di falle, e calunnioie., Lontana 
relazione. J a C iò S. Santità fa bruciar gli elemplari , dove fi 
aveva avuta la malizia d’inferire quella qualifica- 
zione. 11 P. Norberto fa queflo> fatto importante, 
mediante le lettere di divede Pedone egualmente 
dillinte per la loro l'cienza., e per la lor probità , 
che per la lor nalcita, e per lo rango , eh’ elfe 
tv » — , tengono nella Chiefa. Io ho molti ringraziamenti 

1 2 a farvi, M. R. P. del doppio corpo della voìlr* 

1744 . " ®P era lu * c Miffìoni Orientali ... Son perfuafo , 
744 ‘ che nè Monfignor Levizzani (a), nè Perlbna non 
potrà trovarvi cola , fu la qual ridire, fé non è, 
che voi avete polli in luce de’ fatti, ingiuriofi a' 
Mifiìonarj della Compagnia . Ma fono i fatti , che 
fono tali , non già la luce, che fi è lor date .... 
Io non làprei di prefente , che confermarvi la 
perfetta confiderazione , che ha per voi &c- 
Di Fior. 6- M. R. P. Sembrami di vedere nell 'a condotta del" 
Giugno f a Provvidenza a voflro riguardo , eh' ella voglia , 

1 74S> che i figliuoli della luce fieno conflati, 9 che i fi- 

gliuoli del Jecolo fieno fempre più confufi , Se voi 
fofte reftato in Roma, avrefte dovuto ojfervar il fi- 
lenzio , o per lo meno non u{ar un linguaggio chia- 
vo , e netto , come la materia /’ efige . Voi potrete 
•b- s -f ■ dunque 


(a) Quefli è un Prelato , che era allora Segretario de 1 Me- 
7 mortali di S. Santità , t il cui merito effendo affai noto , è 
poi flato ultimamente creato Cardinale . Eia fi rapprefentato 
al P. Norberto , cb' et pareva , che non approvaffe le fue 
Memorie-. Il Miffionario per itifortntrfetu , Jcriffe ad unCar- 
1 dittale , che gli fece quejìa rifpofta . 
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dunque al preferiti confondere le menzogne de ’ ni* 

»»f/ della Chieda , f/k /oao / vofiri ... 1 mi fcr abili 
libelli , che fi Jon veduti fino al prefente contee i 
vofiri fcritti , ni una impresone hanno fatto .... 

»<? fono veduti alcuni in vofiro favore , che hanno 
ben poflt in derifione i Vofiri rimici > f che fono 
fcritti facetiffimamente ... lo ho qui veduto M . . . . 
cAtf m' ha raccontate molte cofe avvenute per ceca - 'V 

fione della Proibizioni ■ •del vfifir* libro , coa/ro A* 
quale cinque de' dieci Cardinali ,, eh' erano ragunatì : 
fi fono dichiarati apertamente . 1- cinque fono i Cari ; \ 1 

dinali Ruffo , Guadagni ^ Petra , Paffionei , * Corfi- 
ni : e il- primo ha detto il Juo pentimento pubblica- ' v 
mente a' Padri Gef aiti, ebe fui ono per ringraziarlo 
del ■‘Decreto della Congregazione : dicendo loro, cbia- . 
ramente , cb' egli- col Juo voto era. fiato apertamente * 

contrario alla rifoluzione prefa dal Papa k D« «a’ ' 
n/rrrt Per Jena fnformatiffima ho intefa, un'ala a picx 
cw/rf lfioria d' una circoliamo, che ha Accompagna- 
ta la proibizióne del vofiro Libro \ e che- nra lajcia n • 
di dimofirare , quanto le coje r ebe Voi dette ivi ave- * 
te i fieno veriffime . Eccola . Allorché ju vi f olmo il 
Decreto , i Padri della menzogna, s' avvitarono d' “ " 

intrudere nelle qualificazioni il termine calumnio- 
fum . Lo Stampatore non mancò, di porcelo nell'im - ' ' 
preffione del Decreto .v Prima che co. ulne luffe egli ad 
efi tarlo , il Papa fu avvi fato di ,q:.efia fai fi là fab- 
bricata da' Calunniatori . Egli inviò ordine te fio di 
farne una nuova impnfftone fenza quefia falja qua- 
lificazione » e di bruciare tutti gli. efemplarì , chela 
portavano . Gli Ordini di S. Santità furono efeguiti 
ben tofio , e il Decreto ttfet talea qual , voi . I' avete 
•veduto . Voi potrete raccontare quefi' avvenimento 
ne' vofiri f cripti , dicendo , che zi è fiato fcritto ■ per 
certo , e ebe la Perfona , che ve fi ha ff ritto , non 
è capace dì mentire ■ Non mi nominate Pero ; poi- 
ché io non voglio effere nominato in quefia contro- 
verfia. Voi avete fatto afjai.bene in , ringraziare il 
Papa del Decreto , che non effendo ufeito , che per 
motivo del difetto delle formalità richiede puramen- 
te , e femplicemente » non ferve , che per far più ri - 
fallare la verità di ciò , che voi avete pubblicato 

Q_ J ff. 
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ec. Verghiamo ora al Decreto , od .cuoio nella /uà 
Vera forma , e tenore . ./••••' * • ». 

DECHE TU M . 

- • • >t-i ' ■ ■ ' \ y ’.j 

Feria V. Kalcndis Aprili? 1745. i 

D VII dì 1 N C 0 *£ re 8 at,ent S- Romana, & Umverfalit la* 
D* Cr ')fiù IL qutfitionis , habit* in ^Edibui'^Apoflolicis-Col/ig 
per cui fi fa Quirinali ij coram SS. D. N. BENED1CT0 Divina 
Chiaro, che Provtdentia Pontifico XIV. & Emipentiffunis , ap 
le Memor. Reverend'Jfimis Cardinalibus per finivcrjqm fbrir 
del (». N. ftianam Rempublicam contra bareticam pravi faterà 
non fono generalibut lnqui fìtoribus a S. Sede Apoflolica pecut 
vietate, che Ilari ter deputar is , fermo habitus eft de Libro P. 
a motivo, Norberti ex Ordine CaPpuccinorum , tjui inferiti - 
che man- tur .... MEMORIE ISTORlCHE INTORNO AL- 
» d LE MISSIONI ORIENTALI , .... p tria Volurmna 
Cile alcune C0T QplcBitur: Qui Liber gallica primum lingua conr 
torma ira, f cr1 p !UI f ac deinde in ltalicam redditus extra Ur- 
fermate°^ impreffus fuit , Equidem exeogitari non 

quanto alla multum debuit , an Liber ejujmodi etnfuram merer 
loto 'idftan- r '*i PKr » S uo ft unice 1 inquirendum eft a Sacra Romana , 
*a. Del i. 6 r Univerfali Inqui fittone . Etenim cum li Liber ab 
Apr. 1745 . Urbe e*tra ipfam miffus fuertt fine facilitate j ac 
' ‘ per mi ffto ne Eminentiffimi , ac Reverendijfimi Cardi- 
ti alu Vicarii , ór P. Magiftri Sacri Apoflolici Par 
latii ; infuper , cum editus in lucem fuerit extra 
Vrbem ; td procul dubio fati* eft , ut prafatus Li- 
ber nulla alia interpofita declaratione , tamquam 
cenfura notatus , & projcriptus judicetur , juxta 
li ter a le Decretum Urbani VITI. confeBum Feria V. 
fexto ìdui Septembrìi Anno ló'iq. in Congregatone 
S. Officii babita coram tpfo Pontifice ; Quod fané 
Decretum non fernet exec utioni demandatum eft , 
impreffum in Romano Bullario continetur . Accedit 
etiam , quod Liber Patr. Norberti de Sacris agat 
Mijfionibus . Quapropter , cum minime intercefferit 
facultas Sacr. Congregatomi de Propaganda Fide , 
ut nempe Typis ederetur , qua prafici qutdem debet 
in fronte cujufcumque Libri , m quo de iijdem Mi fi 
fionibus fermo inflituatur , id quoque fotit eft » *( 

idem 
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idem Liber tamquam profcriptus habtatur , quem • 
admodum cadetti Congregano de Propaganda Fide 
Decreto ftatuit die 19. Decembris Annò 1671. quo 
Decreto alia fuper bac ipfa re prioribus temporibus 
edita renovantur , confirmantur . lllud autem De- 
cretimi a Clemente X. Ka/endis Marni Anno 167}. 
de verbo ad Verbum compjrobatum juit , iterumque 
confirmatum Apofìolicis Literis , quas dtdit ipfe Pon- 
ti/ ex in forma Brevis die 6. Apnlis Anno 167 j» in- 
ptptentes .... Crcdita; Nobis , &c. »... /itera 

babentur in Collezione Apoftolicarum Confi/ tutior.um , 
Brèvium , ac Decretorum , qua imprejfa fuit prò 
Mifiionariir , qui in Orientem ad Fidem Propaga n- 
dam mittuntur » 

Quamvis bac ita fe habeant y , munui quibufdam 
Tbeologis demandatum fuit , ut Librum Patrie Nor- 
berti lèdalo ; & d/ligenter examinarent , ipforumque 
Sententia jujfu Sanfìitatis Sua BENED 1 CT 1 XlV’. 
fìngulis Eminentijftmis , ac Revere ndijfmis Càrdi na - 
libus S. Officii commumcarentur plunbus diebus l an- 
te quam Sac. Congregano indiceretur ; & pofiqnam 
eafdem T beologorum Sententias SanR/tas Sua per- 
curnt, 6* fiudio accurato perpendit , & fu frogia ab 
ipfis Cardinahbits coram prolata percepii , Decreto 
fuo confiituit Librum P. blorberti in tria volumina 
divifum , tum Gallica , tum Italica lingua conferì- 
ptum\ obnoxium efje , fubjeffumque Cenjuris , quas 
Urbanus Vili. 6r Clemens X. uti fuperius diRum 
tft y inflixerunt , & ob eamdem caujam preferiptir» 
baberi , atque fupprejfum, quemadmodum SanZi- 
tas Sua prafenti Decreto idem pracipit , atque de- 
plorata 

lnjuper , cum fibi perfuaferit SanRitas Sua tum 
ex Sententiit ejujdem Sacra Congrega tionij , tum 
ex rationibus plunmorum , qui ofiend.runt pprniitti 
pequaquam pojfe abjque offenfione bonorum , & fcan- 
dalo Animarum , ut Liber P. Norberti luce pullicà 
gaudeat ; ideo ob id quoque prati bit eumdem Li- 
brum tum Gallice , tum ltalice Jcriptum conjenuen- 
ter damnari , & proferibi , ut janRitas Sua prajeq- 
ti Decreto damnat , ac proferibit . Mandai pliant 
omnibus cujufvis Ordinis , & Conditionis , ne qui - 

K 4 ' cum- 
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cumque pratextu , ac ratione audeant Typis iterarti 
imorimere pr afa rum Ltbrum , aut ipfum retinere , 
Vel legete qua vis excuffum lingua , fub paenis qu<è 
in Indice Librorum pro/criptorUm fiatuuntur ; Sed 
ipfum ad Epifcopos Locorum , fi ve ad lnquifitoret 
contro hareticam praiitatem flatim deferte tenean- 
tur : aliter pcenas eafdem jubibunt , qua s modo in- 
dicavi mus . ' ' 1 ' * v ; * 

Ouoniam vero P. Nerbertus in filo Libro [aprii/ 
refert , quod , fi unquam contigerìt , VenerabiUmDei 
■Servum Joannem de Britto Societari/ 7 e fu Beato - 
rum Albo adjcribi , Malabares in eam facile deve; 
nient opinione™, ufum Rituum vetitorum nullatenus 
off cere. Sancitati , quam'is in Apologia , quàm eef- 
bibuit Sancitati ‘ Sua , & Cardmahbus Congregar, 
tionis S. Offrii , fateatur nullam penitus babuiffe 
'cognitionem Decreti ’ promulgati a SanBitate Sud in 
Corgregatione Sacr. Rituum , die 2. Jufii Anno 
I741; in qua de eodem Dei Famulo cgebatur , quod 
tamen Decretum Typis 'Cameralìbus editu'm , & lo ■* 
cis in Urbe confuetis propofitum , defixumque ' fitìt'i 
quamvis etiam idem P. Korbertus in fua Apologia 
tefiari non praiermìfetit obfervantiam , qudm de- 
bet , & obedientiam Decretis Apoftolicis , & buie 
prafertim , de quo verbd inflituimur , SanBnas Sua 
prafatum Decretum confirmare iterum confen aneum 
duxit , uti re ipfa denuo con firmai', videlicct ‘pr te- 
di fla non adverfari , nec ullum i/np.dimentum af- 
fette , ne cauja ultro proferatur ; dubiumque de 
Martyrio , 6* caufa Martjrii , quod ille paffus a fe- 
ri tur , e xpendatur , ac de Jtgnis , if Miracu/is , 
qua eidem Dei Famulo accepta referuntur , infii- 
tuatur . 

Quippe , vel minime con fiat Veneràbilem Joan- 
nem de Britto Ritibut Malabarcis vetitis ufum 
fuiffe , pòfifuam illos Romana Sedis auBoritas da- 
mnavit , vel fi id etiam conftaret , fi tamen Marty- 
rium deinde , & ipfius cauja , juxta leges , & in* 
fiituta Ecclefia , liquido demonfltabitur , juperaddì- 
tis quoque fìgnisi éf tniraculis , omnii macula , éf 
labes anteaBa Vita , fi qua contraBa fuerit , delata 
' Sanguini s effuftonc , Jatifque expiata judicari poteri t, 

qutm- 
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quemadmodum intelltgi potefl ex Decrtto fuperius 
allato., quod die Juhi Anno 1741. promulgatunt 
fuit , ubi Sanélitas Sua graviffunas pdenas irrogavit, 

Cf nane itetum' irrogar illis , qui ob caufatn ejujdem 
Decreti afferete alide ant , aliquo modo labe faél ari , 
vel infingi Conflitutìonis Juorum Pradecefforum 
Clementis XI. Benedici XIII. <& Clementi s XII. 
qwbvs Udem Ritus Malabarici prohibentur . Tune 
eni'n San&'tas Sua illis a ff emiri penitus adfirma- 
vit , & ipflis firmiter in beerete dune eli am fatetur . 

Quamvis au r em incredibile , & penitus alienum 
a ventate videatur , ahquem reperiti pojfe tam ru- 
di , vd perverjo ingenio. , qui ex Decreto proferiben- 
te Li bruiti P. Norberti exiflimet debili tari , vel im- 
ittinui Conflit utiouem , qua Sanfiitas Sua' Ritus in 
ind is Onerralibus evitandos , vel objervandos pra- 
fcribit- , & qua incipit Omnium iollicitudi- 
num . . . . in hctem edita die ia. Septembris anno 
1714. cui tnjèruntàr , <& ìterum confirmatititr priò- 
fa Decreta^ at Brevi a Summorum Pontificum Cle- 
mentis XI. Benedi&i XIII. & Clementis XIL 
(,, qmppe Ldjer P. Norberti proferibitur ob eas tan- 
tum caujas , qua referti nullo , modo quèunt adpfa- 
fata Decreta , Brevi a , & CohflìtutioncJ Ponti ficias t 
<3 de quibus ne ullum quidem verbum in iif detti 
Dectetis , Brevibus , Conflitutionibus babetur ) quam- 
vis , inquam , bac ita flint, tamen Sanftitas D.N. 

BENE DlCTl 'XIV. flub panie arbitrio fuo ’, & Sue- 
ce/forum Pontificum flatuendis praccpit, & iterum 
pracipit omnibus cujuflvis conditionis , licei flpecia. 

{iter nominar I debeant , nullo paflo inferre , flive 
afferete ex Decreto proflcribente Librum P- Norber- 
ti labefaftatam effe , aut imminutam vel partem 
minimum prafata jua Cor.ftitutionis , qua, uti flu- 
periua diflum efl , incipit... Ommum foll’cicudi- 
num . . . Siquidem plenum tpflius objervantiam re- • 
qutrit , atque edicit Uni ver fi j ; pcenafque in eadem 
Confi itutione 1 propoflitas in i/los renovat , qui parere t 
rccufaverint . Infuper fatetur Sanéhtas Sua perpe- 
tuo Je inbafuram non modo eidem Conftitutioni , fed 
altis quoque Decreti s, ac Brevibus fuorum Prade- 

ce forum , qua in illa per fxten/um deferibuntur . ' * 

In - 
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Interim SanRitas Sua cmnes vehementer admo- 
PCt , & admo vendo jubet , ut pareant Decreto Ur- 
bani VISI- & Brevi Clementi! X. qua juperiut 
tnemoravtmus > qua Jttmmoperc corferunt ad 
C ocre end am licentiam , & itr.pudsntiam'Typu com- 
tnittendi quacumque Scriptonbur in mentem vene- 
ri Ht , & ad Componenda diffidi a , qua jnter Milio- 
nario! Apoflolicos magli in diei excitantur . Me- 
nti aerine ttiam , qui ottemperare deircRajit , or a ter 
r eli qua s panai , je pariter obnpxios effe malori ex? 
eommunicationi ipfo faRo incurrendqe , & Pontifici 
reftivatee , a qup folum , & poi ab alio quopiam 
diffolvi polfunt , nifi pojirema mor tendi necffitas im « 
tntneat . Porro ejujmodi pcenan) recufantibui pare- 
te Decreto Urbani Vili. SanRitas Sua irrogavit 
Feria V- .decimo quinto Kalendw ORobrii anno 
1.744. promulgato Decreto , quod ajfixum in con/ue- 
tit lodi de more fuit derimo jeptimo Kalendas No- 
vembri ir eodem anno • At qui nequaquam obtempe • 
rant Brevi. Clementi t X. eidem pcenaper ipjiui 
TPpntificis Breve fubjifiunfur . ■.( ' . * . 


' . v \ • \ 

paulus Antonius Cappellanus S. Romanie, < 3 c 
Univerlalis Inquilitionis Notarius. 


»• < ■» > • i 

■ loco Sigilli, ... ♦ , 

„ . .fi 1 1 7 • 4 . * * * • • • i». : : ; * . 

Die 9* Aprili's 174?. fupradi&um Decretum affi* 
„ xum , & pubblicatimi fuit ad valva? Bafilicae 
IX. . Principis Apoftolorum Palatii S. Orfici i ac 
Il Decreto alii$ locis folitis , & confuetis Urbis per me 
ron preg. Petrum Romolatium SS. Inquilitionis Curlorem . 

nulla alla 

venia de Q a „ft 0 Decreto ben lontano dal debilitare 1 * 
riti* ir Ile* autor ' ta Opere del P. Norberto , igombraall* 

Mem . del incontro tutte le nubi , che i Geiutti lufeitano 
P. Norb. per otturare, le loro è polfibile, la verità de’fac- 
eccetto, ' ti, che li difonorano , Se il Decreto folle Uatota» 
che per 1’ le, quale quelli l'P .hanno cercato di far fulfilte- 
abulo, che re, le Opere del P. Norberto larebbono, trattate 
ne fanno di libri pieni di calunnie, di livore, ed* ingiurie: 
i Geluiti, Calutnniarum , livori! , & malediceniiarum plenum. 
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pd allora si, che vantar fi potrebbero d’ aver ri- 
portata una compiuta vittoria : ma Benedetto 
XIV, era troppo illuminato per favorire i Gclur- 
ti fiop a tal legno. La. verità de’ latti efpolti ne’ 
libri, dpi Milfionario Appolloiico era troppo co- 
piofciuta dalla S, Sede per tacciarli di tali note 
infamanti» S. Santità, e ia Congregazione del S. 
Officia perfettamente concepivano il fegreto difer 
gno de’ Gefuiti nella lollecitazione di quella con- 
danna. Tntta Roma non fàcea che dire, come i 
le loro mire non tendono con ciò, che a giufti- 
ftcarlì dell» loro olii nazione , e renitenza, di cui 
le Confiituzioni di Benedetto XIV. fi. riconolce» 
yano colpevoli, Ed in fatti non averebbono elfi 
formato un ragionamento molto naturale , a cui 
farebbe. fiato imponìbile di dare una loddisface- 
yple rifpofia ì 11 P. Norberto accula i Geluiti d ? 
pfl'ere ribelli, difubbidienti , refrattarj , idolatri, e 
fuperfiiziofi , e li pruova tali con molti fatti nel- 
le lue Memorie, com’ efienti piene di calunnie , 
d’ ingiurie , e di livore ; dunque noi non fiamo ta- 
li , quali quello Milfionario pi dipinge, e per un 
fecondo confeguente , che naturalmente fiegue , 
dunque i Decreti , p le Confiituzioni di Benedetto 
XIV. loop fondati Ippra degli errori di fatto . Eh 
fi pi hanno fuppofii cplpevoli ; ma in oggi giufta 
il Decreto, che condanna le relazioni del Mifiio- 
nario , ella è una calunnia , un* ingiufiizia , un* 
ingiuria i’ accularci di diiubbidienza ec.ll P. Nor- 
berto ha dato di farlo , e per quefio e fiato trat- 
tato di Calunniatore. Quantunque le Memorie di 
quefio Autore non fieno fiate proibite con tali 
pdiofe qualificazioni, lafciano per ciò i Gefuiti d* 
impiegare lo fieflo ragionamento, e di didurne le 
medelime conleguenze ? 11 libro é condannato , per- 
ciocché è fiato jmprefio lenza quelle formalità. , 
onde il Milfionario le n’è creduto legittimamente 
difpeniato. Ciò balla a que’ Padri , perché pubbli- 
chino , che é proibito come contenente fatti calun- 
niofi . lì preteso , comunque male fondato , lor 
balla per abbagliare ben molte perfone , e ingan- 
narle in pn affare di tanta importanza . Il P- N or- 
be 'co 
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berto fenza penfare a farli un groffo panico me- 
diante una detedabil politica , allorché fi trat- 
ta degl’ interelfi della Religione , e della Fede*, 
efpone la verità , giuda i Tuoi lumi , e giuda la 
(uà colcienza . Egli non diffimula un Decreto , eh’ 
ei non poteva troppo prevedere ; lo pubblica egli 
fteffo ; e non fe ne querela ;sJa lua fommiflione è 
ognora la della. S’ei parla, U dovere gli permet- 
te forfè di tacere l’ abulo , che i luoi nimici fan- 
no del favore, eh’ elfi hann’ ottenuto ? Non fi può 
meglio ciò comprendere , che con eliminare i mo- 
tivi, lu i quali è fondato il Decreto dello . Tutti 
quedi motivi fanno ficuramente 1’* Apologia dell’ 
Autore, ideile fue Opere, e non permettono di 
dubitare, che la Congregazione non ricònofcai 
Geluiti colpevoli dell’ olfinazione , delia ribellio- 
ne, e degli altri fcandali, de’quali il P. Norber? 
to gli accula nelle fue Memorie. 1 
*•. . Il Decreto non fi querela del libro I. Che per- 
ii Motivi, yfgito di Roma manulcritto fenza' la per- 

fopra i qiia- m i^ 0 ne del Cardinal Vicario , e del Maedro del 
1 ito il Dee Sagro Palazzo . Etcnim cum is liber ab urbe ex^ 
climoftrano tra ipfam mifius fuerit fine facultate , ac permifiio- 
tale verità: ne Reverendi fiimi Cardinali* Vicanì , & Patri* Ma- 
giftri Sacri Palatii. li. Perciocché 'e dato impref- 
lo fuori di Roma . Qui liber extra urbem typis im- 
prefius fuerit . . . è più lòtto: infupcr cum editu * 
in lucem fuerit extra Urbem . 111. Perciocché é 
dato impreflo fenza la permiflìone della Sagra 
Congregazione di Propaganda , che dovrebbe effe- 
re alla teda del libro . Cum minime intercefieritfa- 
cultas Sacra Congregationis de Propaganda fide , 
ut nempe typi * ederetur , qua prafici quidem debet 
in fronte cujufcumque libri. IV. Perciocché S. San- 
tità è perfual'a fui fentimento di alcuni Teologi 
e fu le relazioni de’ Membri dell’ Inquifiaione, che 
non fi può permettere, che qued’ Opera fia polla 
in luce fenza l’offefa de’ buoni , e lenza lo lcan- 
dalo dell* anime . Infupcr cum {ibi perjuaferit San- 
cita* fua . .. permitti nequaquam poffe abfque of- 
fenfione bonorum , & fcandalo animarum , ut liber 
P. Norberti luce pubblica gaudeat. V. 'Perciocché 
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il P. Norberto dice fovente nel Tuo Libro, che 
fe fi canonnizza il P. di Britto Geiuita ( che ii 
dice nell’ Indie aver praticati i Riti de’ Malabari) 
que’ Popoli conchiuderanno , cfle 1 * offervanza de* 
detti Riti non pregiudica in veruna guiia alla San- 
tità . Quoniam vero P. Norbertus in fuo libro j de- 
pili s refert , quod 3 fi unquam contigent , Ve». Dei 
fcrvum Joannem de Britto Socictatis Jcfu Beato- 
rum albo adjcribi, Malabares in eam facile deve- 
tiient opinionem , ufum ntuum vetitorum nullatenus 
oificere Janft itati . 

Tali iono i motivi , che hanno determinata la Con- 
gregazione a formare il Decreto lui libro del P. Nor- 
berto . T rovane i Geluiti un li'olo , che attacchi i 
fatti rapportati nelle fue Memorie, e che li fac- 
cia pailare per calunnio!! ? Quello e lenza dubbio 
quello, che non fi teme , ch’eifi didur pollano da’ 
termini del Decreto . Se la Congregazione non 
aveva riguardo di nulla introdurvi , che poteffe 
dar qualche diffalta alla verità de’ fatti , non 
avrebb’ella dillrutti da capo a fondo tutt 5 i De- 
creti , e le Conllituzioni fatte contro i Riti ldo- 
latrici , e nel medefimo tempo dato il bianco a’ 
Geluiti ", i quali lòli li fann’ oflervare nelle loro 
Milfioni ? Non avrebb’ella umigliati tanti zelanti 
difenlòri del culto del Vero Dio per favorire una 
Compagnia , li cui membri hanno da sì lungo tem- 

{ 10 protetta, foftenuta, e praticata l’idolatria , e 
a fuperftizione? -Poiché finalmente le Opere del 
T. Norberto non tendevano da una parte , che 
a difendere i Decreti della S. Sede contro que’ 
Riti ; e dall’ altra , che a lodare il coraggio degli 
Uomini Appoltolici , che hanno travagliato in di- 
flruggerli . Che i Geluiti fi sforzino , quanto lor 
piace, a fcreditare Opere coniate fu quello mo- 
dello, lotto lo lpeciolo pretello d’un fomigliante 
Decreto: i loro sfòrzi non ferviranno, chea me - 1 
glio fcoprirc la verità , e che a confondere la 
menzogna. Per poco, che vi fi rifletta, fi con- 
verrà , che quelli Padri fi gloriano di quello , che 
forma il foggetto della loro confufione . 

Da tiut’i motivi nel Decreto prodotti niuno 

at- 
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Xr. attacca il fondo dell’ Opere del P. Norberto : d 
Il Decreto tuttavia la di finizione del fondo e Quella fola ^ 
non preg. c h e nece Uaria farebbe, atfìnchè i Geluiti potelfe- 
m alcuna rQ j u j apporre maldicenze j e calunnie i & prevaler- 
0* c*e del ** ^ Decreto tonerà il Milionario Appollolico . 

T Norb e Perciocché* che importa alla Chiefa, che le fue 
«quello ba- Memorie fieno (late inviare mamil'tritte di fco- 
(la per gl* ma ad un’altra Città lènza; la permiffione delCar- 
inteieffi dinal Vicario* « del Maeflro del S. Palazzo/ che" 
della Ch. fieno fiate impfelfe fuori della Città di Koma, e 
fenza la permilTione della Congregazione di Pro- 
paganda ; fe i fatti , eh’ elle contengono , fono ve- 
ri ? I PP. Dominicani, i Signori delle jVlifTiofif flfa- 
niere * i Gcfuiti lfelTì hanno forfè effi ufafe forni- 
giunti precauzioni ne* tempi de’ contraiti intorno 
agli affari delia Cina? Non fi vede, che ld lot’ 
Opere * che allora comparvero, abbiano alla teftà 
la licenza della Congregazione. 1 Gefuiti fi.fotto- 
mettono elTì oggi forie ne’ioro ferirti contra il P.Nor- 
berto? I Padri della Compagnia faranno eglind 
fempre i foli privilegiati? . . 

XII. Non e egli certo alia veduta del titolo del ii- 
II P. Norb. bro i- che l’ Autore non s’ è poflo a compor- 
aveva ogni lo , e a farlo imprimere , che con efferne auto- 
fondam.di r j zzato j Memorie Iftoticbe prefehtate al Sommo Pón- 
Cf f tefice Benedetto XIV. In oltre nella Prefazione fi 
vede, che il P. Norberto eomùriicaridO lùiil dìfe- 
nermi (Tinnì della foa Opera, S. Santità si degnò' di fif- 
(ornito per P° n dergli , che jatebb' ejfd utilijfima alla Chiefa. 
la (lampa Aggiungali a ciò tutto , quello , eh’ e flato dette* 
delle fue minutamente ne’ Libri IV. e V. (opra quefla in- 
Memorie. traprefa ; e facilmente fi accorderà, che ogni al- 
tro, che queflo Milionario, fi farebbe creduto^ 
aver il diritto d’ imprimere le fue Opere dof>o le 
precauzioni, ché aveva egli prele. - Di qual teme- 
rità non' farebb’egli colpevole, cori aver poflo al- 
la teda delle fue Memorie prefentate al Sommo 
Pontefice Benedetto XdV. ed avervi fatte irhpti- 
mere P Arri** di Lui ,• fe non fofTe flato perfuafo 
del beneplacito del S. Padre, quanto effer poteva 
rieceflario* Se in fatti il P. Norberto' non avelie 
à queflo riguardo ottenuta veruna licenza, Sua San- 
tità 
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tira non avrebb r dfa caligaro l’ Autore lontana’ 
dii riceveré le Opere di Lui con fegni di bontà ? 
Nel Decreto Hello non avrebb’elia fulminato l* 
ardimento 1 di lui, degno d’ un efemplare caftigo? 
E quelli avrebbe avuto ragione di querelartene ?' 
No, fenza dubbio. Quindi i Geluiti inlùltano , e 
oltraggiano Benedetto XIV. lupponendo , còme 
fanno, che un Papa cos'i rilchiarato , ecosì giullo 
larderebbe untai delitto impunito , I Superiori dell* 
Ordine de’ Cappuccini non l’avrebbono eglino ftef- 
(I punito con l’eltrema feverità? Ma potevano efli 
farlo , che informati erano , -ficcome il P. Norber- 
to non componeva l’ Opere fue , che per corri!- 
pondere allo zelo del Sommo Pontefice,- e a quel- 
lo , ond’elfi eran egualmente animati? La (appli- 
ca (a) del Procurato* Generale , in éonfeguenza 
delia quale il Mirtìonario fu incaricato dell’ Officio- 
di Procuratore in Corte di Roma per 1 l’Ordine di 
Sua Santità, non fe forte una pruova di ciò* che 
noi avanziamo? .. * vi 

Il P. Norberto Tempre attento A sfuggire fino i 
più lievi motivi d’accu fa , eh 'avelie potuto contro 
lui formarli , di avere compolle, e fatte imprimere 
fenza licenza .1 * Opere fue * nuli’ altra colà cercò, 
che a illuminare Sua Santità della propria condot- 
ta. Per ciò prelenta ad elfa la Prefazione manuf- 
critta delle fue Memorie?, ficcome e impferta; e? 
dopo alcun tempo dimanda pure al S. Padre, qual 
è la fua volontà , e il (uo Pentimento fu detta 
Opera , ' ■ ‘ ’ • 

Il Sommd Pontefice I*artìcura fi’avei? letta , € 
riletta la Prefazione, eh’ egli" n’ era contentiffimo, 
e che fu quello tenore ei continuarti e finirti: la 
fua intraprefa . Due Sacerdoti, (6) che fi fono' 

tro- 

— 1 ■*■■ *- • ) 

-Ca) EJf* è ri ferità mi Libro IV. di- queflo Volume . 

Cb) Fecero queflo Dichiarazione in iscritto in verbo Sa- 
cerdoti $ per fervere di teflimonidnz a al P. Norberto nel tem- 
po , eh' ei componeva in Roma le fue Memorie , • perciocché 
molti l'mccuf avano allora, che le cotnponeffe di fuo proprio 
capriccio. . .. ... 
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trovaci prelenti nell’ udienze da S. Sancita al P; . 
Norberto accordate , dicbiararooo a Roma co’ lo- 
ro giuramenti aver dalla bocca del S. P^are inte- 
le le predette parole; Dirann’ ora i Geiulti, che 

S [uefti fatti fon finiti? Elfi non hanno,, che a in- 
ormariene da Sua Eminenza il Cardinal Segreta- 
rio di Stato. Egli ha vedute, e lette le dichiara- 
zioni di tali due Sacerdoti , che un Eminencitttmo 
ha lui moitrate, aificurandolo di averle t{afcriti;e 
dagli Originali, di cui il Milionario è munito». 
Quelli fi fonda fopra una Lettera data di Roma 
li 18. Apriie del 1745. in cui una Pedona benin- 
formata gli Icrive: fa condanna del voftro libro , 
e. T ingjufla perfccuziom , ibi vi fi muove contro, 
fono ognora /’ argomento dille Converjazioni nelle 
grandi affmblec tanto fra la Nobiltà , che fra il 
Popolo ... Il Cardinale . . . ebbe una terribile di/pu. 
ta con V Eminenvfftmo Valenti , che contea lui Jofie. 
neva , che il Papa non vi aveva data veruna li. 
cerna per imprimere le voftre Opere , Sua Eminen _ 
%a. .. per convincerlo gli moftrò lamia dicbiarazio ^ 
eie, e quella del R. P. Eufiachio ec. . - 
a II P. Norberto accorda , che le fue Opere fono 

fiate compolle in Roma fotto gli occhj di S. San-, 
cita; E confetta nel tempo fletto, che per confi-, 
elio (a) del Maeflro del S. Palazzo, e de’ Tuoi 
Superiori ha portati via i fuoi manufcritti dalla 
Citta per farli altrove llampare fui rifletto d’evi- 
tare la fpefa , e gl’intrighi de’Gefuiti . Confetta 
ancora, che non ha egli tentato d’ottenere la li- 
cenza della S. Congregazione per far quella (lam- 
pa: ma non ha, mai ciò tenuto nafcofo nè a Mon- 
fignor Segretario, nè alla più parte de’Cardinali 
di detta Congregazione. Altronde egli ha creduto, 
che i voleri del Sommo Pontefice, de’ quali fi cre- 
deva fufficientemente munito, lo difpenlaffero da 

tut- 


00 11 P • Norb. diede i fuoi mtnufcritti a vedere a quejìo 
M'ntjlro del S. Padre , e dopo , che egli ebbe efaminati 
per qualche tempo , egli con figliò il Milionario di Ramparli 
fuori di Roma per le ragioni allegate. 
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tutte quelle formalità. Senza ciò egli non avreb- 
be mancato di ofiervarie. Una pruova della lua 
(incera difpolizione a quello riguardo è 1’ aver in- 
viati i fuoi (critti a due diltinti Teologi in Roma, 1 

e che erano accetti al S. Padre: le approvazioni 
de’ quali fono alla telta del primo Tomo di quelle 
Memorie. ’ ' • • * 

Dopo che il P. Norberto fu giunto a Lucca , 
ivi fi conformò a tutte le formalità ricercate in 
tale Repubblica per l’ impreflione delle lue Opere. 

Che i Gefuiti dopo tante precauzioni dall* Autore 
«late fpargano al i ubblico, che il P. Norberto 
ha ftampate lenza licenza le fue Memorie; einon 
farà meno certo , eh’ egli aveva fondamento di „ 

credere, che ne aveva a fufHcienza . Similmente 
egli confella , che la fua forprela non fu picciola 
nell’ intender la nuova , che un Card. naie gli feni- 
le da Roma li Aprile del 1745. ne’leguenti ter- 
mini “ Ho ricevutala lettera, che voi mi. avete 
,, diretta da Firenze. Io non faprei darvi niuna 
,, novità intorno a’ voftri affari , che quanto ne 
y , ho detto al P. ... Il Papa non l’ha contro voi. 

,, Egli vi aiuterà per lottrarvi a’ voltri minici . . . 
j, Rifpetto alla volìr’ Opera ncn v’ha contro eflfa 
j, di folido , che un Decreto d’Urbano VlII-e un 
,, altro di Clemente X. Il primo dichiara proibito 
*) ipj • f* 3 <> un libro compolto a Roma, odaqual- 
,, cimo, che abita in Roma^ e imprelfo fenza li* 

,, cenza fuori di Roma. Il fecondo fa laraedefima 
„ cola di tutte le Opere imprelle fu gli affari del- 
,, le Milfioni Orientali, che non abbiano infron- 
„ te la licenza della Congregazione di Propagan- 
•„ da ec. . . * • . 

' Se il P. Norberto aveva la permiflìone , della 
quale ha ora parlato , diranno i Gefuiti , perché 
'dunque il Decreto e fondato (opra motivi , che 
(uppongono il contrario ? La rifpolla , eh’ ei può 
dare a quella oppolizione, che non gli li fa , le 
non per motivo d’ imbarazzarlo, è, che S. Santità 
non ha creduto nella Congregazione , che quelle 
permiflioni follerò fufficienti . Il Milionario non 
ha preveduto quell’accidente, ed ha operato con 
Op.Norb.TomoVl. R biro* 
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buona fede , e con una ferma credenza, ch’egli 
era ballevolmente autorizzato . Se ha prelo ingan - 
no, non fi può tal inganno aferiv^rea veruncat” 
tivo difegno . Però il S. Padre non gliene ha fat- 
to il minimo rimprovero, nè nel Decreto, nè in 
altre occafioni . 

XIII, li quarto motivo, fui quale è fondato il Decre- 
li quarto t0 } non f em b ra più vantaggiofo a 5 Padri deIJa Com- 
motivo al- p agn i a % c h e i tre primi. Npn vi fi vede alcuna 
TìfrJr ” > di quelle qualificazioni odiol'e , ond’ è cofiume di 
meno de’ valerfi nelle condanne de* libri . Tali fono di con-? 
precedenti tenere propolizioni falle , fcandalolè , temerarie , 
vantaggio- caziofe , ioipette d’ erefia , eretiche , o favorevoli 
fo a’G, agli Eretici, erronee, fediziofe, fcilmatiche, mal 
fonanti , empie , beftemmiatorie , e altre qualifica- 
elioni . Unicamente vi fi legge , che quetto libro 
non può elfer letto lènza l’ offefa de’ buoni , efen- 
za lo fcandalo dell’ anime: abfque offenfione bonorum > 
& fcandalo animarum . Ma quelle elprelfioni au- 
torizzano effe i Gefuiti a conchiudere, che quell* 
Opera è Hata proferitta, come contenente fatti ca- 
lunniofi ? Quella è una conleguenza troppo falla , 
c troppo caziola per non chiamarla ad efame , 
Quando dice il Decreto , che S. Sancita è rimalta 
convinta dal fentimento di più Teologi , e degli 
EminentilTìmi Cardinali della S. Congregazione, 
che non fi poteva lafciar ulcire agli occhi del Pub- 
blico il libro del P. Norberto jenza l' offefa de * 
buoni , e fenza lo fcandalo ■ dell' anime , non fi è 
voluto dire, che l’elpofizione de’ fatti foffe iniqua , 
e fcandalofa. Intende!! unicamente, che fono gli 
ftelfi fatti , che le anime buone legger non poffono 
fenza rimanerne foandalizzate, ed offefe . 11 P. Norb, 
ha il medefimo fentimento ; e n’è rimalo egli Hel- 
lo il primo fcandalizzato nell’ Indie con tutti i fe- 
deli Minifiri di Gesù Criflo, ed è per quefla ra-< 
gione, eh’ egli acculati gli haallaChiefa. Un Car- 
dinale di detta Congregazione ( a ) fcrivendo al P, 

Nor- . 
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JMorberto , diceva in quello fenfo, che niuno non 
potrebbe giammai trovar , eòe ridire nella Jua Ope- 
ra , Je non era , cb' egli dvejfe riferiti de' fatti ingiù- 
riofi alla Compagnia ; ma cb' erano i fatti , che /’ 
erano , e non già la luce , a cui s ' erano pofti . 

I Vefcovi di Sirteron , e di Marsiglia altre volte v ". 
Membri di tal Compagnia avrebbono dovuto te- Gli Editti 
nere il medefimo linguaggio , che il detto Principe de’ V. di 
della Chiela , in vece di condannare il libro del Sifteron, e 
P, Norberto, com’erti’ hanno fatto. Ma eglino di Mari', 
hanno voluto piuttoflo feguire il configlio violen- contro il 
to de’Gefuiti , che alcoltare la voce del Vicario 1^° del 
di Gesù Crirto . H la prefazione non faceva furie Nor “- 
lor apertamente vedere, ch’egli aveva giudicata 0 rr ®PR ia - 
quert.’ Opera utile alla Chiela? Le autentiche ap- evolti*** 
provazioni porte alla tella del primo Tomo, noi» r iip e rrabii| 
confermavano forfè quell’ autorità ? E come dopo p er f on . 
ciò hanno erti ardito di pubblicare due Decreti per 
condannarla con qualificazioni, che oltraggiano la 
S. Sede, la Repubblica di Lucca, l’ Arcivescovo, 
e tutti gli Approvatoti , e tanti genero!? Difenlori 
della purità del culto? Nulla debbe in oggi lor 
parere più certo leggendo quello VI. Volume. Ri- 
tratteranfi perciò eglino dell* ingiurtizia , e dello 
fcandalo , che i lor Decreti cagionano alla Chiela? 

La qualità di Velcovo li dilpenla forfè ella da un 
dovere, al quale fon’ obbligati tutc’i Criltiani? 

Quanto più fi lufingano di eflere attaccati alla S. 

Sede, e quanto più dicono, che la loro avverilo- 
ne è grande verfo coloro , che non rifpettano le 
dec'fioni del Sommo Pontefice, altrettanto meno 
avrebbero dovuto mudare a far la loro ritratta- 
zione, e a dilfruggere documenti , che fono elfi 
ftelfi Icandal.Ti , e calunnioli ec. Quelli T relati 
poirt buono forfè dubitare, che i lor Decreti ol- 
traggia lieto la Congregazione del S. Officio, e il 
Sorr-mo Pontefice Benedetto XIV. Il Decreto, che 
ti’é afeito , lungi dall’ infinuare , che il libro con- 
tenga calunnie, non dice forle pohttvamente , eh* 
erto non li proibilce , che per colè , che non han- 
no verun rapporto a’ Brevi , e a’ Decreti de’ Som- 
jni Pontefici? Profcribitur ob eas tantum caujat , 

•• R 2 qUcC 
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qua r (ferri nullo modo queunt ad prafata Decreta 
& Brevia . Dunque il S. Padre, e la Congregazio- 
ne approvano tutte le cole, che in detto Libro 
hanno rapporto a quelli Brevi, e a quelli Decreti. 
Cosi allora, che il P. Norberto accula i Geluiti 
di ribelli a quelli Decreti , di Protettori de’ Riti 
condannaci; allorché ei nferifce le Lettere del 
Cardinale di Tournon, di Monfignor di Vifdeiou, 
e di altri Mmiftii della S. Sede, che contengono 
le (Ielle accule , fi dee riconokere , che tutte 

5 [uelte cole fono approvate . Se la Congregazione 
olle Hata perluala, che vi eran per entro de’ fatti 
immaginati , e calunnie appolle a’ Gefuiti , ella era 
obbligata di giultifìcarne quelli Padri, che impio. 
ravano la fua giullizia. D’onde è chiaro, che il 
qualificare le Memorie del P. Norberto di calun- 
niofe ec. come fanno i Monfignori di S.lteron , e 
di Marfiglia, è acculare il S. Ufficio , e il Papa 
d’ un orribile ingipllizia. Sono Icori! più di loow 
anni , che la S. Sede li va informando di ciò , 
che palla nell’ Indie, e nella Cina : e quelli due 
Prelati , che non fono mai flati in un luogo da 
informarfi della verità de’ fatti riferiti nelle Me- 
morie del P. Norberto, decidono altamente , eh* 
eflì fono calunniofi: nel mentre , che Benedetto 
XIV. Pontefice tanto di quelle materie informato 
fa lapere il contrario, e eh’ et d chiara , che folo 
b’ afpetta alla S. Romana, e univerfal Inquilìzio- 
ne l’efaminar quello libro per fapere , s’ello me- 
rita una cenfura: Quod unite inquirendum eft a 
S. Romana , & univerfali lnqui/ttione . PuolTi non 
avvederli d’un oltraggio così fanguinofo ? Quello 
dee (candalezzare non folamente le anime pie , e 
t fendere le orecchie de' buoni ; ma ancora rivoltare 
gli (piriti i meno divoti , e i più forti. E’ dun- 
que per ogni forta di ragioni, che il P. Norberto 
accufa novamente i Decreti di quelli due Velcovi 
al Tribunale, a cui debbono elfi ubbidire. Chele 
tali fcandali non fono in quello Mondo reprelfì , 
-il Sovrano Giudice le ne riferberà egli bene la 
vendetta nell’altro. L’ingannarli è una debolez- 
za 1 dalla quale i più grand’ Uomini non vanno 

efenti . 
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efenti. L’ ellerfi ingannato, e il non voler con- 
fellarlo , è un orgoglio non condonabile . Il Milio- 
nario Appoftolico ha dichiarato nulle volte, e lo 
proteder'a ognora, eh’ etto è pronto a ritrattarli 
di tutto quello, che potrebbe aver detto contro 
la venta, e le derilioni della S. Sede . Ma biso- 
gna ciò lui provare in tute’ altra maniera , che 
gli Apologeti della Compagnia , e quelli due Pre- 
lati non fanno . Noi qui non ripeteremo quello , 
che lì è già detto nelle nodre Lettere Apologeti- 
che per rifiutare i loro Decreti . Direm fedamen- 
te, eh’ elfi farebbono una terribile breccia alla lor 
riputazione , le mancalfero di didruggere autenti- 
camente que’lor Editti, che offendono si eviden- 
temente la verità , e Imentilcono formalmente la 
S. Sede, e tanti fedeli Minidri di Gesù Criflo , 
per la cui caula fi fono elpolli a ogni cola, l’re- 
. ganli di afcoltare alcuni altri edratti di Lettere , 
che forfè finiranno di convincerli, le fin ad ora 
noi fono . Noi comiueeremo da una Lettera del 
Vele, dello di Marfiglia diretta al P. Norberto a Ro- 
ma . lo rmango infinitamente Jorprejo, M R. Patire 
dell' attenzione , che avete per me , e ve ne rende 
ben molte grazie . Non mi fono per anche fiati con - 
fegnati i libri , de' quali mi jerivete : lo non dubito , 
che non fien degni di voi. Per quel che riguarda 
le altre Opere C) delle quali mi fate Portar di par- 
larmi M. R. P. io ne bo intejo a favellare tn Mar- 
siglia ; ma non fono entrato in pen fiero di prendere 
Ju ciò ver un partito : ben ho dimofirato , che io te- 
meva , che ciò non andaffe a dividete due Ordini 
ben uniti in quefto Regno . Voi japete meglio , che 
me , che ciò , che conviene ad un luogo , non con- 
viene femore ad un altro . Ma voi non potete J ci- 
frarvi a' voleri t e all' autorità , che vi hanno fatta 
f crivere . lo prego Dio , che P unione , e la pace re- 
gnino fra i Milionari ec. 

Il Vefcovo confefTa qui , che il P. Norberto 
- non poteva non fuggettarfi all’ autorità , che lo 
faceva fcrivere. Perchè dunque dopo alcuni meli 
condanna egli di Ina propria autorità Opere, che 
per fua confezione fono compode per un cornati- 
* • R ? do, 
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do, che il Prelato dovrebb’egli ftelTo rifpettare ? 
Proleguiamo i nofiri eltratti . Ho ubbidito agli or- 
dini , chi voi mi defte ... Non vi mando il Decre- 
to , cb' è flato poc'anzi impreco , ed affi fio contro il 
libro del P ■ Norberto j ma come cbt Ji proibijca , 
non fi è tuttavia ardito di parlare in effo de ’ fatti 
rapportati dal detto R. Padre i Dicefi folamente , 
che è per impedire, che i buoni non s' offendano' i e 
che le anime non fi fcandalciiino . Il P v'invie- 

rà il Decreto. Tutto co darà materia a cantatela 
gloria del noflrò canffimo P. Norberto . 
fri Roma R ■ P. lo v* bo g à prevenuto con T ultimo Còr- 

a! r*;Norb. r ^ ere » rijpóndendó alla Lettera, che m’avete fatto 
tio'1'7 Apr. l'onore di jcrtvermt ....Ju la forte y cbe.il voflro 
* 755 ' libro erd Jul punto di jubire , \l Decreto fu manda-' 
to l'ultimo Lunedì a' Conjultori del S. Officio i Non 
fi era prima fottonieffo il libro al loro ejamej e non 
fu , che una voce uniforme coltro qu-flo Decreto . 
Fu affine il mede fimo giorno ne' luoghi Ordinar j: ma 
non ha niente di offénfivo * e lo mette in qualche 
modo a coperto dalle taccie, che alcuni Ve/covi Par- 
tigiani acciecati delta Compagnia avrebbono potuto 
dargli eC. 

Al P- N. m. R. P. Spero ec. Il Cardinale Befozzì rifpofe 
tic 2S.Apr. ultimamente a un Signore , che gli diceva : V. Emi - 
I 74J. nenza ha dunque condannato il libro del P. Norber- 
to. Non già , rifpofe egli: il libro non è condannato : 
non vi s' è pur penjato : e fe è fopprefio , non è t che 
per ejfer venuto alla luce contro gli Órdini contenu- 
ti ne' Decreti d'Urbano Vili . ec. Il R. Pi Norber- 
to potrebbe dunque riflampare il Juo libro , ufando 
le precauzioni inferite in queflo Decreto ? Chi ne du- 
bita ? Rifpofe il Cardinale ec. 

—, . La voflra Lettera de' 10, del mefe pajfato m’ ha 

Iona" che divamente afflitto, e nel tempo fi e fio m’ ha riem- 
tutt’i gior- p ' uto d' corf dazione , . vedendo P ardente zelo j che 
ni è nel vo ’ ntoflrate per la dife/a degl’ intereffi della S.Se- 
Palazzo del de , e per la purità deità Fede , e /’ ardente bra- 
Fapa,al Pa ma >, che voi avete di foffierìre il martirio per la 
Noìb. de’ C ,iii fa del Signore . Poiché voi avete tanto coraggio , 
17. Apr. permettetemi , ch’io vi fupphcht d’ una grazia la 
*745* ..quali ffero , che non vorrete voi Ticufarmij eficndo, 
... come » 
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Come il fiete, un figliuolo così fedele, e così ubbi- 
diente alla 5. Madre Chiefa . In quefta Jetumana è 
u j cito dal S. Officio il Decreto proibitivo della vo- 
fir'Opera. lo vi fupplico per lo Sangue Prez’ojo di 
Gesù Crijìo di conformarvi con fommijfone alle dif- 
pofizioni della Divina Providenza .... Fate un gene- 
ralo [acri fido di ciò all' Alti fimo fu la fi cure zza ,cl> 
egli vi comunicherà delle fue benedizioni . lo non [o 
che dirvi di più ec. 

Da tutte quelle teftimonianze , e dal Decreto XV. 
fletto rilulca , che il libro del P. Norberto non teOpcté 
offende le anime buone , che in quanto effo rap- delp. N. 
porta gli fcandali , onde fono i Geluiti colpevoli non . f° no 
nella Cina , e nell’ Indie . Ma fe quello Miffiona- proibite , 
rio Appoflolico effendo incaricato, come lì è ve- v\* 
duto , di far la defcrizione de’ mali , che afflige- , p ', ntl de 
vano le Milfioni di que’ Paelì , non gli avelie di- c [V’^jj' c " 
pinti tali * quali erano * come Benedetto XIV. animici 
avrebbe potuto recarvi i convenienti rimedi? Se non pof . 
il P. Norberto gli avelie dilfimulati ; come iFede- f ono , c hrf 
li in Europa fi farebbono perfuafi , chequellogran cavarne 
Papa trattava con fondamento nelle fue Bolle i frutte; 
Millìonarj della Compagnia di ribelli , di pervica- 
ci i di J piriti caziofi , e d' Uomini perduti ? Non fa- 
rebbe anzi flato da temere, che i Gefuiti non di- 
Ceffero in quelli nollri. Paeli , che leConllituzioni 
di Benedetto XIV. offendono, e fcandalizzano le 
buone Anime , come ciò pubblicavano in fatti 
nell’ Indie del Decreto del Cardinale di Tournon? 

Di qui lì fà manifeflo il danno , cha feguirebbe 
dal non permettere a Perfona il leggere le Me- 
morie del P. Norberto. Sia alla buon’ora, che i 
Vefcovi , e i Direttori le ritirino dalle mani di 
quell’ anime deboli, che potrebbon offenderli de- 
gli orribili, fcandali , de’ quali per entro vi fi è 
parlato. Ma gli fpiriti nella Fede ben laidi fa- 
pranno ben trarne del profitto ; e benediranno il 
Cielo in vedere , che ci ha pur anche de’ fedeli 
Miniltri dell’Evangelio; e che Gesù Criflo , che 
. alElle ognora alla fua Chiela, ha animato lo zelo 
de’ Pontefici per condannarli . Il Decreto del S. 

OlHcio non pretende lenza dubbio niente di più. 
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U P. Norberto farà, quanto a se, efatto a fecon* 
dare quefte mire. Non piaccia a Dio, eh egli vo- 
glia con gli fcritti fuoi iicandalizzare una lol ani- 
ma redenta col Sangue di Gesù Crido . Al con- 
trario egli non le pubblica , che co dilegno di 
edificarle , e di contribuire alla falute de po- 

XVI. ^NÓn refta P‘ ù » che un molivo efa ™! nar .® 

11 quinto nel Decreto, di cui fi tratta; e quefto e , dice il 
motivo al- 5 Padre, come il P- Norberto ripete Jovente nel juo 
legato nel c f )t f e accade fie mai, che fi canonizzali e il 

Decreto fi p ^ jg ritt0 della Compagnia di Gesù , 1 Mal ab art 
è la Can. r per f ua derebbono agevolmente , che /’ ujo de Rtti 
d heUP B N vietato non pregiudicale alla jantific azione • 
f iltri tunque nell’Apologià prelentata a Sua Santità ec. 
w r f,mo-eEÌi confeiìi, che non aveva veruna notizia del 
ro' a moti -Decreto promulgato li 2 . Luglio i74*- 
vo dell’ a- tunque il medelimo P. Norberto non abbia la- 
bufo, che feiato di attellare l’ ubbidienza, e 1 offervaoza, 
ne potreb- c h’ ei dee a’ Decreti Apposolici S. Santità ha 
bero farei creduto conveniente il confirmare di nuovo il Jud- 
Gefuiti . detto Decreto .... cioè a dire , che quello , co e Ita- 
io detto .... non impedi/ce, che fi profeguijca l eja- 
me fui dubbio , e Ju la cagion del martino ce ■> Che 
poflono trovare in ciò i Gefuiti, che gli autoriz- 
zi a pubblicare , che il P. Norberto ha appolti a 
lor Miflionarj alcuni fatti fcandalofi , e eh egli 
fletto è il colpevole della difubbidienza , che loro 
rimprovera ? Il Decreto è ben lontano dall infi- 
rmare tali idee. Il Papa dichiara due cote total- 
mente oppolte. La prima è, che il P- Norberto 
ha data una teftmnonianza della fua fommittione 
alla S. Sede riguardo al Decreto, che concerne la 
caufa della Canonizzazione del P. di Britto . 
leconda è, che tutto ciò , eh’ è detto di quelto 
Ven. Milionario Gel. non può impedire , che non 
fi continui l’ dame del fuo Martirio , e delle ca- 
gioni, per le quali è fiato martirizzato . Avvi 
nulla in tal dichiarazione, che offenda il Y. INO 
berto, e che indebolita la venta de fatti * a PP or “ 
tati nelle fue Memorie? Niente affatto . Ve 
unicamente , che il S. Padre decide , che “ P° 
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venirne all’esame lui dubbio del martirio, e fu la 
camion del martirio . Ora lu quali tellimonianze 
li può far quell’ elame ? Non è forfè lu quelle de* 
MilTionarj , che lono Itaci nell’ Indie , e che non 
lono della Compagnia di Gesù? Sarebbelì pago di 
riferirfi alle relazioni de’Gefuiti in quella caufa? 
Alcoitiamo un Arcivefcovo di Vienna Icrivente 
a Clemente XI. per occalìooe di S. Francefco Re- 
gis , che il Papa regnante cita nelle lue Opere.’ 
Confiderando con attenzione la fincerità , e la fer- 
mezza , che aver dee la pruova , che bijogna fta- 
bilire , noi non abbiamo voluto ajcoltare le t e fi i mo- 
tti anze de ’ Religiofi della Compagnia di Gesù ; jenz 
avere riguardo , eh' ejfi foffero difpofii a darle ; ni 
alla loro probità , ne alla loro fetenza ; e nè meno 
alla cognizione intima del detto Padre, che fu al- 
tre volte lor Confratello : ancorché quefle tefitmonìan- 
ze per ogni altro j oggetto jarebbono appo noi d' un 
gran pcjo . Ciò non oftante noi non dobbiamo rice- 
verle per timore di non cjferne blafimati , e calun- 
niati , quafi avejfimo chiamati in teftimonio quelli, 
che fono talmente in tal caufa intereffati , che fi 
può riguardarla come lor propria , da che riguarda 
uno de' lor Confratelli , che fi tratta di far onorar 
nella Chiefa. Di là fi potrebbe conchiudere , che ver 
gliano efii fiefii tirarne la lor propria gloria , e i lor 
- proprj vantaggi. 

Or da che 1 Gefuiti non fono teftimonj capaci 
in una caufa, che li riguarda si da vicino, s’ aC, 
petta dunque a’ MilTìonar j Cappuccini , che lòn 
quafi i foli in quelle MilTioni , il rendere rellimo- 
nianza di ciò, che lanno intorno al P. diBritto. 
Il P. Norberto citando le loro relazioni , e quel- 
le di Monfignor di Tournon , e di Monfignor di 
Vifdelou, che hanno già efaminato fui luogo il 
dubbio , e la cagione del fuo martirio , non fa , 
che conformarfi al Decreto di Benedetto XIV. e 
compiere il fuo dovere . Quindi il Miflìonario Ap- 
poltolico non mette forfè S. Santità in illato di 
decidere con una perfetta cognizione, s’ egli è a 
propofito il determinare un culto all’Eroe , di cui 
è queltione ut in re, dice Benedetto XIV. adeo 
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fublimi tutum fcratur judicium , & ut perfpicue vi' 
cleri pojjit i an beatificandus fuerit Heros ? 

XVII. Dalie cole or qui dette lì vede , con qual in- 
di Apoi. giulUzia il P. Patouillet * e gli altri Apologi- 
delUC.in- ih della Compagnia ciclamino contro il P. Nor- 
giulUm- liberto, ch’egli abbia fcritto , come ha fatto* del 
querelano p di Bricto. Quelli Geluiti parlano del lor Con* 
fratello* come le foffe già conolcmto per mani- 
che (idan- re . q uauc j 0 j a Sede unicamente decide, eh© 

'Trff'aiU P roce(it!r 1* P u ò a ^ a difcilffione del dubbio fui 
di fami na * uo mart * r *° * e fu la cauta del luo màrti- 
dellaCaula ri ° * dijcuffìonem dubii fuper martyno , & cau- 
di tale Ca- J a martyrii . Una tal derilione lontana dall’ im- 
nonizz . riflì pedire , che li producano delle relazioni* le quali 
vorrebbero letvir pollano a queft’efame * anzi obbliga a darle* 
porre il Pa- il P, Norberto riferilce * che i Miffionarj diceva 4 
pain con- no apertamente nell’ Indie, che le li canonizzava 
traddiz. p, Britto , i novelli Criltiani àvrebbon con- 
cimilo, che i Riti Malabarici non impedivano là 
Sancita . Da ciò il P. Patouillet inferisce * che 
quello Milionario contradice, al Papa* e che at- 
tacca il P. di Britto fin lu 1’ Altare* e fino nel 
Cielo Hello . Fu giammai , conchiude il Gefuita * 
fomigiiante audacia ? Ma doV’ è qilella con- 
traddizione? Benedetto XIV. dice* che i Riti irii- 
pedir punto non debbono, che lì proceda alla dif- 
culfione lui dubbio , e fu la cagion del Martirio . 
Per contraddire a Sua Santità bifognerebbe .dire, 
che detti Riti lì oppongono a quelto fine. Il P. 
Norberto* nè alcun Milionario , di cui citale 
teftimonianze, non parla così: ma infinua fola- 
mente in un con gli altri Milionari, che i Cri, 
fìiani dell’ Indie vedendo un Gefuita, il qual s’ 
alicura aver praticati i Riti Malabarici* inalza- 
to fu gli Altari* he trarrebbono , che que’ Riti 
fono altresì canonizzati* oche non fono un’ Olla- 
colo alla lantificazione . Il Padre Norberto, nè i 
fuoi Confratelli non dicono, che inferire u deb- 
ba tai conferenza ; mà convengono unicamente* 
che gl’indiani l’ inferirebbono. Avrebbono fen za 
dubbio elfi torto; ma non farebbe, che con fati- 
• ca , che ciò loro potrebbe, farli conofcere . Ed ec- 
co 
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Co dove vanno a terminare tutte le relazioni del 
P.jNorberto, e quelle degli altri Milfionarj . Hac- 
ci niun Uomo di lenno, che polla accularli di 
contraddire in ciò al Papa? Conchiuderaffi piut- 
tofto * che i Geluici vorrebbono , le il potclfero, 
far cadere in contraddizione il Papà médefimo . 
Hd ecco il come. Quelti PP. a Roma converreb- 
bono , che il Sommo Pontefice ha condannati i 
Riti Malabarici : e nelle Milioni dell’ Indie fareb- 
bon lapere agl’ Indiani, che detti Riti non fono 
già tali, quali li pubblicano i loro nimici . La pruo- 
va , direbbono elfi, n’ è evidente; Si è canoniz- 
zato un nofiro Confratello il P. di Britto, che, 
come noi ha praticati , que* Riti . Se era male il 
. farlo , la S. Sede non l’ avrebbe riconofciiito per 
un Santo. Le Perline rifchiarate fentono l’inlul- 
(ìllenza di quello Ragionamento; MàtPopoli così 
inclinati a quelle pratiche, come quei fono, av- 
frcbbono elfi difficoltà a lalciarfene convincere? 

1 Miffionatj fedeli a’ Decreti della S. Sede non 
riulcirebbono che a grandiffimo llento , a far loro 
Comprendere la fallita di quello dilcorfo . Che che 
ne fia, fé i Gefuiti non avevano, che un giufio . 
line nel pronao vi mento di quella Canonizzazione , 
le non cercavano con effa , che di glorificare la 
Chiefa di Gesù Chilo, lontani dal niolirarfi in col- 
lera nel vedere le depolìzioni del P. Norberto, 
all* oppollo avrebbòn piacere, che in una Caula 
di tanta importanza fi faceflero intervenire tutt* 
i Milfionarj de’ Paefi , ne’ quali il P. di Britto è 
Rato, come lì dice, martirizzato , falvo rimanen- 
do dopo ciò ad elfi di contraddirli , e quindi alla 
S. Sède di decidere, fecondo che, conviene per l 1 
onor delia Religione. Benedetto XIV. ben lon- 
tano dall’ entrare nell’ orgogliole idée degli Apo- 
loghi della Compagnia vuole , che avanti che il 
Martire fia ricónolciuto , fi faccia una feria dil- 
culfione (ul dubbio , e fu la cagione del fuo mar- 
tirio. Egli è dunque ancora permeilo di dubitare, 
s’ egli fia martire, e le fia per Gesù Chilo, eh” 
egli è morto. Ora fin a tanto che un tal dubbiò 
non b rifehiarato , e dalla S. Sede , è quello forie 
< . un 
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un attaccare il P. di Britto fu gli Altari, e nel 
Gielo, raccontar fatti, che po/Tano dar a vedere, 
'che non torna di efporlo alla Venerazione de’Fe- 
deli , come i MilTìonarj afficurano , che que’ della 
Compagnia il fanno nell’ Indie già da molt’anni ? 
Perchè non hann’ efiì altrettanto zelo , e premu- 
ra, per far rendere un’ intera fomnudìone, e un* 
efatta ubbidienza alle due Cooftituzioni di Bene- 
detto XIV. La Chiefa è molto più interefiara , 
perchè i Criftiani dell’ Indie piglino da effa le re- 
gole della loro condotta, che di vederli rendere 
un pubblico culto al P. diaBritto, a cui fino al 
prefente non è permefTo di darlo . 

XVlII» Qj’efto fello Volume fervir potrebbe a’ Fede- 
ConfutanVi 1' dell’ Europa , e dell’ Indie per infirmili intorno 
le ragioni, 3 tutt ‘ «luelli affari, che interelfano effenzialmen- 
chepotreb-te la Religione Crifiiana . Ma forfè che non lì 
beri» alle- aver’a ben tolto il dolore di vedere , che i Gefui- 
garfi con. ti per tutto il perfeguitano , e chiudongli tutte le 
tro laftam- entrate? Guarderanfi bensì di far vedere , che I* 
pa di que- abbiano elfi contro le due Confiituzioni di Bene- 
fio ledo detto XIV. Anzi afferreranno di dire, che le ri- 
Volume. cevono con la più perfetta fommifiìone del Mon- 
do, e con una cieca ubbidienza, quando tuttavia 
non fi oferà di pubblicarle ne’ Paefi Cattolici , 
quantunque effenziali , ch’elle fieno alla Fede. Il 
pretefto più apparente, che non mancheranno di 
metter in opera contro quefto Volume , farà di 
pubblicare, che è fiato Rampato in Inghilterra : 
' e che quefto fol bafta per edere una pruova , che 
“c un libro cattivo. Dall’altro lato, che il Decre- 
to contro gl’ altri anteriori Volumi deve far ri- 
guardare quefto fedo, come già proibito. Quelle ra- 
* gioni non fono che apparenti . A ogni modo effe fa- 
ranno per avventura molta impresone negli animi 
di ben molte Perfone ne’ Paefi Cattolici. Facciamo 
vedere in poche parole, che ciò farà fenza verun 
folido fondamento. I. E’ un ingiuftizia manifefta 
il pretendere, che un Libro fia cattivo, perchè 
1* impresone fe n’è fatta in Inghilterra . Quante 
1 buone Opere non efeon fuori di quefto Regno ? 
II. Il Decreto, che riguarda gl’altri primi Volumi 
‘ ' non 
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«on ha veruna relazione con quello Scilo. Que- 
llo non è pubblicato, che. per difendere quelli, 
che fon altamente da* Gefuiti attaccati, è calun- 
niati .* e il fuo Principal fine è di difèndere la Cari- 
la di Dio , e di vendicare le ingiurie, e gli ol- 
traggi, che fi fanno a Benedetto XIV. e a’ fuoi 
Predecclfori in una quantica di Libelli . Si in me 
peccati viderem , non deberem tacere . Cau/am erge 
Dei tacebol Gli Apologeti dalla Compagnia per 
imprimere tali libelli hanno forle dimandata qual- 
che permilfione a Roma? I Gefuiti di Francia, 
che danno tutti gli anni al Pubblico Relazioni 
delle MilTioni lotto il titolo impoitorio di Lette- 
re Edificanti, il fanno effì con la licenza della 
Congregazione del Papa? Il lor Padre di Haldel’ 
aveva egli ottenuta per imprimere la fua Storia 
della Cina, dove tratta de’ Riti di quella Milfio- 
ne? Hacci un folo de’ loro Apologhi contro il 
P. Norberto , che abbia anche folo ardito di met- 
tere il Ino nome alla tella delle Stampe, che han- 
no fpatfe nel P bblico ? Quello Milionario nal- 
* conde egli il fuo? Quando li foftiene una buona 
caufa, non fi’ ha vergogna d’eflferne' il Difenfore. 
L’Apologià è di naturale diritto . Permette!! in 
F ancia, in Roma , e altrove lo (lampare per fua 
ditela: ma non fi dee farlo che fiotto il fuo pro- 
prio nome, o (otto quello d’ una Perfona , che 
ne ha il diritto . I Procuratori Generali nella 
Curia di Roma polfono far imprimere fenza licen- 
za , e (lampare liberamente i loro Memoriali , e 
le loro Scritture, che (èrvono di difefa , purché 
vi mettano il loro nome. Quello collume è così 
antico, quanto è la Stampa in tutto il Mondo . 
III. II P. Norberto fi è trovato nell’impolTibilita 
di fottomettere gli fcritti fuoi all’elame delle Con- 
gregazioni di Roma . Se fi folle ivi trovato , co» 
me dovrebbe trovarvi!! , non avrebbe mancato 
al fuo dovere : ma i Gefuiti avendolo coftretto 
di rifugiarfi in quell’ Ifola , avranno diritto mai 
d’aver a male, ch’egli faccia qui imprimere 1* 
Opere, che ei compone, mentre fi conforma alle 
leggi del Paelè? Conchiudendo quello Volume, 1* 
. • •*> Au- 
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tulliano nella Tua Apologia lo v* invio dall In- 
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ghilterra un tubro , in cui vi lo lapere lecofe, 
che non m’avete permeflòdi dirvi altrove , co- 
me l’avrei deaerato ‘‘ Libellpm-- mifimus 

veceffe fft vel hoc modo erumpere ad proponenti* vo* 
bit ca » w n v ultti audire t 
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LIBRO VIGESIMOPRIMO, 

S ommario . pag. 3 

I. Il Configlio di Pondicheryfa un fecondo re- 
golamento di Fondazione , e ne chiede l’ appro- 
vazione dall’ Ordinario . 7 

II. Secondo Regolamento del Configlio colle ap- 
provazioni , e modificazioni dell’ Ordinario a eiaf- 
cun articolo. 8 

Note dell’Ordinario. • • iq 

III. Riflefiìoni aggiunte alle note dallo fteffo Vel- 
covo Gefuita . 13 

IV. 11 P. Norberto a nome del Configlio confuta 
le ragioni del Vefcovo Gefuita. s$ 

V. 1 Legati pii, e le Donazioni teftamentarie a 
favore delle Comunità non fono valide in Fran- 
cia , qualora il Re non ne abbia accordato la 
permiffione . *5 

VI. Il Vefcovo abufa della Bolla dell* Inftituto 
delle Or ioline contro il Configlio, e il P. Nor. 
berto . XJ> 

VII. 11 Configlio difguftato dell’ Ordinario abban- 
dona il progetto della Fondazione delle Religio- 
fe jj. Gennajo 1739. 3* 

Vili. L’Ordinario obbliga il Configlio aprofegui- 
re il loro primo progetto in attenzione degli 
Ordini di Francia (opra il contratto di Fonda- 
zione x 6 . Gennajo 1739. 31 

IX. Il Configlio s’ arrende a tale propofizio- 
ne. 3? 

X. L’ Ordinario loda il Configlip della fua deter- 
minazione di far rimanere le Religiofe alle con- 
dizioni da elfo propofte 11. Gennajo 1732. 3+ 

XI. Il Prelato tiene una condotta diverladaq.i el- 
la 
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la, ch’egli promette al Configlio. 35 

XII. Il Velcovo teftifica alle Religiole la fua 

gioja per lo zelo, che ha il P. Norberto in tale 
Fondazione x8. Ottobre 1738. -36 

XIII. Quello Hello Prelato minaccia di (comunica 

tutti quelli, che concorreranno al ritorno d’ una 
Religiosa, la quale non vuole rimaner a Pon- 
dichery. 37 

XIV. Ingiuftizia di quelle minaccie. ivi 

XV. Il P. Tommalò avvertilce il P. Norberto di 

non fidarli dell’Ordinario, e de’Gefuiticonuna 
lettera del 1. 1739. '39 

XVI. Il P. Norberto ha motivo di temere 1* ingiu- 

fta (comunica del Prelato. 40 

XVII. 11 Vefcovo fcrive alle Religiofe, che il P. 

Norberto è divenuto inabile , per aver approva- 
to il Configlio nelle lue pretenfioni . 41 

XVIII. 1. Procelfi irregolari dell’ Ordinario giufti- 
ficano la condotta del P. Norberto. 4» 

XIX. Contraddizioni , nelle quali cade il Vefcovo 

di S. Tommalo . 46 

XX. Il P. Norberto informa 1 ’ Ordinario di ciò , 

_ che il Configlio non bada punto a’ (uoi pareri 

riguardo a tutti gli Articoli del contrat- 


to . * ' . . ‘ 47 

XXI. L’ Ordinario di S. Tommafo non cerca la 

pace. . t .. 48 

XXII. Il P. Norberto prende il partito di non più 
' brigarli delle Religiofe fino a nuovo ordine . 49 

XXIII. La Superiora delle Religiofe porge umili 
(uppliebe al P. Norberto, il quale l’ ha in fof- 
petto d’avere fecrete relazioni co’Gefuiti. yO 
- XXIV. Il Velcovo di San Tommafo contr’ ogni 
afpettazione lcrive al Configlio, che lo cita al 
Tribunale di S. M. 1 J3 

XXV. Un Inglefe efibifee una fomma di denaro 

per quella nuova Fondazione, a fine di porvi 
fua Figlia. Ciò conferma 1’ equità del contrat- 
to. • 54 

XXVI. Regolamenti per le Educande formati dal 

P. Norberto « e autorizzati dal Configlio nel 
1738, : . 56 

XXVII . 
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XXVII. Due Capi d’ accula portati da’ Geluiti al- 
la Corte di Francia contro il P. Norberto , pri- 
ma che i luoi Scritti vi fieno pervenuti . 6 f 
XXVI II. Lettera del P. Norbertoli 9. Ottobre 17}$. 
all’ Ordinario approvata dal Governatore, da’ 
Cappuccmi , e dalle Religiofe . Etta dimoftra 
la calunnia , che s’impone al Padre Norber- 
to. 64 

XXIX. Le Fondazioni Reali non hanno bifogno 

di alcuna confermazione. 66 

XXX. RiipoIU del P. Norberto a due dubbj , che 

gli propone l’Ordinario, viltà dal Governatore. 
Élla conferma la precedente . Da Pondiciicry 
li 24. Ottobre 1751. .. 70 

’XXXl. Il P. Tommafo dipinge il Carattere de* 
Gefuiti al P. Norberto, ed approva la lecita, 
che fi è di lui fatta per governare la Fondazio* 
ne delle Religiole . 75 

XXXII. Una delle Religiofe avanti di ritornar in 
Europa, attefla in ileritto, che il P. Norberto 
e flato unanimemente eletto Superiore . 77 

XXXIII. La Superiora delle Religiofe rende laflel- 
fa teftimonianza . 79 

XXXIV. Avanti all’arrivo delle Religiofe il |P. 
Norberto rapprefenta alla Compagnia dell’ Indie 
d’inviare Figliuole non clauftraii. Le lue rap» 
prelentazioni non arrivano cosi tolto a Pari- 
* gì. 81 

XXXV. Egli fpedifee la fuaOrazion Funebre a un 
Direttore, e l’informa, come il Signor Duma* 
lo ha prefentato alla Cura di Pondichery . 8$ 

XXXVI. Rifpofle del Direttore al Padre Norber- 
to . 84 

XXXVII. I Geluiti in damo s’autorizzano dek 
le lettere del Padre Tommafo a loro favo- 
re • 85 

XXXVIII. Varie teftificazioni a favore del Padre 
Norberto. 87 

Altra del medefimo al R. P. Provinciale de’Gap- 
puccini di Savoja della fletta data, in cui gli 
ricerca de* Soggetti per le -Miflìoni dell’ In» 
die. 88 
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Altra del R. P. Arcangelo Orry Cappuccino. 89 
v Altra del R. P. Renato prelèntemente Cullode a 
Madrall . ivi 

Altra del Padre Bernardo a Madraft li 29. Gen- 
naio 1740. ivi 

XXX IX. Motivi* che hanno potuto indurre il P. 
Tommafo a fcrivere le lettere citate da’ Gefai- 
ti contro il P. Norberto . 90 

XL. Nel tempo Hello, che i Geluiti accufano il 
P. Norberto del delitto di fallo , e di fuborna- 
zione a Pondichery , vi è nominato Curato , e 
Superiore. 105 

XLI. Il Vefcovo nomina il Superiore de’ Cappuc- 
cini al Pollo del P. Norberto, che ritorna ira 
Europa, e gli accorda il potere di Vicario Fo- 
: raneo . 105 

XLll. Il Vafcello* dove il P. Norberto s’è im- 
barcato , elfendo fuori di flato di lopportar il 
mare, approda all’lfola di Francia . Quello Mi- 
lionario ritorna a Pondichery. 109 

XLI1I. Da tutte le parti , dove il P. Norberto e 
llato , fi hanno tellimonianze irrefragabili, che 
fmentifcono i Gefuiti. in 

XLIV. Il Superiore de’ Cappuccini in qualità di 
Curato non vuol più permettere a’ Gefuiti di 
confettare nell’Olpitale della Parrocchia. 11» 
XLV. Il Vefcovo Gefuita prende il partito de’ Pa- 
dri della fua Compagnia contro il Curato di 
Pondichery. 115 

XLVI. Il Superiore de’ Cappuccini fa vedere al 
Prelato, ch’etto foftiene i Gefuiti, in pregiudi- 
zio del diritto d’un Curato; e acculali di effer 
per tutto perturbatori del buon ordine. Ji $ 
XLV1I. Il Vefcovo dà una rifpofta al Superiore 
piena di principi propri a mantenere il difordi- 
ne, e pregiudiziale alla l'alute dell’ anime, «7 
XLVIII. Si pruova, che il Prelato non ben ra- 

f iona , e che llabililce Regole contarie alia Di- 
ciplina Ecclefiaftica . nj 
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S ommario. jai 

I. Il P. Norberto s* imbarca a Pondichery per 
ritornar in Europa . ixj 

II. li Sig. Dumas prega il P. Norberto di far 
le funzioni di Cappellano nel Valcello, fu cui s* 
imbarca il P. Norberto. 126 

IIL II Milionario riceve a bordò del Vafcello va- 
rj regali dal Governatore * e da altri didimi Per- 
lonaggii 12J 

IV. I Gefuiti portano le lor querele in Francia 
Contro il P. Norberto prima, e dopo il fuo ri- 
torno in Europa . ... 

V. Qualità del Vafcello, fui quale il P. Norberto 
è imbarcato. Il Capitano, e il Pilotò approva- 
no un giornale i che il Milionario ha fat- 
to . 1x91 

•VI. Arrivo del P. Norberto all’Oriente in Breta- 
gna , dove gli fon fatte graziole accoglien- 
ze . 150 

VII. Il P. Norberto s’imbarca all’Oriente per an- 
dar in Provenza ì Compone un Giornale per li 
Marinaji dedicato al Signor di Maurepas . igz 
Vili. I Cappuccini di Provenza fi fanno premura 
di predar i loro focco/fi al Milionario. 133 
•IX. Da Provenza palla in Italia per la via di To- 
rino , ove vi è ben accolto da S. M. Sarda, ò 
« . dalla Regina. v - .! / . ivi 

X. Il Pi Norberto riceve a Genova gli Ordini per 
* andar a, Roma. Palla a Fiorenza. Elogio, eh* 
ei fa de’ Fiorentini ; •' r 134 

XI. Benedetto XIV. riceve con bontà il Mifiona- 
riot Afcolta con Pentimento i fuoi rapporti, e 
* • ordina di comporre diverfe Opere. » ni 
• XLI. l Superiori Generali de’ Cappuccini danno av- 
vilo in Lorena , all’ Indie , e altrove, de’ voleri del 
- Papa Riguardo al P. Norberto. - 136 

XIII. Il p. Norberto fi porta a Marfiglia per ftam- 
parvi le lue prime Opere. E’ obbligato di finir- 
le la llampa iu Avignone ; 

S » - XIV. 
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XIV. Il Milionario Ipedifce al Papa la fua Ora- 
zione Funebre, cui fcrive infieme rifpetto alle 
altre Opere , e ne ottiene da elfo onorevole rii- 

«contro. 

XV. Altr’ Opera ftampata Ipedita dal P. Norber^ 

to a S. Santità . . . ivi 

XVI. Gli Apologifti della Compagnia hanno co’ 

loro libelli obbligato il P. Norberto a giuftifi- 
carfi con documenti, ch’egli averebhe tenuto 
celati. • *4° 

XVII. Rifleflìoni fopra il citato Breve di Bene- 
detto XIV. . 141 

XVIII. Gli Apologifti della Compagnia in lolle- 
nendo, com’elfi fanno, che iGefuiti hanno Iena- 
«pre ubbidito si nella Cina , che nell’ Indie , 
l'mentifcono la S. Sede, e Benedetto XIV. ivi 

XIX. Si rilponde a’Geluiti, i quali vantanti ne’ 
loro libelli d’efler in odio preftb gl’idolatri. 


Eretici ec. _ *44 

XX. La difubbidienza de’Gefuiti fe s'i manifelta , 

che la Congregazione proibilce con un Decreto 
alla Compagnia di noa più ricevere de’ Novi- 
zi, 14 * 

XXI. Monfignor Segretario di Propaganda , e * 

Superiori dell’Ordine approvano il P. Norberto 

nelle fue intraprefe. *49 

XXII. Memoriali prefentati al Papa dal P. Nor- 
berto, e dal P. Procuratore Generale de’ Cap- 
puccini . 

XX11I. Attefe le informazioni del P. Procuratore 
Generale de’ Cappuccini ordina il Papa di con- 
ftitùire.uo Procurator delle Miflìoni per agire 
nella Corte di Roma : Carica, che vien conn- 
data al P. Norberto. ‘.y 1 

XXIV. Alcuni meli dopo la pubblicazione delle 

prime Opere del P. Norberto fi pubblica da Be- 
nedetto XIV. la Bolla: Ex quo /iugulari , già e ‘* 

; , polla nel Tomo quarto. . : , •• 

XXV. Le rifpofte, che fanno al P. Norberto 1 
Monfignori Vicelegato d’ Avignone, el’Arcivel* 
covo di Ferrara comprovano il luo zelo nello 
fpargere la Bolla di Benedetto XIV. v 

XXVI- 
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XXVI. Il Duca d’ Orleans , alcuni Miniltri di Sta* 
to, i Provinciali de’ Cappuccini , e molte altre 
Perfone diftinte teftificano al P. Norberto il lo- 
ro piacere a riguardo delle lue Opere, e della 
Bolla. 154 

Del Provinciale di Turrena li 17. Dicembre, ivi 
Altra del medefìmo. 1 ivi 

Altra d’un Arcivefcovo di quà da’ monti de’ io. ' 
Agollo . 156 

Lettera d’ un Miniftro’di Stato de’ 14. Ago- 
ito. ivi 

XXVII. I Gelimi fi querelano della Bolla , e 
fpargono Lettere fatiriche contro Benedetto 
XIV. ivi 

Lettera de’ Gelimi contro la Bolla: Ex quo fingu* 
lari. 157 

XXVIII. Il P. Norberto non ad altro fineefpone 
le prevaricazioni de’ Gefuiti nella Cina , e nell’ 
Indie , che per far vedere l’ ingiullizie delle la- 
menta de’ loro Confratelli d’ Europa contro le 
Bolle de’ Sommi Pontefici* i6t 

Lettera d’un Gefuita , dove efponei mali, che 
cagionano i fuoi Confratelli. 16} 

XXIX. Il P. Generale de’ Gefuiti autorizza i Mil- 

iìonarj nelle lor pratiche condannate , e feomu-» 
nicate dalla S* Sede* 1 $7 

XXX. I Gefuiti della Cina* autorizzati dal loro 

P. Generale , non fi fottomettono punto , e per- 
feguitano quelli* i quali loro parlano di lom- 
miffioni . 16$ 

XXXI. Dichiarazione d’un Deputato della S. Se- 
de, in cui fi vede, quanto ha egli fofferto per 
aver voluto pubblicare i Decreti di Roma ec. 169 

XXXII. Il Cardinale di Tournon attribuire a’ 
Gefuiti la perdita della Mifiìone della Cina: e 
loro la rimprovera eflendo fui luogo . ivi 

XXXIII. Apologia delle Bolle: Ex quo fingulari , e 
„ Omnium jolliatudinum di Benedetto XIV. in 
cui fi rifeontrano i paflaggi , che più toccano i 
Gefuiti. A difpetto dell’ulàta moderazione del 
Papa , egli b maggiormente oltraggiato dagli 
Apologifli ec. 170 
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Apologia della Bolla : fi* quo fingulari . I palli qu^ 
indicaci fi rifcontreranno nella' Bolla polla nel 
Tomo quarto. ivi 

XXXIV. Palfaggi della Conftituzione.’ Omnium Jel- 
licitudinum , i quali fervono a dimoltrare , che 
gli Apologeti della Compagnia fmentilcono Be- 
nedetto XIV. e i fuoi Predeceflori . 179 

XXXV. I Gefuiti provano co’ loro libelli, che la 
S. Sede è caduta in errore intorno agli affari 
della Cina, e dell’ Indie; e ne trionfano. 11 P.' 
Norberto colle lue Opere pruova il contrario, 
pd è abbandonato . ì8j' 



LI- 


. 
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LIBRO VIGESIMOTERZO. 

S Ommario . 188 

I, I Gefuiti vogliono, che fi condanni il P. 

Norberto , e le lue Opere lenza conofcerle . Que- 
llo Milionario non imita cosi fatto efempio a 
loro riguardo . jpi 

II. Superbe Statue erette novamente da’ Gefuiti in 
una delle loro Chiele di Parigi. Elle rapprelen- 
tano al naturale l’ifloria, che pubblica il P. 
Norberto. 195 

III. La Bolla contro i Riti Cinefi pubblicata. Il 
P. Norberto travaglia alle lue Memorie del 1744 
fu i Riti Malabarici , e informa il Papa della 
(ua Opera . 195 

IV. Il P. Norberto fa confegnare al Papa la Pre- 
fazione delle fue Memorie in 3. lingue. ivi 

V. In due udienze tant’egli, quanto gli altri, che 
l’accompagnano, conolcono , che le fue Memo- 
rie piacciono a Sua Santità . Elle lono elami- 
nate dal P. Maeftro del Sagro Palazzo, ed ap- 
provate da due Teologi delle Congregazioni di 
Roma. 196 

VI. I Gefuiti tentano di far cattiva impreffione 
del P. Norberto nell’animo del Papa ; e a tal 
fine fann’operare il Nuncio Pontificio di Pa- 
rigi. 197 

VII. Il Cardinale di Tencin fpofa gl’interelfi de* 
Gefuiti. Rifpofia , che fa di viva voce a Sua 
Eminenza il P. Norberto. 199 

Vili- U P. Norberto munito d’alte raccomanda- 
zioni portali a far ilampare a Lucca le lue 
Memorie. 101 

IX. Quefte fi Rampano in Lucca con tutte le ri- 
chiede formalità; nè polfono certamente fenza 
ingiufiizia trattarli da libelli , come pretendono 
i Gefuiti . aoj 

X. Le Apologie, che fpargono i Gefuiti t fono 
veri libelli, che oltraggiano la S. Sede, eifuoi 
più zelanti Miniftri . 204 

XI. La Rampa delle Memorie del P. Norberto fi 
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termina in 5. meli . Effe fono divife in tre To- 
mi in lingua Francele, tradotti altresì in lingua 
Italiana. Il MifTionario a Lucca proleguifce .ad 
aver da Roma delle relazioni. zoj 

£ 11 . 11 P. Norberto ritorna a Roma verte) la fine* 
di Luglio , e prefenta al Sommo Pontefice Be- 
i nedetto XIV. fei Volumi delle lue Memorie, e 
alla maggior parte de’ Cardinali . < 206 

£lll. Quali tutte le Corti di Europa ricevono dal 
Padre Norberto un efemplare delle fue Me- 
morie . 107 

XIV. Perfonaggi di rango rifpondono al P. Nor- 
berto , lodando il fno zelo, e le lue Opere . 208 

Lettera del Duca d’ Orleans al P. Norberto . Di 
Parigi 7. Ottobre 1744. ivi 

Altra di S. A. R. al Padre Norberto. Di Parigi 
•io. Novembre 1744- 10 9 

[Lettera del Sig. di Maurepas al P. Norberto . Di 
Verfailles zj. Ottobre 1744. ivi 

fcAlcra del Sig. d’ Argenfon Miniflro di Guerra al 
P. Norberto .■ Dal Campo di Friburgo li 24. 
Ottobre 1744. ivi 

XV. La Bolla: Omnium follicitudinum pubblicali 

tre mefi dopo, che le Opere del P. Norberto 
furono fparie in Roma. 21O 

XVI. Cure del P. Norberto per ifpedire tal Bolla 

all’ Indie. . ivi 

XVII. Il P. Norberto efattamente ricerca i Ma- 
< noferitti , che polfono l'ervire alla fua Stona w 

Il Generale de’Gefuiti fupplica P Eminentiflimo 
Decano del S. jCollegio d’impedire la vendita 
delle Memorie del Milionario . Saggia rifpoita 
fatta da tal Cardinale . Quelle , che fecero i 
Cardinali Firao, e Tamburini, fono egualmen- 
te degne di Elogj. *tx 

XVIII. Un Cardinale propone al' P. Norberto , s 
egli vuole ritornar all’ Indie per farvi la pub- 
blicazione della Bolla ; ma egli le ne feufa con 
lode ragioni. •• 11 $ 

XIX. 11 Prefetto della S. Congregazione confulta 
il P. Norberto fopra la pubblicazionedella Bol- 
latili lingua volgare, e il Miffionario gli pruo 

va 
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va la necelfità di farlo. J14 

XX. Il Vefcovo d’Aflifi IParente del Papa refti- 
tu.l'ce la videa al Padre Norberto , ed efalta le 
. fue Opere, e il fuo zelo. I Gefuiti di Roma fa \ 
ne lamentano co’ Cappuccini. Il Generale dell* 
Ollervanza predice all’ Autore , che la Compa- 
gnia lo farà perire. / ‘ jyj 

Al. Ultima udienaa avuta dal Papa dal P. Nor- 
berto. Egli l* informa del rumore » che fanno i 
Gefuiti a riguardo delle fue Opere. Sua Santi- 
tà dà nuove teftificazioni di bontà al Milfiona- 
rio. 

XXII. Presoli manoferitti feoperti dal P. Nor- 
berto, toccanti le materie» ch’egli tratta» ed 
ha da trattare . 

XXlll. Motivi , che obbligano principalmente la 
Compagnia a porre tutto in opera per allonta- 
- nare da Roma il P. Norberto . 219 

XXIV. I Gefuiti fanno agire diverfe Corti, a fi- 
ne di mettere il Papa nella necelfità di far for- 
bire da Roma il Milionario Appoftolico. azè 

XXV. Il Superior Generale de’ Cappuccini » e il 

P. Norberto didngannano il P. Provinciale de* 
Cappuccini d’ Alfazia per una falfità impollagli 
da un. Provinciale Geluita . »aj, 

XXVI. Il Minilfro di Francia nella Corte di Ro- 

ma guadagnato da’ Gefuiti fi ferve delle flelfe 
loro minaccie in parlando al Milionario » e a’ 
fuoi Superiori Generali., , 2241 

"XXVII. Rifpofia data al Minilfro di Francia dal 
fc» P. Norberto, e da’ fuoi Superiori. , 125 
XXV11I. li Rumore, che a fare inducono i Ge- 
fuiti diverfi Minifiri nella Corte di Roma» fpa- 
venta il Papa, e l’obbliga di configliare il P.- 
Norberto a ritirarli fegretamente in Tofcana , 
temendoli , che egli non lia involato, o aflaflì- 
nato . 22$ 

XXIX. In un altro Volume , che fpera di pubbli- 
care il P. Norberto, darà un dettaglio più cir- 
confianziato di tale avvenimento. 2i8j 
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LIBRO XXIV. 

a » • * • « * t • 

S Omramario . J ’ ’ * 3 r 

1 . La Conftituzione contro i Riti praticati 
nell’ Indie da’Gefuiti è data alla Chiefa per le 
iftanze de’ Cappuccini 233 

II. Lettera di M. Lercari al P. Comminano Ge- 
1 nerale de’ Cappuccini di Roma li 3. Ottobre 

' * 744 - _ 

III. Rrfpofta fatta dal P. Comminano Generale a 
tal lettera. Di Roma 25. Ottobre 1744. ivi 

IV. Il fuddetto P. Commiflario, ed il P. Norber- 
to fcriflèro a’Miflionarj Cappuccini nell’ Indie 
• Orientali inviando loro gli efemplari della Boi- 
Ma per maggiormente proccurarne l’olfervanza » 
quantunque i Cappuccini non abbiano mai di- 
ferito a tali Riti , 235 

V. La detta Bolla a’ Cappuccini , fe piuttofto una 
' grazia , che un giogo . Effe è bensì iuggetto di 
' confusone a coloro , che hanno praticati i Riti 
infami de’ Malabari . ivi. 

Efortazione patetica del Padre Norberto a’ Mif- 
fionarj fuòi Compagni, 236 

VI. I Gefuiti non oiando appellare dalle Bolle di 
Benedetto XIV. tentano di far profcrivere i li- 
bri del P. Norberto, i quali provano la necef- 
fità di tali Bolle. 237 

VII. Tutto e raeffo in opera da’Gefuiti per otte- 
; nere una condanna obbrobriofa dell’ Opere del 
P. Norberto. Il Papa ne accorda loro una, che 
conferma i fatti, de’ quali il Miffionario dà la 
* relazione . 243 

Vili. Decreto di Benedetto XIV. per cui fi fa 
chiaro, che le Memorie del P. Norberto non 
fono vietate, che a motivo, che mancano ad 

effe alcune formalità, e fono confermate quan- 
to alla loro foffanza. 246 

IX. Il Decreto non pregiudica nulla alla verità 

de’ fatti riferiti nelle Memorie del P. Norberto ; 
eccetto , che per 1 ’ abufo , che ne fanno i Ge- 
l'tliti . 2JO 
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X* I motivi, (opra i quali c lìabilito il Decreto, 
dimollrano tale verità. 251 

XI. Il Decreto non pregiudica in alcuna guifa al- 

le Opere del P. Norberto ; e quello balta per 
gl’interelfi della Chiela . J54 

XII. Il P. Norberto aveva ogni fondamento di 
credere , eh’ ei folle di lutficienti permilfioni for- 
nito per la llampa delle fue Memorie. ivi 

XIII. 11 Quarto motivo allegato nel Decreto , è 
meno de’ precedenti vantaggiofo a’Gefuiti. 258 

XIV. Gli Editti de’ Vefcovi di Sifteron , e di 

Marfìglia contro il libro del P. Norberto oltrag- 
giano il Papa , e molti rifpettabili Pedonag- 
li- ZJ 9 

-Lettera a un Amico del P. Norberto. 2 6z 

Lettera d’ una Perfona , che tute’ i giorni è nel 

Palazzo del Papa, al P. Norberto. ,■ ivi 

XV. Le Opere del P. Norberto non fono proibi- 

te , che agli (piriti deboli , giacche gli animi 
lodi non polfono , che cavarne frutto . 265 

XVI. Il quinto motivo allegato nel Decreto , fi e 

la Canonizzazione del P. Britto, che il Padre 
Norberto , ed altri Miflìonarj temono a motivo 
dell’ abufo , che ne potrebbero fare i Gelui- 
ti . 264 

XVII. Gli Apologifli della Compagnia ingiulta- 

mente fi querelano delle relazioni, che fi danno 
per fervire alla difamina della Caufa di tale Ca- 
nonizzazione . Elfi vorrebbero porre il Papa in 
contraddizione . 2 66 

XVIII. Confutanti le ragioni, che potrebbero al- 
legarfi contro la (lampa di quello lelto Vo- 
lume* 16? 


Il fine della Tavola. 
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